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PREFAZIONE. 

l&i l^l 1^1 «71 <if?l 1^1 l^H^l <&t 

IL libro di Salomone , che ha per titolo ; II Canttc* dei 
Cantici , vien così chiamato fecondo tutti gl'Interpreti 
amichi e moderni, a cagione della fua eccellenza l'opra gli 
altri Cantici della Scrittura. Veggostì in. efletto diverti Can- 
tici comporti da Mosè, da Davidde e dagli altri Profeti) 
ina tutti quelli Cantici , iìccome oflèrvano alcuni Padri 1 , 
fono deflinati foltanto a magnificar le vittorie t che il Si- 
gnore ha ottenuto fu i nemici del fuo popolo, liberandolo 
dalla fehiavitù o da varii pericoli ì dove che quello , che' 
dicefi il camice dei Cantici , ci deferive lo fpofalizio affatto 
fpitituile del Verbo colla fantiflìma fua Spola e il mirte- 
to di quell' inefiàbìl amore, che l'ha mollo ad unirli primie- 
ramente a lei mediante la fua Incarnazione e a confumar 
pofeia quella divina alleanza colla fua mone, colla fua ri- 
lune/ione e colla fua afcetiiìone , e per ultimo coli' abbon- 
danti; eifulìone del fuo Spirito Santo, che e flato come 
il fuggello della eterna unione di GESÙ' CRISTO colli 
Chiefa, 

E' un' antica tradizione 1 , che non permetteva!! fra gli 
Ebrei la lettura di quello latita Cantico' fuorché a quelli, 
che ani euendo a penetrar le cofe occulte intender potevano 1 
in una maniera, fpi rituale ciò che, fecondo la intelligènza 
della femplice lettera, elfer potrebbe perniciofifTitno ai fe- 
deli. Pero un Antico difle 3 a tal uopo quelle, eccellen- 
ti parole: Abbiam bi fogno di orazione e di una Orazio- 
h ne ferventifóma , affinchè gli Occhi noiìri diventino pu- 
.- - . li ri- 

J Thtad. tn Cane. t. i. p. <)6&. Bem. in Cani, fermi ti ci j; 

1 Hìtron. Theod. Pnum. 'm Cailt. n tipi o#5i 

> Idi Proctnii l. $, in Gantj c: i. p; 1045. 



« PREFAZIONE. 
„ ri ficcome colombe per non avere nella lettura della 
„ facra Cantica le non mire affatto fpirituati, per innal- 
„ zarcì tutto a un, tratto fopra il velo della lettera e per 
„ ifcoprìre i gran millerii , che quivi (tanno afcofi. Impe- 
„ rocché non ci i poffihile, ei fcggiugne, il comprendere 
„ il vero fenfo delle divine Scritture , e (oprammo del 
y Cantico dei Cantici , fe colui (ledo , che ha iipirato i fan- 
„ ti Scrittori, non illumina gli occhi coltri coi raggi delia 
„ fua graziai, e non ci fcuopre i fenfì divini in effe rac- 
„ chhifì. 

Quello fa dire a Sant* Agofiìno T , allorché fpiega egli 
il detto dell' Apoftolo ■ J la laura uccide, ma lo fpirito 
vivifica ì che ciò intendefì dei luoghi ferirti in una manie- 
ra figurata, che a prenderli nel fenfo loro proprio e liete» 
tale farebbero affurdi e contrari! alla intenzione dello Spiri- 
to di Dio i e che fi deggiono. per confeguen-za fpiegare fe- 
condo la vera [igni fica? io re relativa allo fpirito e all'uomo 
interiore. Imperocché veriffimo è il dire allora col San- 
to * : che il fcntimento fecondo fa carne i la morie dell' 
anima, laddove quello fecondo lo fpirito n'è la vita e la 
pace, lo- che da S. Agofìino fi effe fi applica particolarmen- 
te al libro delia fagra Cantica , allorché foggiugne : „ Che fe 
„ alcun? per efempio fi avvitane di voler intendere carnal- 
„ meni e molte cofe ferii te nel Cantico dei Cantici non rac- 

w ,tnentewbbe piuttofto gli fregolati femimenti della volut- 
tt tà e delia fenfualiti : " Viiut fi quifqttam multa , qu* 
/cripta fimi h Cantico Cansicorum , ermalìttr accìpiat , nm ad 
lumino/* ebarìtatis fn&m , fià gà Hàid'mof* cupìditatis af~ 
feftum. 

Perà S. Gregorio Nifieno * tratta da uomini fenfuali e 
carnali quei che vogliono attenerli alla lettera e alla cor- 
teccia di quello libro ; e domanda per la intelligenza dei 
mùterii in elfo rapprefcntati perfone fpogliare, come dice 
. ...... \ _ ■ _ -■ S. Pao- 

* AuguJ}. di fpìrit. & Hit, c\ 4, t, 3, 

* 2. Cor. e. 3, 6. 3 Rom. c. 8. 6. 

* Gng. Nyffen. t. r« p, 468. Zi pag, 474. 



PREFAZIONE. * 

S. Paolo 1 , dell'uomo vecchio, delle fae opere e dt'rei 
fuoi defiderii, e rivettiti dell'uomo nuovo, che è GESÙ' 
CRISTO, e delta Tua velia, che la tua giuflizja è e la 
fua carità . Imperocché vuol egli che coloro , che ancora ef- 
fondo avvolti in l'entimemi carnali torcer potrebbero in fenfi 



conformi alla propria loro corruzione le teflimonianze a 
to fpirituali del puriiTuno amore, che sì tantamente it 
congiugne Io Spofo e la Spola, non abbiano parte cogli al- 



, che gnftano nella lettura di quel divino Epitalamio le 
fante delizie della carità e della intima unione dell' anima 
con Dio". 

Si pub riguardar quello libro ficcome quello d; rutta la 
tanta Scrittura, che ha più efercitato tutti gì' ingegni e pro- 
dotto difcordi pareri trai critici. Gli ani hanno volato , of- 
ferta Teodoreto *, che Salomone quel Re al faggio vi 
abbia deferito cib che riguardava le lue proprie nozze col- 
ia figlia di Faraone. Altri pretendono 1 che la Spola for- 
fè non la figlia di Faraone, ma Abifag la Sunamitide. 
Alcuni vogliono , che quello libro fpettaffe ai Re ; che per 
la Spola intender fi doveffe il popolo, e par Io Spofo il 
Re che lo governa. Ma lo Hello Teodoreto ♦ , che non 
pub accularti di effere fiato troppo miffico, ni di allonta- 
narli per leggier motivo dalla lettera, tratta corali fpiega- 
zioni da favole e da ridicoli racconti indegni pure delle 
vecchierelle ; e confuta con molta fblidità tutti quelli fenti- 
menti non io io come falli, ma come pericolofì ed alieni 
totalmente dalla fantità di un libro Canonico , che non fa- 
rebbe, dice il Santo, l'opera dello Spinto Santo, ma di 
un altro direttamente appallo alla Comma di lui purità, fe 
comprendere in certa guifa lezioni di voluttà e di lènfuali- 
tà . E fa vedere dapprima la profonda venerazione, che tut- 
ta l'antichità ebbe fempre per quello fanto Cantico; Io 
zelo , con che molti Antichi e Padri fi applicarono ad il- 
luftrare i m iHeri i ivi racch i ufi e la moltitudine di pam , che 
ne 

1 Celoff. e. 3. 9. » Theod. Pntem. m Cam. t. t.p, 984, 
1 Synepf. CrinV. 4 7"W. ib.p. 985. 



8 PREFAZIONE, 
iie derivarono per confermare le fante verità , che il loro 
rniniftero gli obbligava ad annunziare ai popoli. Ei nomi- 
na 6a gli altri Eufebio Vefcovo di Cefarea in Paleftina, 
Origene, & Cipriano Arci vefcovo di Cartagine e Marcire, 
S. Baglio. Magno, i due Santi Gregorio Nilféno e Nazìan- 
zeno, S. Giovanni Grifoftomo che ha, come dice Teodo- 
reto, innaffiata la terra, tutta coi fiumi della fua dottrina 
affatto celefte, e molti altri più proflìmi agli Apoftoli o 
pofteriori a quelli, che noi abbiamo nominati. Quei foni- 
mi uomini, ei foggiugne riguardarono, tutti la Canti- 
ca, di cui parliamo, come un libro puramente fpitituale ; e 
pero , come potrebbonfi , con difpregio di tanti sì dotti Auto- 
ri, abbracciar opinioni contrarie, che fono d'altronde si in- 
degne della fami ti dello Spirito di Dio? 

La ragione , che poti indurre quelli , di cui parla Teo- 
dòreto, ed altri parecchi, i quali anche oggidì fi attengo- 
no ai loro fentimenti, a confiderar la Cantica come un li- 
bro, che rapprefentava un matrimonio carnale, e che figu- 
rava nel tempo fteflb il matrimonio della Chiefa con GE- 
SÙ' CRISTO, fu fecondo 1' offervazione del detto Auto- 
re, che trovandovi molte efpreifioni metaforiche, come fo- 
no quelle à' unguenti, di luci,- ài capelli , di denti, di guan- 
ce , di gigli , di melagrana, di nardo, ài mirra e tante al- 
tre, ignorando il vero fenfo di queSo linguaggio della Can- 
tica , traforarono di paffar oltre il velo di cotali allegorie . 
In vece dì entrare nello fpirito e di contemplar !a gloria 
del Signore per mezzo alle nubi , che la ricoprono , fieguo- 
no baiamente una lettera deflin.ua per dare ai Giudei in 
una più fallìbile maniera la intelligenza della verità nafeo- 
fla fotto termini, che la pietà ci obbliga tanto piti d'inten- 
dere in un fenfo affatto fpirituale, quanto più efft in ap- 
parenza ne fono rimoti. Però facea d'uopo, come dice il 
medefimo Padre, che le perfone, che ofarono fptegare sì 
materialmente il Cantico dei Cantici, cioè il libro più fu- 
blime del Vecchio Tefìamento, faceffero più attenta riflef- 
fìone alla moltitudine d' efprefTioni figurate, fparfe da per 
tutto 

1 Thnd. pag. o8fi. 
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PREFAZIONE. 9 . 
tutto negli antichi libri della Scrittura , e che nomi propri! 
effendo di certe cole, altre nondimeno ne lignificano via- 
bilmente . 

Eccone un efempìo da lui riferito, che fa vedere ad 
evidenza il fuo penfiero . Allorché volle Dio fignificare il sì 
erudii trattamento , che il Re di Babilonia efercitar dovca 
contro la città di Gerofolima , non fece menzione di quel 
Principe, nè col proprio fuo nome, che quello era dì Na- 
buccodonofor , ni col nome comune della natura ) che quel- 
lo è d'uomo ; ma ceco in che modo lo diede a conofeere 
con un nome affolutamente firaniero ' : Un' agisti* pof- 
finte, che avea grandi ale e un corpo lunghijfimo, pieno di 
penne divcrfìficaie dalla varietà dei colorì , è venuta fui. mon- 
te Libano , ed ha via pattato ti midollo di un cedro ; ha fiac- 
cato la punta dèi fuoì rami e V ha tra/portato nel paefe di 
Canaan. E' certo che i nomi $ aquila polente, di grandi 
à!e f di un corpo lungo, di penne diverfificate, del monte Li- 
bano, dì cedro, di midollo, e d' ejìrtmità dì rami, hanno 
fìgnificatì proprìi e Incerali . E pure, come dice egregia- 
mente Io fieno Autore 1 , non foto i fedeli , ma perfino i 
Giudei, che fpiegano ordinariamente le Scritture in una 
maniera carnale e materiale, non hanno mai penfato a da- 
re altro Tento che allegorico a quarte parole ; ed hanno tut- 
ti riguardato un tal fenlb come quello, che veramente 
era il fenfo letterale del prefente luogo, qual fi pub veder- 
lo nelle fpiegazloni , che fon ofi date dell' allegato Santo Pro- 
feta. Però il Signore medefimo fpiegò pafeia J quefle ef- 
prefTioni figurate nel fenici, che noi indichiamo, e fece 
quiodi vedere che la lettera della Scrittura in molti luoghi 
niente lignifica per Te flefia , fe non 6 congiunta alla verità 
figurata da quella come il fenfo proprio e vero, cheti vien 
prrvviJto dallo Spirilo Santo . 

Si potrebbero addurre infiniti altri luoghi , che farebbero 
altrettante prove egualmente chiare dì quello, che qui con 
meli» ragione foflienlì da Teodoreto . Ma ballerà aggiugne- 
re an- 

1 Ezech.c. ly. 5. 1 Thtod. tè. utfupra. 

* Ezeck ìù. v. 1 2. 



JO PREFAZIONE, 
re ancora un d'empio , che n' è una evidente dimoftrazione . 
Confideriamo dunque con lui il Dio di tutto 1' univerfo, 
che indirizza la fua parola alla città di Gerofolima, o a 
tutta la nazione de' Giudei, lìccome a una donna, e che 
lervefi degli fteffi nomi e delle efprerfioni fteffe, di cui 
ha tifato Salomone parlando della Spofa della Cantica. Fi- 
glimi deli' uomo, dice il Signore ad Ezeehiello 1 , fa con»- 

fcere a Genifalemmc le fue ab&ominavoni . Dille X* 

tua fiirpt e la ma origine viene dalla terra di Canaan: tuo 
padre era Amorteo , e tua madre Cetea . Mlmhi fei 
venuta al mondo , non Ù ì fiato tagliata il condotto , per cui 
ricevevi U cibo «ti fem della madre tua ; nm fojli lavata 
coli* acqui, the faebbtù fiata /aiutare, ni purificata coi fa- 
te, ni ravvolta in Jafce Tu fei pofcia diventa- 
ta grande Si c formato H tuo feno ed 

cffenditi io pajfato a canto, ho cono/àuto che giunto era il 
tempo efeffere amala. Ho Jlefo fu ti il mìo veftimmto, ed 
ho coperto la tua ignominia . ... - Tu hai finalmente ac- 
quijliito una perfetta bellezza è fei pervenuta fino alla regale 
dignità, ec. 

Quei che vorranno leggere tutto quel Capitolo d' E- 
zechiello troveranno che Dio fervei! quivi d' efpreiTiotit si 
forti come nella Cantica. E pure, dice Teodoreto , niiìii- 
no di noi ha mai penfato a fpiegarlo fecondo la propria 
lignificazione di que.li termini, che ridicola fe ruoterebbe e 
(ira vagante . Per la qual cofa lafciando in difparte la lettera 
procuriamo di penetrar nello fpirito, affinchè illuminati ef- 
fendo dal divin lume intendiamo fpi ritualmente ciò che è 
fpirituale. E' certo, perefempio, che 1 Giudei non aveano 
tratto la loro origine dagli Amorret, nè daiCetei. Ma imi- 
tando, dice Sani' A godi no *, la empietà di quei popoli ne 
diventarono come i figliuoli; in quella guifa che GESÙ' 
CRISTO ha detto pofcia de' Giudei ' ; eh' eglino aveano 
il diavolo per padre, perchè erano Tuoi imitatori, nè penfa- 
vano che a fiddiifare i fuoì defidtrii. In quefto unico fen-. 

fo 

1 Idem cap. 18. v. 2. ec. 1 jiug. in Joan. traci. 42. 
3 Jean. c. 8. v. 44. 



PREFAZIONE. n 
fo dunque i vero Udire: che il Padre di quelli, acuì Dio 
parlava, tra Amaiito e la loro madre Cetea . Chi potrebbe 
parimente fpiegare ciò eh' ei dice di poi: Che flato non era 
tagliato ti condotto , per cui ricevuto avevano il cibo mi 

fino della madre loro, in un altro fenfo che quello indica- 
toci da S. Girolamo nelle parole: Nec ei pudenda natività- 
tìs exordia flit aèfrijfa, fed gentilem pr'tmum vixerbtt vitam , 

"cioè che non erano fiati loro tolti i contraffegni delia ver- 
t;ognofa loro nafeira, ma di' eglino coafervavano la vita 
dei pagani? Finalmente quando il Signore dice ancora pel 
fuo Profeta ; eh' egli ha ftefo fu Gerufalemme il fuo ve- 
pimento e coperta la fua ignominia , non lignifica patente- 
mente con quelle parole allegoriche, relative alla cerimo- 
nia praticata nei matrimonii Giudaici, eh' ei 1' avea (celta 
per l'uà Spofa. e confacrata particolarmente al fuo fervi- 
gio , cavandola dall' obbrobrio delia idolatria e delle Tue 
fregolatezie ? 

Siccome fi è altrove [piegato tutto quelo Capitolo d' 
Ezechiello, fi può quivi vedere la fpiegaiione a parte a 
pane di tante efpreliìoni figurate , che prete effendo alla 
lettera non avrebbero verun fenfo, ond' è manifefto che 
non pofiòno intenderli fuorché nel fenfo fpirituale, che ef- 
fer dee riguardato come il Colo genovino. Il medeiìmo dir 
dobbiamo del Cantico dei Cintici , il cui fenfo proprio è 
ancor elfo veramente fpirituale e divino, involto d' efpref- 
fìoni metaforiche , prete dalle maniere e dai coltomi , che fi 
offèrvano nei matrimonii degli Ebrei , come fi offervanj 
effe anche oggidì nel paefe, ove fcrivea Salomone. E bi- 
fogna ben oflervare che tune quelle metafore non erano 
adoperate che per far intendere ad uomini sì materiali , com' 
erano i Giudei , in una maniera più fenfibile e piti pro- 
porzionata al loro fpirito affatto carnale milìeriì infinitamen- 
te fuperioii ai lenii. 

Però Critici , rigidi ièguaci della lettera della Scrittura 
hanno, come Teodoreto, vigomfamente contro altri fofte- 
nuto 1 , che quello Cantico effer non dee in verun conto 
rigtur- 

1 Synop, Critie, 



il PREFAZIONE: 
riguardato qual poema figurativo, ma qual poemi puramen- 
te allegorico. EJ eglino pongono quella (Minzione fra }' 
uno e 1' altro ; che quello che da loro fi chiama figurati- 
vo , fuppone la verità di una noria; per efempio quella di 
Giona; poiché quello Profeta ftette realmenfe tre giorni e 
tre notti nel ventre della balena, e figurò nondimeno cer- 
riflimameote GESÙ' CRISTO, coro' egli fieno 1' aflicura 
dicendo nel Vangelo, che Itarebbe pur tre giorni e tre not j 
ti nel feno della rerra 1 ■ Ma non è così delle allegorie 
prefe nel fenfo di quedi Autori, o per meglio dire delle 
parabole. Imperocché quando per efempio dicefi . in S. Mat- 
teo 1 : che il regno dei cieli i fiimit a tm Re, che far va- 
lentia le nozze del fuo figliuolo mandò i fervi /noi per tiif 
mare alle nozze i convitali, ec. non fi dee credere eh' et 
l'opponga che fia ciò accaduto effetti va mente . Ma altro 
non è quella che una parabola, di cui fervefi il Figliuol 
di Dio per lignificare e la crudeltà de' Giudei nella manie- 
ra , con che trattarono coloro i Profeti che loro annunzia- 
vano la verità, e la si rigorofa giudizi» del Dio dei Pro-* 
feti nella rovina di quel popolo ingrato e nell'incendio del- 
la loro città, che tutta formava la loro gloria. Le figure, 
come dicono guelfi Interpreti , fono delibate a (ormare una 
fpecie di firn il iru dì ne delle perfone e. dei fatti del Vecchio 
Tefìamento colle perfone e coi fatti del Nuovo ; dove che 
le parabole racchiudono un fenfb puramente fpirìtuale, lot- 
to parole comuni , o neh" antico o nel nuovo Tellamento t 
Conchiudiamo dunque cogli Aedi Autori , che quello- 
Cantico e (Ter non può figurativo nel fénfo , che abbiamo- 
notato ; cioè eh' ei non ci rapprelertta due illorie diverte i 
di cui l'una fia h figura deli' altra t come farebbe il matri- 
monio di Salomone colla figlia del Re d' Egitto e quello 
di GESÙ' CRISTO colla Ara Chìefa, paragonati in qual- 
che maniera infieme e figurati l'uno dall'altro; ma che il 
medefìrfio ì aflòluta mente una contìnua parabola, che rac- 
chiude fono paraboliche efpreflìoni i milterii affatto fpiritua 1 * 
li dell' alleanza del Verbo colla natura umana nella Incar- 
na- 

1 MattLc. it. 14. 1 Idem e, iz.v. 2* ed 
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nazione e dell' alleanza dell' Uomo Dio colla fama Tua 
Spora la Oliera . 

Poflìamo eonfiderar nella Cantica tre tempi divedi . II 
primo precede la Incarnazione del Fìgliuol di Cìa', allorché 
tutti gli antichi Giufti, come i primi membri della Spola, 
fofpiravano del continuo la venuta del Media. Il fecondo 
comprende tutto il corfo della vita di GESIT CRISTO 
fopra la terra, la fua Pailìone, la fua Rifurrezione e la 
fua Afcenlìone . E il terzo è quello dello (labilimenro del- 
la fua Chiefa mediante il miniltero degli Apolidi e dì nit- 
ri i loro fucceflbri . Non accenniamo qui i luoghi partico- 
larmente fpettanti a cìafcuno di quelli tempi , perchè , oltre 
il parlarne che fi (ara nelle Spiegazioni, fono talvolta in- 
liem confufi o pur anche più d'una volta rapprefentatì for- 
ra immagini ed efpreffioni diverfe ; ma che nondimeno quafi 
tempre fi riferifcotio alla unione di uno Spofo colla fua 
Spola e alle più tenere tellimonianze dell'amor caiììlfimo , 
che hanno l'uno per l'altro. ? 

Ora non dee recar maraviglia che Salomone, per efpri- 
mere gran milìerii, abbia, parlando a Giudei, tolto a 
pretura il linguaggio, che riguardava ['alleanza coniugale; 
poiché S. Paolo , che parlava a Criftiani , fe n' è fervira 
al par di lui a rapprefcntare ie cofe ftelTe, allorché dice ' : 
che il marito e il capo della moglie ? ficcomi GESÙ" CRI- 
PTO è il capo della Chi* fa ,- che in quitta guifa che la 
Chiefa è fottopofia a GESV CRISTO, le mogli parimente 
ejfer deggìono fottopofle in ogni co/a ai loro mariti ; che i 
mariti amar degg'tom le loro mogli , conte GESÙ' CRISTO 
amato ha la Chiefa t fi è ctmfegnato alla morte per Iti ; 
che fono eglino obbligati ad alimentarle e a mantenerle , 
come la Chiefa è alimentata e mantenuta da GESW CRI- 
STO. E finalmente dopo aver riferito ciò che Adamo di- 
ce del matrimonio 1 ; che l'uomo abbandonerebbe fuo padre 
t fua madre per unir/i alla fua conforte ; e che Ai due di- 



venterebbero urta Jlejfa carne; egli aggiugne quelle parole , 
che tacean vedere cofa principalmente vi contemplano : 
J2?e- 

1 Epbef. c. 5. v. 25. te, * Gen, c, 2. 24, 




14 PREFAZIONE. 
Quefio Sarmento è grande) dico in GESÙ' CRISTO f è nel- 
la Cliiefa. 

Quindi fi potìono offcrvar due coté nella fimilitudilie , 
che fa 1' Apoftolo del matrimonio , che unifce 1' uomo e 
la donna , coli' alleanza affatto divina della Chiefs e di 
GESÙ' CRISTO. L' una è, che non i indegno della 
fomma purità dello Spolo e della Spola della Cantica il 
rimirarli nella loro sì perfetta unione fono 1' idea del ma- 
trimonio, che uni da prima sì perfettamente il primo uo- 
mo colla prima donna avanti la loro caduta ; flante che è 
indubitato, come un gran Santo ha fatto vedere 1 , che 
quello fpofalizio era allora veramente degno in tutte le 
maniere della felicità del Paradifo, in cui Dio avea riabi- 
lito i primi uomini. Vie mtpi'u dìgns felicitate patad'tfi. 
La feconda cofà è, che data effendo la grazia della legge 
nuova nel facramento del matrimonio a quelli, che fi (tu- 
diano di renderfene meritevoli, e' deggiono tendere con tut- 
te le loro forze ad imitare nella loro unione coniugale 
quella dello Srofo facto e della Spofa ; dimodoché non di- 
ventino ibltanto una flefla carne, ina uno fleffo fp ir ito me- 
diante la infufioue della carità nei loro cuori , uniti infie- 
me colla grazia del Sacramento e coli' amore dello (Iella 
Spirito, che non forma di tutte le membra dei fedeli che 
nn folo corpo con GESÙ' CRISTO loro capo. Se cotlfi- 
deriamo, fecondo quelia idea tutta fpirituale, tutta pura e 
tutta fanta, eib che dicefi nella Cantica dell'alleanza di 
GESÙ' CRISTO colia Chiefa, relativamente o al matri- 
monio de! primo uomo, avanti la fua caduta, o al matri- 
monio dei primi fedeli, che non riguardavano i ioro corpi 
fe non come i templi dello Spirito Santo, non faremo cer- 
tamente forprefì, che Salomone abbiane parlato alla pre- 
tènda de' Giudei , come S. Paolo fteliò ne ha parlato ai 
Cri mani . 

Ma diciamo di più, che abbaiandoli lo Spirito Santa in 
certo modo alla capacità dei l' intelletto degli uomini, parla 
loro in quefta Cantico in una maniera umana, per farli 
loro 

' Aitg.de Ckit.Dei I. 14. c. z;. 
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PREFAZIONE. 15 
loro meglio intendere, come S. Paolo iterato da lui dice- 
vaio intòmo un limile argomento ad alcuni fedeli 1 : Hi,- 
tnanum dico , papier hfamkatem tanti vtflr* : Vt natio 
umanamente a cagione della debolezza della voflra carne. 
Imperocché l' uomo divenuto eflèndn ocr lo peccato tutto 
mimale e fWe, come dice l'Apofìolo fletto », egli w 
i più capate p:r Te medefimo delle cofe , the infegna lo Spi- 
rilo di Dio; laonde è neceffano in ceno modo che 11 ab- 
baffi Dio fino a quello che cade fatto i fenfi fuoi per >'"' 
intendere a lui e per innalzarlo calcia fino alle cole dello 
fpitito; poiché' ti corpo, che i {oggetto alla torrHtjone, dice 
il Savio *, aggrava l'attinta, e qttefla tenr/ìre abitazione 
abbatte la fpirito. E' dunque un effetto della nofira miferia , 
e un morivo realiflirao di umiliarci alla prefenza di Dio, 
l'effere egli obbligato, per farci entrare nella intelligenza 
dei pifi alti mifterii della noftra Religione, a prendere in 
prefitto dalla nofira carne e dai nollrì (enfi un linguaggio, 
che ci rimprovera in certo modo l' abbafTamento , a cui 
trovati ridotta l'anima noftra per le si funefte confeguenze 
del peccato . Ma confoliamoci nondimeno in tale flato di 
abbaiamento , giacché eflèndofi il Verbo e l'unigenito Fi- 
jliuo! di Dio annientato fino a contrarre una fanta allean- 
za colla natura umana e a fceglierfi fra gli uomini una 
Spofà , che effer gli dee congiunta eternamente in si eccel- 
la qualità ; tutto ciò che dicefi relativamente agli umani 
rnatrimonii , per darci una idea di quella alleanza affatto di- 
vina, è confacrato per così dire dal fine tutto fpirituale e 
tutto fanto, che vi fi dea ravvisare, come in effètto que- 
fia è fiata Tunica mira dello Spìrito Santo. 

Perù pub dirli che in tutte le Scritture ,tanto del vec- 
chio , quanto del nuovo Teiìamento affai comunemente s' 
incontrano quelle forti di parabole , che ci rappre-fentano fol- 
to l' idea di uno Spofo e di una Spofa o Dio metfefimo ri- 
fpetto a' Giudei, con cui fece già una si ftretta alleanza, 
feparandoli di tutte le altre nazioni, perchè fodero parti- 
colarmente confettati al fuo fervigio ; o il Verbo rifpetro 
alla 

' Rem. t. 6. 10. 3 i.Cor. 1. 14. 3 Sap.c.9.15. 
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té PREFAZIONE, 
alla natura umana, con cui ha egli contratto una sì ìntima 
unione mediante la Tua Incarnazione; o GESÙ' CRISTO , 
Dio e Uomo, riTpetro a tutta Ja Chiefa, che fpefliflìmo è 
nominata Tua Spola , o finalmente lo fieno Figliuol di Dio 
relat imamente a ciafeun' anima giufla, di cui egli fi riguar- 
da veramente come lo Spofo. 

Trovali un efempb dì quella ptima fimilitudine in Ge- 
remia " , allorché il Sonore ordino al Profeta che andajfe 
a gridar da parte fua alle orecchie di Gerofolima : Io mi fo- 
no ricordato dì te, avendo comptffiont della tua gìoventà; 
mi fono ricordato dell'amore, ch'elèi perle, allorché ti pi- 
gliai per mia Spofa, j'.j .- ; •'» /■• .-. i;j, tri dtftrt ■ , j<: :;t 
terra che non era fornitala . Ifdraella è flato confinato al Si- 
gnore; egli ì le primizie de'fuoi frutti.... Ma ti fti prvjìi- 
tuita a guifa di una femmina impudica ec. 1 . E' manife- 
flo, come fi è offervaro fu cuefto luogo, che Dio perme- 
glio efprimere la tenerezza dell'amor fuo verta Ifdraello 
paragona Te a uno Spofo e quello popolo a una giovane 
Spola da lui amata con fomma tenerezza. E ciò ch'egli 
aggiugne ci fa fentire qual folle l' eccello della ingratitudine 
del popolo Giudeo; poteiache dopo aver provata da prima 
tutta la tenerezza di quell'adorabile Spofo, che fembrava 
non amare in tutto il mondo che la cafa d' Ifdtaello da lui 
feeka per la fua Spofa, ella oso, die' egli, rompere la con- 
iugale alleanza e la fam unione, abbandonando il fuo Dio 
e abbandonandoli come una profittata all'idolatria. 

Trovali un efempio della feconda parabola nel Salmo di- 
ciottelìmo 3 , ove il Figliuol di Dio ci viene rapprefentato 
fotto la figura del Sole che efee come dalla fua camera nu- 
ziale a guifa d'uno Spofo, allorché ufeito è dal feno pu- 
timmo di Maria, in cui Dio lì è unito alla natura uma- 
na come Io Spofo alla fua Spofa . Il quaranrelìmoouarto 
Salmo, fecondo S. Giovanni Grifoftomo, Sani' Agofìino e 
la maggior parte degl'Interpreti, è tutto intero come un 
Epitalamio fpiriruale ovvero un fanto Cantico, che ci raf*. 
prefenta la facra unione dello Spofo per eccellenza e delia 
Spo- 

1 ferem.C.3.1. 1 Ib.V.20. 3 Pfal. 18. 5, 
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Spofa, e il cui vero fenlb litterale riguarda il miftero del- 
la Incarnazione 0 dell' alleanza del Verbo colla natura uma- 
na , e del matrimonio anatro divino di GESÙ' CRI- 
STO colla Chiefa. Si pub vederlo nella Spiegazione da noi 
recata del fuddetto Salmo, fenia che fia meitieri di farne 
qui la ripetizione. Leggiamo ancora che S. Giovanni Ba- 
lilla dice di GESÙ' CRISTO e della Chiefe: Che la Spo- 
fa appanna* allo Spofo; ma che in quanto a lui, eflèndo 
ioltanto C amico delio Spofo, fiondo in piedi ed afcoltando- 
io, ira comprefo allegrezza udendo la voce dello Spofo. E 
lo Spirito Santo parlando altrove delia Chiefa, qual' è nel 
Cielo, cioè in una fomma purità, arreda che un Angiolo 
dille a S. Giovanni nella celebre vilìone nota fatto il no- 
me di Apocalifle *: Vieni e io ti mofiretb la Spofa, che ì 
moglie dell' Agnello ; che pofcia lo trafportb in ìfpirito fopra 
uri alta montagna e gli mefiti la fama Città dì Gerofolìma 
che venendo da Dio difcendeva dal Cielo, ornata come ma 
Spofa, che fi adoma pel fuo Spofo. 

Finalmente veggiamo nella parabola delle Vergini figge e 
delle Vergini flotte che ciafcun anima fantaè veramen- 
te confiderata come la Spofa di GESÙ' CRISTO, e che 
effe* dee ammetta con lui nel Cielo in quella fublime qua- 
lità, perchè abbia ella cura di confermare fino al fine la 
iua vede nuziale e di aver fempre'olio nel tuo vafo colla 
fua lampada. Imperocché ila fcritto + , che venuto emendo 
lo Spofo le Vergini, chi erano apparecchiate, entrarono alle 
nozze con lui, e la porta fu chiufa . 

Tutti quelli paflì con una infinità d'altri, in cui lo Spi- 
rito Santo ci rapprefenta fotto l'idea di un fanto Spofalizio 
la fiera unione del Signor? col popol fuo e di GESÙ' 
CRISTO colla Chiefa e colle anime fante, fervir deggio- 
no a renderci il linguaggio delia Cantica più familiare. E~ 
noi dobbiamo eiTer inolio meno fbrprefì di certe efprelTio- 

* Joan.e.3.29. 1 ^poc.c.ii.v.cj. io. &c. 
3 Matth. cop. 25. + v. 16. 
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il PREFAZIONE, 
ni, cbe febbene fcuotono da prima i noltri fenfi, ci dan- 
no un 1 L'ut ime ma del nollro Dio tanto più vivo , perchè le 
cofe fpirituali fuperano infinitamente rutto ciò che dipende 
dalla carne, e quindi l'amore che pofliede un cuor carna- 
le niente ha, che venir pofla al paragone dell' attività , dell' 
amore purifflimo e della forza della carità affatto divina , che 
unifee l'anima a Dìo col vincolo dello dello Spirito Santo , 
che unifee il Fi'gliuol di Dio col Padre fuo 1 .- Ut omnes unum 
Jtntyficut tu pater in me, & ego m te, & ut tpfì tu ni- 
bis mum fint . In effètto allorché Salomone dice altrove 1 ; 
ch'egli ha amato la fapienut ; che ha cercato ili averla per 
fua Spofa, e (amante e divenuto della fiia bellezza, non 
(èrvefi della fimilitudine dell'amore dello Spofo e della Spo- 
fe, che è il maggiore, fe non per farci vedere, che ricer- 
car dobbiamo noi pure con un iknto ardore la bellezza del- 
la fapieaza. Et vuole che il fentimemo flefio dell' amor 
carnale, le cui vive impreffioni non operano che troppo 
gagliardamente fu noi , ci muova a pregar Dio , che gli 
follituifca per vinti della fua grazia il ftcro ardore della ca- 
rità, che faccia un fanto cangiamento nel cuor noftro ren- 
dendolo affatto fpirituale. Di quello mondo giova confiderar 
nella Cantica le varie efprefììoni , che più fcuotono i 
uofiri fenlì . 

Ma è innoltre neceflariiffimo 1' oflexvare che lo Spirito 
Santo ha voluto accomodarli al linguaggio del paefe , ove 
regnava ii principe , di cui egli fi è fervilo per comporre que- 
fto facro libro. Imperocché la maniera, con cui fi parlava , 
e con che fi parla anche oggidì neli' Arabia , nella Palelli- 
na e nelle circoflanti provincie, è sì piena di figure e di 
parabole, che i loro difeorfi non hanno quali mai niente di 
femplice e che fi accolli al favellar comune, ma fono tut- 
ti tram mifch iati di metafore e di enimmi . Quefte fcopre la 
ragione di quella moltitudine di parabole, che fi veggono 
Vangelo; pofeiachè avendo voluto il Figliuol di Dio 
uomo, ed effendofi il fupremo pallore delle pecore ri- 
vedilo egli fletto della pelle di una pecora per non ifpaven- 
ur- 

1 Jean. c. 17. M, 1 Sap. c, 8, 
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PREFAZIONE. to 
tarle collo fplendore della fua maeftà ; non ha pure fdegna- 
to , egli che era il divin Verbo e la parola eterna del Pa- 
dre fuo, di proporzionarli al linguaggio de' popoli, fra coi 
veniva a condurre una vita comune in qualità d' uomo ; ha 
tolto in predilo da loro medefimi la loro maniera di parla- 
re per far loro meglio intendete la fua verità e per infe- 
gnar loro, come nel proprio loro idioma, quel che erano 
meno atti a concepire in un linguaggio più lpirìtuale e più 

Quindi tutte le efpreffioni, che fembrano iperboliche e 
fuor dell' ufo comune de' popoli , effer deggiono riguardate 
ficcome maniere di parlare proprie al paefe. Tali fono per 
efempb le feguenti * : J tuoi captili fino a guìfa delle 
greggie di capre : Ì tuoi denti fino come greggie di pecore to- 
faic, che tornarono dal lavato/o, e che tutte producono un 
doppio frutto : il tuo collo ì come la torre dì Davidde . Ov- 
vero ancora quefte 1 : Il tuo collo i come una torre dì ave- 
llo ; gli occhi tuoi fino come le pìfetne dì Htfibon ; il tu» 
ita/o è come la torre del Libano; il tuo capo è tome ti mon- 
te Carmelo. Queite efpreffioni ed altre .molte fòmiglianti, 
che s'incontrano nella Cantica, fembrano a prima giunta si 
fmodate e sì poco intelligibili, che fanno naufea a quei 
che non conoscono il genio e il carattere del paefe. Ma fi 
potrà vedere nelle fpiegazìonì , che tanto meno deggbno 
quelli termini recar maraviglia, quanto fembrano in certo 
modo più Sorprendenti ; pofeiachè guidano effi naturalmente 
Io fpirito a cercare qualche altro fènfo fuorché quello che 
tolto fi offre all'immaginazione; ed ogni qual volta un co- 
tal fenfo fiati rinvenuto fecondo la vera idea, che ce ne por- 
ge il confueto linguaggio del paefe, rinfanghiamo abbaftan- 
la convinti della verità nafeofta folto tutte quelle iliegorir 
che efpreffioni. ■ . 

Non oliamo nondimeno affienratei di aver avuta la ve- 
ra intelligenza- di quei luoghi si ofeuri ; ma ci fìarno flu- 
dìaiì di penetfarli, per quanto ci è flato poffibile, col 6» 
cor- 

* Comic c. 4. u 1. 2. 4. 1 Ib. c. 7. v. 4. 5. 



2o PREFAZIONE, 
cariò degli autori antichi e moderni ; e fìamo particolar- 
mente obbligati di rendere a quell'uopo la gìuflizia dovuta 
a un Gentiluomo 1 , che il /ingoiar fuo merito ha refo de- 
gniamo della fretta dal Re fatta della fu a periòna per 
mandarlo in Levante in qualità di Confole della nazione 
Francefe. Avendo egli tòflenuta quella onorevole carica con 
molta diftiniione sì in Aieppo che altrove ha egli profitta- 
to della fua refidenza in que' luoghi per informarli da fe 
Hello di tutto il particolare e dei coftumi e delle ufanze 
degli Orientali . La fua cognizione dell' Ebreo e delle lin- 
gue orientali gli agevolò i mezzi d' iflruirlì più efattamen- 
te di rutto cib, ch'ei delìderava fapere per la intelligenza 
de'facri libri. Ed avendo pallaio qualche tempo fra gli 
Arabi e nei paelì della Pale (lina fu egli premuralo di efa- 
m in are tutti gli ufi di que' popoli. Volle ancora a (filiere a 
un paro di nozze di paefani, per trarne i lumi , eh' ei giu- 
dicava poter ferviti; a dilucidare molte efprefftoni della Can- 
tica e degli altri Libri della Scrittura, le quali ferabrano 
meno intelligibili. Egli oflérvo che fi celebravano per l'ap- 
punto in una maniera conformili! ma a quella , con che ver- 
giamo che le cole dcfcrivonlì nella Cantica ; ma quel eh' 
ei trovò di più Urano", e che pur ferve maggiormente a 
dare una gitifta idea de'varìi luoghi di quello libro, è che 
la Spola flando in piedi in 'un angolo di una camera, qui- 
vi riceveva i complimenti delle varie perfone, che veniva- 
no a falutarla . E ciafeuno di quelli, che le parlavano , facea 
l'elogio di dafeuna parte del fuo volto, apofirofando o gli 
occhi luci, o la fua bocca, o le lue guance, o le fue lab- 
bra, o Ì tuoi denti, o il fuo collo , e lodava così 1' una 
dopo l'altra tutte le parti del fuo corpo in termini figurati 
ed iperbolici , quai fono quelli che più ci lbrprcndono in 
quefto libro. Per cofiffàtta guifa a poco a poco ei fi 
aiTuefece a un linguaggio, che pareagli da principio si bar- 
baro , come a noi pare , e fel refe famigliare per modo , 
che la lettura della Cantica gli diventò pofeia tanto natu- 
rale, quanto il più ordinario Kuguaggio, che Ila in ufo tra 
< " ' noi . 

1 Il Sfa Cavatim d' Havitux . 
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noi. Egli provò la cofa flefTa rifpetro a una infiniti d'ef- 
preflioni fparfe in tutti gli altri libri della Scrittura . Tal' 
è qu?Ila del fanto Profeta Ifaia 1 : Avendo predetto cb- 
una Vergine conceppirebbe e partorirebbe un figlio , che farcè- 
he nominalo Emmmutle , ei foggiugne , che queflo figlio 
mangerebbe butirro e mie!e y lo che alla lettera lignifica non 
altro affatto falvo che farebb' egli alimentato come gli altri 
fanciulli, poiché da va.fi effettivamente in que'paefi, e fi dà 
pur oggidì ai fanciulli pane, fu cui 11 end efi butirro e micie. 
Richiede dunque la giuflizia che avveniamo qui, che in 
molti luoghi ci Gamo ferviti de' lumi, che quella perfona 
ha voluto comjnicard xt diluciJare diverte cofe e per aprir- 
ne il fen(b naturale. 

Queflo Cantico !• prò uria mente un poema , di cui pero 
fimoa ignoti i verfi, pc'r quello che fpetu alla loro mifu- 
ra . Lo Spalo e la Spofa c. vengono in efTo rappresati 
principalmente fotto tre diverfe idee. Ora lo Spofo vi fa 
ccmparfa dì Re, e la Spofa di Regina ; ora ci fono dipin- 
ti, l'uno come un pallore e l'altra come una paflorella, 
che ha cura delle fue pecore, e ora 1' uno come un vi- 
gnaiuolo o no giardiniere, e l'altra come una dorella in- 
tera Javorare nelle vigne e nei giardini. Tutte que^e 
immagini ooporruniffime fnno a farci concepire una idea de- 
gna della grandezza dello Spofo e della Spofa ; poiché GE- 
SÙ CRISTO non ha foltanto il nome e la qualità di Re, 
com' egli ftefìò dille a Pilato 1 , poflbdendo un tal diritto dop- 
piamente e come Dio e come Salvatore; ma e ancora 
il buon Pulirne e il Pallore fupremo i ; egli i la tigna ed 
anche il vignaiuolo, operando egualmente con Dìo Tuo Pa- 
dre, a cui da quefb nome nel Vangelo. Ed ci comunità 
alla fua Spofa, che è la Chìefa, tutte le flede qualità. 
Ella entra dunque nella partecipazione della potenza del fuo 
Spofo, ed opera congiuntamente con lui a render degni del 
fi» regno i fuoi figliuoli. Ella prende parte alla carità, con 
cui 

1 ffif.b7.ft 14- 15- 1 /<«"■«. "8. j 7 . 
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cui ficcarne Pallore ei paice le fue pecore, effendo la me- 
de lima incaricata , nella perfona di S. Pietro 1 , della cura dì 
dare alle pecore e agli agnelli il cibo , di cui abbi fognano . 
Ella è , fecondo il detto di S. Paolo 1 , cooperatrice del Tuo 
Spelò nel campo che Dìo coltiva , o per piantare , a per in- 
tubare , quantunque riconofea a un tempo che Dìo dà l' 
incremento. Alle Spiegazioni noi riferbiamo una maggior 
dilucidazione di tali verità, di cui ora ci balia di aver da- 
ta una generale idea. 

Non ci rimane più che dichiarare a quei che leggeranno 
quelle Spiegazioni della Cantica , che poflbno eglino riguar- 
darla come l'empiici faggi di ciò , che altri più valenti po- 
tranno arrecarne dopo noi. La profondità di quello libro 
impenetrabile, che fu l'argomento della meditazione e dell' 
ammirazione di tanti gran Santi, avrebbe forfè dovuto ob- 
bligarci al filenzio. Ma eflendo fiato principal noftro inten- 
dimento di raccoglier come le miche, le quali cadevano dal- 
la men (a di qae'fommj uomini, abbiamo procurato, pei 
quoto ci t fiato poflìbile, di non prefentare ai fedeli Te 
non quella che fu prima da loro apprettato per loro cibo ; 
cioè ci ftamo ingegnati di radunare compend blamente in 
quell'opera una parte dei loro penQerì f parli in varii luo- 
ghi. Voglia Dio che non abbiamo trafeurato di nodrime noi 
medefUnì preféntandoli ad altrui. 
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DE' DOTTORI. 

FRA tatti i Camici, che fono inferiti nei Libri facfi, 
quello è certamente il più. eccellente ; e per confeguen- 
za effo è con giufiizia chiamato il Cantico de' Camici. Rac- 
chiude- il medefìmo fotta paraboliche efpreflìoni gì' ineffabili 
riferii dell'alleanza di GESÙ" CRISTO colla Chiefa; e 
ficcome quelli beneficii fono i maggiori di tutti e le fon- 
genti di tutti gli altri, non bifogna llupire, fe ha Dio vo- 
luto fervirlì di Salomone, il più fapiente degli uomini, per 
cantare quello Cantico alla gloria del Divino Spofo , che 
ci ha colmati di tanti favori . In quello Epitalamio fpirirua- 
le s'impara a lodar GESÙ' CRISTO e la Chiefa, e fi 
feoprono gli adorabili fegreti dell'eterna alleanza, cui piac- 
que a Db di contrarre con elfo noi. Vi lì deferirono le 
premure e le litanie del divino Spofo, t travagli da lu! 
fofferti per la famiiìcazione della fua Spofa, e gl'imménfi 
doni, «he a lei ha egli tatti. Tutto ciò che qui cricchiti' 
fo nella lettera, viene [piegato in una sì foda maniera 
dall'Autore, che in quell'opera ce ne fa vedere lo fpirito, 
che dir polliamo ch'ha egli interamente penetrata la nube 
di quelle profezie, e che ce n'ha chiaramente ['coperta la 
verità. A Parigi, adì 21. Ottobre 1093. 

LE -C ARON 

Curato dì S. Pietro a'Buoj. 



BLAMPIGNON 
Cunto dì S. Mttty. 



IL Libro, che lì chiama la Cantica delle Caotiche, fa 
parte de' libri Sacri, né cede ad alcuno di e/fi per la 
profondità de' mifleri , che il medefimo racchiude . Bifogna, 
per ifeoprirne la eccellenza, avere quella purità di cuore, 
che GESÙ' CRISTO comunica alle anime, che portano 
il fuo caranere, e ch'egli riconofee per Tue Spole. Non 
bifogna flupirfi di afcoltar molte perfone parlare freddamen- 
te di queffo fanto Cantico ; poiché S. Paolo c' infegna che 
t'uom carnale non è capace delle cole, che infegna lo Spi- 
rito di Dio, e ch'ei non le pub comprendere, perchè fi 
dee giudicarne con un lume affatto fpirituale. Per quella 
ragione molti antichi Padri non credevano che foffe co fa 
fìcura e prudente il metterlo indi fi in ta mente fra le mani di 
ogni forte di perfone . Ma dappoiché fu elfo tradotto da un 
Autore faviffimo e gaftigatiffimo nelle fue efpreffioni , e che 
con edificanti (fi me fpiegaziom ha egli tolta da quello Libro 
tutta l'ofcurirà, pare che fi poffa con fieu rezza I a fei a rio leg- 
gere a tutti quelli e a tutte quelle, che cercano con umil' 
là ne' Libri Sacri il fole della fapienza, che preferva dalla 
corruzione. Noi afficuriamo il Pubblico che la Traduzione 
del facro Teflo i fedele, e che non v'ha nulla nelle fpie- 
gazioni , che fia contrario alla Fede Cattolica e ai buoni 
coftumi . Dato a Parigi , di pugno di noi fortoferitti Dott. 
in Teologia della Facoltà di Parigi, adi iS.Agoflo 1693. 

T. ROULLAND. 



FIL. DU BOIS. 




CAPITOLO I. 



:. f~\Sculetur me o/culo aiìt 
\J fui; quia melìera 



Amai della Ctìtfa per Getù Grifo . Ella i bona, ma fal- 
la. E' perfeguìtata. Getu Grifo loda la beltà, e gli or- 
namenti della Cb'ttfa. Sari fempre con effa . Le dà a be- 
re il fuo f angue. La Qhitfa fi umiltà alt udir le lodi , 
the Gtsu Grifo lo dà. 

La Spefa . 
I. "t? Aerami col bacio del- 
-D la tua bocca 1 ; poi- 
ché migliori fono del vino 
gli amori ' che procedono 
dal tuo petto, 

2. che fpira odore dei mi- 
gliori olii odorofi . Un olio 
fparfo è il nome tuo ; e però 
tu fei dalle giovanotte diletto . 

3- Trag- 

1 Gli Ebrei in idi! fìgu ratofogliono far mutazion di pcr- 
fimi, ti che non lì colìuma tra noi. 
» Noi diremmo gli amori del tuo tuort. 



funi ubera tua vino , 



z. fragramia unguenta opti- 
mis . Oleum effufum nomea 
tuum; ideo adolefttntult dì- 
Itxirunt te. 
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3. Trahe me pofì te , 
tennis in odorerà ungacntorum 
tuorum , Introdux'tt me rex in 
celiarla fua ; cxtdtabimus & 
Utabimur ' 
rum tuorum fupcr ■ 
Sii d'tliguiit te. 



4. Nigra fum , fed firmi}' 
fa, fili* Jerufalem ta- 
bernacuia Cedar, fu ut pellet 
Salomon}: . 

5. Nolite me confìderare , 
quod fitfca firn , quia deca- 
ìoravit me fol : filli matris 



pofuerimt -ine cujìodem in vi- 
ncis : vhuam meam non eujio- 
divi. 

6. Indica mihì, quem dì- 
ligit anima meo , ubi pafcas , 
ubi cuba in meridie. 



3. Traggimi dietro a te : 
correremo all' odore dei tuoi 
olii odorali. Tu m' hai in- 
trodotta , O re nelle tue ca- 
mere ' : cfulteremo , e gioi- 
remo in te , in rammemo- 
rando gli amorì del petto tuo 
pia àalà del vino : quei che 
fon retti amano te. 

4. Son bruna , ma fon bel- 
la , o figlie di Gerufalem- 
me , come i : padiglioni di 
Cedar , come le cortine dei 
padiglioni di Salomone. 

5. Non guardate eh' io fia 
bruna ,1 poiché m' ha (colori- 
ta il Sole : i figli di mia 
madre irritatili contro di me 
mi poterò a far la guardia 
alle vigne , non ho già cu- 
.lodila la vigna mia. 

6. Diletto dell' anima mia, 
fammi fapere , dove tu vai 

pafcolo , ove a mezzo- 



litri buipiam ptfl greges fa- giorno fai coricare il gregge, 
dalium txorum , ond' io non vada vagando 

dietro le mandre dei tuoi 
compagni . 

lo Spofo . 
7. Se non Io fai, o bel- 
ffìma tra le donne, efei, e 
1 orme del greg- 



7. Si ìgnaras te , e pul- 
ckerrima Inter mulierer, tgre- 
dtre, & tbt poft veji'tgia gre- 

gum t & pafee bades tuta ge , e conduci al pafeolo i 
paté tabemacuU pajhrtm. tuoi capretti predo i tugurii 
dei pafton. 

8. Io 

1 Quella efpreflìone probabilmente vuol dire: Tu.ntM 
fatta tua fp»fa, , 



CAPtT 
8. Equhattii meo in curri- 
bus Phataonii affimi/avi te , 
amica rat*. , 

g. Puhktj futa getia tue 
fuut turtum : collum tuum 
Jicut manilla. 

10. Muranulat aurea t fa- 
c'umus ùbi vermiculatas ar- 
ti. Dum effet Rix in ae- 

eubitu fuo , nardus me» dedh 
odorem fuum. 

11. Fafiieulus myrrha dt- 
Itlìus mtus m'tkt, inttr ubera 
mea commorabilur . 

13. Botrus cypù dileSlut 
meus m'ibi , in vinài Engad- 
dì . 

14. Ecce tu puh (ita et , 
amica mia , ecce tu puledra 
es, oeuli tui columbarum . 

15. Ecce tu pulcher es, 
dilette mi, & decorni le- 
tlulus nofitr ftorìdus: 

16. tigna domotum no- 
firarum cedrina, laqueari a no- 
fin eypriffimt. 
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8. Io attornigli:) te, o 
amica mia, alla mia cavalle- 
rìa , cbt viene attaccata ai 
cocchi dì Faraone. 

0. Le tue guancie hanno 
una bellezza di «morella ; 

11 tuo collo è come le col- 
lane. 

ic. Noi ti faremo dei pen- 
denti d'oro, brocchettati d' 
argento . 

La Spofa . 
, 11. Mentre il re fià nel 
Tuo appoggio , if mìo nardo 
dà fuori il fuo odore. 

11. II mio diletto è per 
me un mazzetto di mirra ; 
egli albergherà nel mio feno. 

13. Il mio diletto è per 
me un grappolo di balfamt- 
co cipro dì quei che fon* ne- 
gli orti Diffamici d'Èngaddi. 

Lo Spofa . 

14. Sei pur bella, amica 
mìa , fei pur bella ! tu hai 
gli occhi di colomba . 

La Spofa . 

15. Sei pur bello, e gra- 
ziole) , o diletto mio ! Il let- 
to noftro È fiorito: 

16. le travi delle noftre 
cafe fon di cedro, e i noflri 
tavolati di ci predò . 



SPIE- 



!8 CANTICO DEI CANTICI 



SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO I. 

V. I. TyAcitmi col bacìo della tua Bocca. Altrim. Lctt. 

JD Mi dia egli un bacio dtlla fua bocca . Credia- 
mo dì aver fedamente ftabiiito nella Prefazione, coli' auto- 
rità dei SS. Padri e dei più dotti Interpreti della Scrittura, 
die il vero ferito lirreralc di quefto Tanto Cantico riguarda 
l'unione affetto divina di GESÙ' CRISTO e della Chic- 
la, dello Spofo per eccellenza colla Spofa , intomo a che 
l'ApoAolo efclamò *, quando parlava del matrimonio: 
Qutflo Sacramento ì grande,- dico, ei foggiunfe, in GESW 
CRIST0 e nella Ch'afa. Abbiamo fatto vedere , che giù- 
Ita il fentìmento di tutta l'antichità e dei più valoroG Cri- 
tici degli ultimi tempi, quello libro è un Epitalamio (pi- 
rituale , in cui Salomone non intende In verun conto di 
parlare del fuo matrimonio , cioè non pretende figurar quel- 
lo della Chiefa con GESÙ' CRISTO, fotto l'immagine 
del fuo colla figlia del Re d' Egitto ; ma eflendo , dice S. 
Bernardo 1 , animato dallo Spirito di Db canta in elfo le 
lodi di CESLT CRISTO e della Chiefa, la unzione anat- 
ro celeiie del facro amore e gli adorabili fegreti della eter- 
na alleanza, che piaciuto è a Dio dì contrarre con noi, 
come pure l'ardore dei fanti defiderii di un'anima a luì 
unita: Divinimi mfphmus Cbrìjìi & Etcltfi* lauda, & 
/acri amorìs gtattam , & icttrni connubi! cecinit Sacramenta : 
ftmulque txptejfit fanti* defider'tum anime. E dunque come 
inorile l'avvertir qui di nuovo, che nè la carne, ni il fan- 
gue non hanno parte alcuna alla intelligenza delle prime 
parole , che noi fpieghiamo . Allo fpirito falò e allo fpirt- 
to rifehiararo dal lume di quello di Dio appartiene il pe- 
netrar le fantiflime verità in effe racchiufe : Egli mi dia 
un bacio della fua bocca. 

Chi 

1 E^ir/c 32. 1 Btm.ìn Ctnt.ferm.i.n,^. 
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Chi è che parlai A chi parla? E qual't! la cagione del 
riporto, a cui abbandonandoli efclama tutto a un tratto 
in un modo sì Imprendente , e domanda , fenz' aver detto 
di cui intenda parlare, che gli lì dia il bacio da lui deli- 
berato? Chi non avrà, dice S. Bernajdo un'attenzione 
i Ira ordina ri j , allorché ode un così fatto principio, che in 
certa guìfa i feriva principio, ed è foprapprefo dalla novità 
di un tal linguaggio in un libro del vecchio Teftamento ? 
Qtum non valile attmtum f.tàat ijìhàfmadi princip'uim fine 
principio, & navicai tecuiìumt in veltri litro.' „ Il Santo 
„ bacio della bocca, dice Sant'Ambrogio *, è il pegno 
„ della carità. Le colombe lì baciano anch'elle. Ma che 
„ forte di bacìo £ corelle in paragone di quello, di cui par- 
„ liamo, che c come il fuygello della più tenera amiUà , 
„ e che il carattere efprime della più perfetta carità , che 
„ gli uomini fra luto congiugne ! Però il S:gnor nolìro con- 
„ Jcnnando nel difcepolo traditore quii cofa mollruofa il 
„ bacio a lui dato, eli dille quefic parole: Ah' Giuda, 
„ tu cradiCci con un baia il Figli jol di Dio, lo che torna 
,, allo ItelTo che dire ; Ah' tu converti un legno dellinato 
„ per fìgnif.care la carità in un fegno d' infedeltà e dì ira- 
„ dimento! Ti fervi di un pegno di pace per commettere 
„ un'adone dì crudeltà! 

„ Figuriamoci dunque-, come fìegue a dire Sant' Ambio 
„ gio J , una fanciulla prometta da gran tempo in marr:- 
„ monb, eh; ha motivi fìngo tariffimi di amate il fuo Ino- 
„ fo, di cui ella conolc? le efimie doli per la certa triti- 
„ rtionÌan?a di molte perfone; una fanciulla che ha fatto 
„ ogni poffibile sfono per veder colui , che mille ragioni 
„ a lei rendono amabile, e che godendo alla fine l'oggct- 
„ to dei fuoì defiderii, e fentendofl trafportata <ìa allegre/. 
„ za alla villa dello Spofo , che giugne allorché ella non 
„ l'affettava, non (èrba ord ics alcuno nelle parole, che gì i 
„ dice ed efìge da lui tutto a un tratto ciò che da lei fi 
} ) confiderà un contra.Teeno della Imeerità dell'amor fuo. 

Di 

1 Idem tb.num.4,. 1 Ambtof. Htxatmer. 1. 6. c. 9. 

3 ld.m Pfii.iii.paev.i.v.i. 
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„ Di quello modo, aggiugne il S. Patire, la Santa Chic- 
„ là, che fu come promeffa in matrimonio al Signore fin 
„ dal principio del mondo nel terrellre paradifo; che fu 
„ pofcia figurata dall'arca nel diluvio, annunziata agli uo- 
„ mini dalle ombre della legge e chiamata al fuo Spofo 
„ dai Profeti; avendo lungamente afpettato la redenzione 
„ degli uomini, la sì deliziofa bellezza del Vangelo e 1' 
„ arrivo di colui , ch'ella amava con tanto ardore; e final - 
„ mente non potendo più fopportare tutto cib, che la ritrae 
„ dal godere il divino oggetto dell' amor fuó , efdama in un 
„ lànto trafporto, fenza nè pur dire di chi ella parli, per- 
„ chù non dubitava che non fofie noto a tutto il mondo 
„ colui, che da lei defideravafi : Mi dia egli un fanto ia- 
,, do della fua bocca. 

Ma pei dire ancora qualche cofa di più lirterale e di più 
(empiite collo fleflò Sant Ambrogio, figuriamoci l'uomo, 
la cui carne era (lata infettata nella fua origine dal veleno 
dell'antico ferpente, e che vedevafi tutto corrotto dai fuoi 
delitti e dal Tuo orgoglio. Aveva egli comprerò da molti 
oracoli della Scrittura, che venir dovea un Salvatore, il 
uual diffiperebbe tutte le malie del ferpente , e diffondereb- 
rìe la grazia dello Spirito Santo nel mondo, affinchè ogni 
carne vedeffe colui, che da Dio mandavafi per falvar gli 
uomini, ed ogni carne andaffe a Dio, allontanandoti da 
cìb , che l' avea fatta prevaricare . Una sì vantaggiofa pro- 
melTa riempieva l'uomo di un ardente defiderio di poffede- 
re l'oggetto della lùa afpettazione ; ma l'afpctto della fua 
miferia e il fentimento della fua propria corruzione faceagli 
temere a un tempo d' ellère indegno della venuta del Sal- 
vatore. Quindi fofpitando la grazia infinita della Incarna- 
zione del Figlino! di Dio, che tutti i Profeti gli rappre- 
fentavam» cerne la (èrgente della fua falute, efdama nella 
iiia oraziane: Mi dia egli un Tanto bacio della fua bocca. 
„ La carne dell'uomo volea gii attaccarli a-GESU'CRl- 
„ STO. Affrettava!! effa , per cosi dire, di unirli a lui 
„ con una fanta alleanza , affinchè non foffe pid animata 
„ che dal fuo fpitito, e quella che era dianzi la carne di 
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„ una proftituta , diventale la cani; ftc-ffa del Salvatore . « 
Perù il diun Verbo ci ha dm un forno bacio della {,., 
buca, allorché II -è unito per si mirabile guifa alla noilra 
natura, e ce lo da cur tuttodì , allnrchè mediante l'ardete 
e i! lume del fuo fpirito e. fa girare i! butto della fua 
Incarnazione , unendoci a lui in una maniera affatto divi- 
na, e rendendoci uno folio fpitiro con Ini, com'egli fi i 
fatto con noi una Itel'.t carne ' 1 : C/vi/lo Etclefia , <& /pi- 
rifui cow mbit.... thvc /ibi Clnijh,s /h»x«, ut 
latom reddorei .- barn fitìavit . «r auftrm adultcrium. 

Non foto trunque della ChuTa in generale, ma di eia- 
fcun membro della Chiefa e di ciafeun' anima in particola- 
re pub dirli, eh' ella eiclama fofpirando il divin fuo Spa- 
to : Mi dia egli uh Canto bacio della fua bocca. „ Quel!' 
„ anima, dice Sant'Ambrogio 1 , ergendoli fopra il corpo, 

avendo rinunziato a tutte le voluttà carnali e a tutte le 

vanità del fecolo , defìdera da gran tempo la prefenza 
„ del fuo Dio, e 1' abbondante infulìone della fua gra?ia 
„ falucare : " ma ella li abbatte e fi affligge , peichtì tan- 
to diffèrifee a venire in lei l'oggetto del fuo amore. Quin- 
di fentendofi come piagata dalla carità ella fi rivolge tutto 
a un tratto in una fama impazienza verfo Dio fìeflò , e lo 
feongiura a mandargli 1' adorabìl fuo Verbo , efclamando : 
Mi dia egli un fanto bacio della fua bacca , L' Ebreo legge 
i baci, in plurale, lo che può lignificare , fecondo il pen- 
fiero del Santo medelimo , l' ampiezza e ì' ardore dei fuoi 
defideriir ,, poiché colei, che molto ama, fiecome h dor- 
„ na sì celebre del Vangelo , defidera che il Verbo filo 
„ Spofo le dia molti baci della fua bocca , affine di effere 

tanto più piena dei lumi della fua divina cognizione, e 
„ affine di potergli dire col Profeta 1 tutta ricolma di le- 
„ tizia, ricevendo da lui quello dono e quello pegno della 
„ fua carità : Ho apena la mia bocca ed ho attratto lo fpi- 
„ rito dentro me. Con quello bacio dunque affatto fpìri- 
„ nule fi affeziona V anima all'adorabil Verbo, e fi fa 

1 Ambtof. Apol. David pajìer. cap. t c. Theodor, in himc Le. 
1 Amhaf.lib.de !/«(■.*. 3. i P/al. n, 11 ! 3 .t 3 ». 



Olgllized 0* Cooglc 



5 a CANTICO DEI CANTICI 

„ dentro lei come una trasfufione dello Spirito divino di 
„ colui, da cui ella riceve il bacio; in quella guilà che 
„ quelli, che dannolì fcambievolmente il bacio di pace, non 
„ accodano folranto le loro labbra le une alle altre , ma 
„ verfano reciprocamente, per cos'i dire, il cuor loro nel 
„ loro cuore e l'anima loro nella loro anima. " 

Perb Sant'Ambrogio 1 efona altrove le anime iànte ad 
accodarli al facro altare del loro Spofo. Il Signor GESÙ* 
vi chiama, loro die' egli. E dopo che i voftri peccati fono 
dati lavati , giudicandovi degno di partecipare agli augullì 
Tuoi Sacramenti, egli v'invita al celede Tuo banchetto con 
quelle parole: Ella mi dia il bacio della fua bocca. Ma 
voi medefane, confettando tofto con una umile riconofeen- 
za della fua grazia , eh' egli vi ha purificate dalle vodre 
colpe e vi ha refe degne di accodarvi al fanto fuo corpo , 
ditegli ciafeuna nello dupore delle maraviglie rinchiufe da 
un sì divin fagramento: „ GESÙ' CRISTO mio Spofo fi 
„ degni darmi i fanti baci delia fua bocca; mi riempia dei 
„ doni del fuo Spirito Santo, affinchè io non abbia più 
„ per i' avvenire che parole di Capienza y affinché io non 
„ abbia più amore che per la giulUzia, ed affinchè io piEt 
„ non gudi che la caditi e la purità. " 

S. Bernardo arreda, che quando 1 ei confiderà nelle pri- 
me parole della facra Cantica l'ardore dei defìderii dei fan- 
ti Patriarchi, i quali fofpiravano del continuo la Incarna- 
zione del Figliuol di Dio, fentivafi tutto pieno di compun- 
zione e nello de db tempo di confufione . EÌ dice che porca 
appena ritener le lagrime nel dolore e nella vergogna , che 
gli cagionava la ranetta infenfibilità degli uomini degli ulti- 
mi tempi. „ Imperocché dov'è colui, efclama il Santo, 
„ che provi tanta allegrezza nel vedere l'adempimento del- 
„ la grazia promeda, ai Santi dei primi tempi , quanto ar- 
„ dorè fperimentavano eglino fteffi a motivo della fola 1 
„ fperanza , che ne avevano 7 Gli antichi Giudi dicevano 
„ allora : Perché fa d' uopo che ci parlino tuttavia le boc- 
» «*« 

1 Ambra/, de Sscram. Uè. 5. top. 1. 
1 Bern.iti Cant.ferm.i.mim. 1. 
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„ che dei Profeti l Colui, che colla fua bellezza fiipera 
„ tutti i figliuoli degli uomini, mi dia piuttofto egli fletto 

„ un fatilo bacìo della fua propria bocca Piii non mi 

,j parli per loro mezzo ; mi parli da fe mede-fimo ; udir 
„ mi faccia le paróle dì quella facra bocca , donde fcorrer 
„ debbono per la (alme di tutto 1' univerfo fiumi di una 
5 , sì mirabile dottrina . " Ma noi altri , dopo che il Fi- 
gliuol di Dio ha incominciato a parlarci , faremmo difpo- 
Siffimi a dire come i Giudei 1 : Non ci parli piti il Si- 
gnore; tanto offendono il noffro orgoglio e la noftra cupi- 
digia le verità, ch'egli fteflb ci annunzia, allorché dichia- 
raci per efempìo ; che beati fono i poveri e miferi i dovi- 
ziofi , e che la ricomperili dei giudi è d' effere in quello 
mondo perfeguitati . 

Il fopraccitato Padre fpiega ancora in un modo più fu- 
blime le prime parole della Cantica. 1 „ La bocca, che 
„ dà qui il bacio, die' egli, è il Verbo che s' incarna . 
„ Quella che riceve il facro bacio , è la carne affunta dal 
„ Verbo nella fua Incarnazione. E il bacio egualmente 
„ formato e da chi lo dà e da chi lo riceve è la unione 
„ delle due nature nella perfona di GESÙ' CRISTO, il 
„ mediatore di Dio e degli uomini . „ A lui è fiata uni- 
camente riferbata la divina prerogativa di ricevere una fola 
volta e in una maniera affatto fingo lare la impreffiene del 
liscio della propria bocca del Verbo , allorché la pienezza 
di tutta la divinità fi è unita a lui corporalmente , come 
parla la Scrittura * . „ Bacio beato ! effetto prodigiofo dell' 
„ ecceffo dell' amore di un Dio , che non applica una boc- 
„ ca contro un' altra bocca , ma che in una sì incitàbile 
„ maniera unifee Dio all'uomo! Ftlht ofiulum , aefiupen- 
„ da dignatitae mirabile , m quo non et ori imprimiti», fcd 
, Deus homini unim ! Il Signore avea mandato p\imiera- 
; * i fervi fuoi col fuo battone , che era il con- 
to traf- 




' Id. ib. mm. 2. 3 Cotojf. r. z. 9. 
To. XXIII, ' 
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M traifegno iella fua poflania; ma né la voce, nè la vita 
M non fa relìituita alla natura umana , che morta era per 
M lo peccato. " Ella- non potè rifufcitare, nè rialzarli dalla 
polvere, nè refpirar, finché il Profeta per eccellenza non 
difcefe «gli fieno, e mettendo la fua bocca fopta la fua 
bocca, ficcome dicefi d'Elifeo *, non gli reftituì con quel 1 
bacio miracolofo la vita, che non avea fino allora potuto 
ricuperare . „ Il Figliuol di Dio 1 fi è dunque umiliato , 
„ fi è annientato, ed abballato fino a darci mi back della 
„/:<■' becca nella fua Incantazione, affinchè diventafiè egli 
„ veramente noftro mediatore, Dio tacendoli uomo e il 
„ Figliuol di Dio diventando il Figliuol dell'uomo, ed af- 
„ finché così effendo egualmente fra l'uomo e Dio ei ren- 
„ deffe f uomo fkuro col bacio della fua bocca , poiché 
„ non poteva efiergll fofpeno, da che diventato era fuo 
„ fratello e fua carne, " 

S. Bernardo nè pur fi ferma a quello Tenia fpirituale e 
mirtico ! ; ma difeende eoa Sant' Ambrogio a cib che di 
più morale racchiudono le fteffe parole . Egli dice dunque 
che non appartiene a un'anima carica di peccati e fortopo- 
fta alle paffioni della fua carne l'ergerli temerariamente (ino 
alla bocca di uno Spofo sì puro; ma che bifegna che dia 
da prima giacente ai piedi fuoi , e che quivi tutta treman- 
te , ad efettipio del Piiblicano, riguardi non il Cielo, ma 
U tei». Ella non dee, aggiugne il & Padre , fognare di 
rimanete in un luogo, ove la fanta peccatrice fi Igravò del 
pefo dei fuoi peccati e fi rivedi della purità , ma piuttofto 
ad imitazione di quella beata penitente ella dee, protrata 
ai piedi del Salvatore, abbracciarli, baciarli e bagnarli col- 
le fue lagrime, noti per lavarli, ma per meritare d' elfer 
lavataci medefitna e di udire quelle sì confidanti parot 
le * mt peccati f<f&i tìmtfff . „ Imperocché quanta 
j, il peccatore ipiace a Dio colla iua impudenza, ahrettan-. 
„ tct'è a lui grata V anima penitente colla fanta confufio- 
„ ne, ond'i mpffa . Si grande è! la dilìanza dai piedi *lla 

■'?^'-™-~ ' bo ^- 

* 4. Reg. cgp. 4. 1 Iiid. num. 4. 

3 IÉ./erm. 3. wm. 1. 2. + Lue. 7. 
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SPrEG AZIONE DEL CAP. I. 35 
j, bocca , che a quella non fi pub da quelli pattare in un 
j, momento . Ah ! quando ancor tu fei tutto macchiato e * 
„ tutto coperto di polvere , avrefti J? ardimento d' ergerti 
„ fino .'.ila l'aera bocca del tuo Signore! Effendo flato jen 
„ cavato dal fango, tortelli ogf;i accodarti a quel vulio tut- 
„ to pieno dì gloria i Patta dunque prima pel bacio della 
,, fua mano. Ella prima ti npyrghij ti rialzi colla purità 
}) e con degni (rum di penitenza ; c cotai doni ricevendo 
., dalla fua grazia, bacia la mano Tua , cioi danne la gto 
„ ria non a te fletto , ma al Tanto Tuo Nome. Potrai in- 
„ di fperai di forgerò a maggiote altezza . " 

Quando I' anima ; dunque pervenuta a quel fublime 
grado di puma, che la reno? la Spofa di GESÙ" CRI- 
STO, a tal che feni' alcun altro preambolo efclama tutto 
a un trailo dall' abbondanza del cuor fuo : Mi dia egli ti» 
fanio basto dttla fua botta , ncn i forfè , dice S. Bernar- 
do 1 , come s'ella dicelle chiaramente: ,, Che v ha per me 
n nel Cielo , t the defederò io /opra la iena fe non te, Dìo 
:ì\» ama ca (ritti marti e nra , poiché - 




, fua bocca. Ella penta unicamente ad unirli ognora pia 
„ allo Spofo dell* Vergini umili; ella defidera che col di - 
„ vin bacio che gli domanda ei la riempia del forno del 
„ fuo fpirito , e che illullrandola col fttoJume la ìnfiam- 
„ mi nel tempo fteBb colla carità 1 : „ Petit ofiulwn , iJ 
eft , Spititum Sanftum , per qnm ateipiqt fimul & fcittttij 
&fium & grada condtmtniim . Utrumqt» tmm mumis fiumi 

1 Btm.firm. ?. nm. * Pfdm. 71. 241 : 
' U.ferm, S. mrn. 5. 
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feri o/culi gratta , & agnit'wms lucerti & devetionis pingue- 
d'mem . 

S. Gregorio Vefcovo di Nifia 1 , fpìegando anch' egli ciò 
che riguarda il bacìe domandato dalla Santa Spofa , dice : 
che fpirito e vita fono le' parole dello Spofo ; che chiun- 
que fi unifc» allo fpiri'o diventa fpirito; e che quegli che 
fi accorta alla vita pafla dalla morte alla vita, fecondo il 
detto del Salvatore . „ Per ciò dunque , aggiugne il Santo, 
„ 1' anima vergine vuole approflimarfi alla forgenre della 
,, vita dello fpirito domandando un bacio al fuo Spofo . 
„ Imperocché la bocca del facro Spofo è la fonte , dond' 
„ cleono le parole delia vita eterna, che riempiono le ani- 
„ me fante, allorché fono premurofe di attrarle dentro fe. 
„ Quindi elìendo necefTarb che quegli che brama di bere , 
„ accodi la fua bocca all'acqua della fontana, ove bere, 
„ egli vuole, ed eflendo GESÙ' CRISTO medefimo que- 
„ Ila fontana, fecondo eh' ei dice 1 ; però la Spofa, nel 
„ defiderio ch'ella fente d'apprettar la fua bocca a quella, 
„ donde feorre un'acqua di vita, dice dello Spofo: Mi dia 
„ teli un famo back della fua becca. Imperocché il bacio 
„ della bocca dello Spofo ha la virtù di lavare rutte le 
„ noflre impurità. Per la qual eofa mi fembra, aggiugne 
„ il Santo , che il Signor noiìro facefìe un vero riroprove- 
„ ro a Simone Lebbrofo , allorché gli dine * : Tu non ni 
„ hai date il back; pofeiaché farebb'eglt flato guarito, fe 
3 , folle flato premurofo di amane in ie medefimo la puri- 
„-té, accoflandofi col bacio a quella facra bocca e a quel- 
„ la forgente di purità, " 

Pdihi migliori fono del vino gli amori , che procedono dal 
petto tuo . Altrim. Lett. 

Imperocché le tue mammelle fono migliori del v'mo . 

Se fi vuole Ilare alla lettera pub dirli che la Spofa non 
vedette forfè ancora lo Spofo 4 , allorché formò il defìderb 
erpreUb dalle prime parole , che abbiamo fpiegatc . Qui 
fembra, che lo vegga ella già venire, come fe adempiuto 
averr 

1 Gttgor. Njilf. in hunc loc. 

1 Jean. e. 7. ' Lue. e. 7. * T^wri. m faine loc. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 37 
aveffe votfo lei ciò eh' et dice per un Profeta ' : Eccomi t 
allorché tu parli ancorai o almeno lo confiderà più da vici- 
no, dovendo egli venire prontamente . Perì) tutta fuor di 
fe per una Tanta allegrezza incomincia ad indirizzargli il 
difeorfo, e non parlando più di lui , ma a lui , gli rende 
la ragione, che facevate defiderare con tanto ardore, ch'ei 
votene darle un bacio della Tua propria bocca . Perchè , gli 
dice , le lue mammelle fona migliori del vino . GÌ* Interpre- 
ti of fervano che impropriamente fi attributfeono le mam- 
melle allo Spofo ; laonde dicono che la propria lignificazio- 
ne del vocabolo Ebreo e l'amore; e che lignifica effo mam- 
melle foltanto per metafora . La Spofa dice dunque al ce- 
Jeffe Spofo, che v'ha più foavirà nell'amor fuo che in rut- 
ti i più grati licori, qual e il vino più fquìlito. Ella no- 
mina particolarmente il vino, perche ficco me il fuo effetto, 
fecondo la Scrittura 1 , e di rallegrare il cuor del? uomo e 
ancora di trafporrarlo fuor di fe , il Divino amore parimen- 
te produr dee nel cuor dei giulli ciò, che dal Profeta fi 
efprime in quefti lermini J : Saranno eglino un giorno tntb- 
ìriati dell'abbondanza dei beni della cafa del Signore, ed ei 
li fari bere nel torrente delle fue delìzie . 

il vino della terra è dolce, dice S. Ambrogio * , e dà 
letizia, mi la dolcezza tocca foltanto i fenfi , e la fua le- 
tizia è palleggerà j dove che l'amor ineffabile dello Spofo 
ti gallare e una celefie dolcezza e una letizia affitto fpiri- 
male ed immortale. Salomone ci rapprefenta qui dunque 
le nozze di GESÙ' CRISTO e della Chiefa, o dello Spi- 
rito Santo e dell'anima giuda ' ; e difpregiando al parago- 
ne delle fan ri (lime delizie che ivi s'incontrano , tutte le dol- 
cezze e tutti i piaceri che fi guftano nel mondo , dichiara l' 
eflremo defiderio , che ha l' anima giuda dì affezionarli ai fan- 
ti precetti della legge dì Dio, allorché gli fa dire; Le tue 

1 Pfalm. 104. 15, ' Pfal. 38. 9, 
* Ambrof. de faci. I.^.t. 2. 

1 U.inPfal. 118. \Othn. I,t>. !. lieto Tbeod. tri Cnt. v. r. 
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mammelle fono migliori tltl vino \ cioè le due forgenti , an- 
tica e nuova de' tuoi Tefraaientì , donde fcotreno le acque 
falutari faglienti alla vita eterna , fimo in compar abilmente 
più grate di quanto defidera la carne e di quanti piaceli of- 
ferti poffono dal feeolo fomminP.iat:; Optino prectpia ttjla- 
ncntcturn fupet otonem apptienùam carni: £r famuli volupta- 
lem. Quindi la ■>, -.■ ricordandoli, Eccome dice il Santo 
flelTo , eh' ella era taduta in tua per aver voluto preferire un 
piacer carnale alla dolcezza del precetto del fuo Dio , gufta ora 
la differenza infinita, che trovali fra quefte due forti di beni. 
E poiché lo Spofo celede, il Verbo fatto uomo, gli ha feo- 
perto i fegreti della fua divina lapienza , che korrono dai' 
le frere di lei mammelle, fentendofi prefa da una si deli- 
ztofa dolcezza ella efclama: Che niente venir pub al pira- 
gotte di ciò, che le Ci prefenta dal divino fuo Spofo ; Deus: 
Veibxtm fe ti tetus infudit & nudavit ti uhm fua: hoc ejì 
dogmata Jm & mtmotìs fapitttùs difeipiinas .... qiùbut 
capta jam dicil uberìorem effe jucunditaicm divina eognitìa~ 
jifj, quatti Iitlitiatn emnis corporea voluptaiis . 

Le mammelle del facto .Spofo della Chiefa indicar ci pof- 
fono parimente, fecondo S\ Bernardo ', l'abbondanza del- 
)a fua dinna miferic;>rdia , tifpeito alle anime, cui afpetta 
una infinita pazienza, finché fono immerfe nel piccato, e 
riceve tra le fue brucia con una mirabile bontà, allorché 
a luì ritornano mediante la penitenza . l'er ecf ifatta guifa 
leggefi nel Vangelo 1 , che remando il Figiiuol ptodigo a 
ritrovare il padre fuo da lui si gravemente offefo colla fua 
condetta, quel vero pajrc* tutto pieno di bontà gli corte 
pure incontro, allorché ancora era quegli affai lontano, ed 
effendo le paterne fue vifeere mo.Te da compalf.one , gli fi 
gettìì al colio e lo bacib. Che fe S. Paolo ' fi é parago- 
nato a una madre che parrorifee , quando ci diceva ai fede- 
li, che riguardatali quai bambinelli , per cu; fentiva di nuo- 
vo i dolori del parto, fiochi folle in loro formato GESÙ' 
CRISTO i s'ei fi attribuire affai di frequente ìa tenerezza 
e le 

1 Btm. inCani./crm.g.num.^. 6, * Luc,c. IJi*W 
J Gelai, r.4. io. 



SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 
e le vi (cere, che convengono propriamente alle madri; 
per fine ei riguarda Te medelìmo iti certo modo come uni 
madre, allorché dichiarava ai fedeli di Corinto M $ Ch' ei 
non gli avee cibati che di latte ijnai figtid&tittì in GESLF 
CRISTO ; non dee recar molta fìupore che la Scrittura at- 
rribuifea qui mammelle allo Spofo, che fi è paragonare nel 
Vangelo 1 a una chioccia , che raduna e nfeaida i fuoi pul- 
cini lotto le fue ali. Tutte quefte varie efpreftioni figura- 
te non tendevano che ad efprimere in una più fenfibile 
maniera la tenerezza dell'amore, che GESÙ' CRISTO ha 
per la Chiefa e per tutte le fue membra , che la compon- 
go 11 ?- 

v . 2. Spirano odore dei migliori olii odoriferi , Era uni 
cola molto comune in Oriente l'ugneilì il corpo di un- 
guenti o per delizia o ancora per motivo di lànitàl E tro- 
vali nel Vangelo che donne Tanta mente piagate dall' amor di 
GESÙ' CRISTO verfavangl! ora fui capo i , ora fu i 
piedi + unguenti preziofiflimi per atterrare, come dice un 
Interprete, la dignità della Petfoua^a cut predavano tale 
omaggio e la loro fede intorno la fua divinità. Lo Spirito 
Santo facendo dunque allufione all'ufo del paefe dice, che 
udiva dalle mammelle dello Spelò una fragranza come da- 
gli unguenti più faporìti ; lo che è una efpreilione figurata 
per lignificar l'amore di GESÙ' CRISTO come un delizio* 
fo profumo, che fpargerebbefi da per tutto. Quello pure, 
fecondo la rinefiìone di un Padre anrico 1 , efprimefi chia- 
riflìmamente da S. Paolo dov'egli dice £ : Rendo grazie a 
Dio, the ci fa fempre trionfare in GESW CRISTO , e che 
fparge per noi in ogni luogo l' odore della cognizione del fio 

Ma bifogna ben oftervare che le mammelle dello Spofo 
non apparirono profumate d'unguenti (quinti fe non fe al- 
la 

1 i.Cor.e.3.2. 

* Matti, 13. 37. 1 MottL ciò. Marcete 

* Luc.c.j.Joan.r. ti. 2. 1 Theod in hurte loc. 
6 z.Cor.c.2,i4,Grt, 
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la Spofa, e a tutti quelli che a lei appartengono; lo che 
l'Appoflolo ci dichiara nello fleffo luogo, allorché foggiu- 
gne : Imperocché noi fiamo dinanzi a Dio il buon odore di 
GESV CRISTO . . . ma per gli imi un odor di morie 
che li fa morire , e per gii altri un odor di vita che li 
fa vivere. Ciò non vuol già dire che quefti profumi 
non fieno gli fìeffi in fe, com'egli dice ancora, o rif- 
petio a quelli che fi falvano , o ri/petto a quelli che fi dan- 
nano, ma la difpofizione degli uni e degli altri non è 
la. fìeila per trarne egualmente il frutto , che da lor lì do- 
vrebbe . 

L'eccellente odor dei profumi delie facre mammelle del- 
lo Spofo, che figurano il tuo amore, fi verta e li fa fen- 
tire in una maniera affatto particolare nella converfione dei 
peccatori . La donna del Vangelo 1 avendo tolto ma libbra 
d'olio di profumo dtl ver» nardo, che era dì gran valfente, 
lo vrnò fu i piedi a GESV i e tutta la tafa fu piena del- 
la fragranza di quel profumo, „ La mano di una peccatrì- 
ce , fono parole di S. Bernardo 1 , verfava quell' unguen- 
„ io e veriavalo fulle eftremità del corpo del Salvator; ; e 
„ pure la (cavità e la forza di que' profumi riempie tutta 
„ la cafa. Che fe noi confìderiamo come la Chiefa è an- 
„ ch'ella profumata per la converfione di un folo peccato- 
„ re, e a quante perfone un penitente, che abbraccia pu- 
„ blicamente e perfettamente la penitenza, è un odor «- 
„ celiente per la vita , potremo al certo dire allora con 
„ eguale ragione, che la cafa i fiata tutta piena d-W «io- 



Ora non bifogna che c'immaginiamo, perchè una pec- 
catrice versò quel si eccellente profumo, ch'effo non venir- 
le dalle facre mammelle e dall'amore dello Spofo. Giam- 
mai un peccatore non fi converte e non viene a GESÙ' 
CRISTO, s'ei non è tratto dal Padre, fecondo che dice 
egli delio 3. Ed il Padre non lo trae a fe fuorché coli* 
odore di quella unzione affatto divina dell* amor fuo, che 




1 Jom. c. 12.5. * Bem. in Camk.ferm. 10. n. j. 
3 Jean. 0.6.44. 
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produce in lui pofcia l'umiltà, la pietà, e ia prcIom.'a e 
parselo j riconofcenva , che d impongono , fecondo li. Ber 
nardo un profumo degoifP.rno della macllà di Dio. E' 
un mirabil profuma per attrarre le anime a GESÙ CRI- 
STO il connotare con quel gran Sanie ' „ il triplice an- 
„ nichilamento della Tua Incarnatone, della Tua motte e dcl- 
„ la fila motte foara la croce. Imperocché chi pub com- 
„ prendere l'eccelTo di bontà, che recò il Dio dì gloria a 
„ rivenir/; della noflra carne, ad efporfi alla morte e ad 
„ effer difonorato col fupplicio deila fua Croce.' Ma non 
„ poteva il Creatore, dirà alcuno, riparare in una manìe- 
„ ra più facile l'opera fua' Sì Tenia dubbio che il potè- 
„ va. Ma egli ha voluto falcarci a fue fpefe, onde to- 
rtello alla ingratitudi 
Egli ha voluto an- 
ime dì recarci a mo!- 
■de difficoltà della no- 
di accrefeere la noflra 
di gra?ie . Scorgeli pe- 
1 peccatore, aggiugne il San- 
ptt falvarti colui, che il 
, Signor fupremo effcndo fi è ridotto allo fiato di un fer- 
, vo, che di ricco fi è fatto povero, che il Verbo efleo- 
, do fi é fatto carne, e che non ria sdegnato diventare 
, il Figliuol dell'uomo, mentre ch'egli é il Fpuol di 
, Dio. Ricordati dunque, che febbene Hi (lato creato da! 
, nulla , non fei (lato redento nella feda gulfa . Ha egli 
, creato in fri giorni tutte le cofe ; ma ha fpefo più di 
, trent'anni ad operate la tua Mute. Quelle cofe medi- 
, tiamo , fratelli miei. Occupiamoci di si grandi verità. 
, Deh' cotai profumi del tutto divini abbiano virtù di 
, cacciare dall'intimo Je'cuoti noflri il fuoefto odore dei 
» aoftri peccati . " 

La pietà piena di tenere? /a e la fanta compaliìone, che 
«vegliata è dall'afono delle varie nece/lità dei peccatori 
Iella trilte?.?a dei tribolati, dei peccati in cui cadono gli 
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uomini", e degli altri mali , o dei noflri fratelli ò degli ftefli 
noflri nemici , è un profumo giocondilFimo allo Spofo 1 . 
Quindi Paolo , quel vaio di elezione , era veramente co- 
me un vafo pieno d'unguento; e il cuoi fuo degniffima 
d'effere paragonato alle mammelle dei facro Spofo della 
Chiefa fpargeva da lungi la mirabile fragranza della fua 
carità, allorché la cura di lune le Chiefe di GESÙ 1 
CRISTO davagli una Tanta inquietudine per la Calme dei 
fedeli . 

Un òlio fparfo ? il nume tuo , e peri tu fei dalle giova- 
nette diletta. È abbaflanza noto effer proprio dell' olio il 
dilatarli eftremamente , quando Ti ver fa . Il nome o la fama 
e la riputazione fono finonimi,che lignificano la cofa (leffa . 
Perù quando la Spola dice allo Spofo; che il fuo nome 
tra a guifa Sun olio vcrfgta, ella intende che affai da lun- 
ge erari diffufa la fua riputazione. „ Ora qnefta efpreffio- 
„ ne , fecondo Sant' Ambrogio 1 , e di una mirabile vir- 
„ tu; pofeiache ficcome un unguento, che fra rinchiufo in 
„ qualche vafo, tien parimente ivi rinchiufo tutto il fuo 
odore, e nell'atto, in cui è fparfo fuor del vafo, fpar- 
ge ancora il fuo odore per ogni lato ; cosi il nome di 
„ GESÙ' CRISTO era prima delia fua venuta in eerta 
„. guifa rinchiufo nel popolo Giudeo quafi in un vafo. 
„ Dio, fecondo il Profeta, fi è fatto ecmfttre in Giudea; 
„ il fuo nome ì fiata grande in Ifdtaello. Quello Dome, 
„ benché grande fin d'allora, era dunque come rinchiufo 
„ negli angufiiffimi limiti dì un picco! popolo poco rag- 
„ guardevole , e non avea per anche fatto conofeere la fua 
„ grandezza fra i pagani diffondendoli per tutta la terra. 
„ Ma dappoiché GESÙ' CRISTO ha illuminato tutto V 
„ univerfo colla fua venuta, è vero ìl dire che il fanto 
„ fuo Nome fi ì dìffufo come un «Ho fra tutti gli uomini, 
„ ed è diventato V oggetto delle maraviglie di tutta la ter- 
„ ra. Era egli noto a poche perfone prima d' aver patito , 
„ dice ancora un Sadre antico ) ; ma quando ei ioggUC- 
„ qua i 

1 Id.ìb.ferm, 12. www. I. 

1 Ambrof.dtSpir.S.l.1.7. » Thtod, 
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„ qae al fupplicio della croce e alla molte, fu come in- 
franto ed aperto il vaiò del Tuo corpo , ed elfendo im- 
„ manrinente gli Apoftoli riempititi dell'odor sì eccellente 
„ del fatuo fuo Nome , corfero da tutte le patri e ne riem- 
„ pirono tutto l'univerfo. Imperocché la effufione di quel!' 
„ augnilo Nome c'indica, fecondo Sant' Ambrogio, una 
„ foprabbondania di grazie e come una profufione dei beni 
„ celelli. 

„ Qtiefto Nome è agi' Israeliti carnai!, dice S, Bernat- 
„ do 1 , come un olio che non è flato verfato. Pofieggon 
„ eglino in verità un cotal olio, ma efib è occulto ne'lo- 
„ ro libri , e non ne' loro cuori . Stanno cofloro attaccati 
„ efleriormente alla fola lettera; trattano colle loro mani 
„ il vafo, che pieno effendo è fuggellaro per loro, e tra- 
„ (lutano di aprirlo per ricevere 1' unzione affatto fpiritua- 
,. le, che vi fi conferva. Apritelo dunque, ei proliegue, 
„ c Datene unti, affinché rinunciate alla volita infedeltà e 
„ ceffiate (Teffcr ribelli. Che fa l'olio rinchiufo ne'vafi, 
„ finché la falutare unzione non ne fentite nelle voffte 
„ membra t A che vi giova udir che mucca ne' libri 
., il pio Nome del Salvatore , fé non liete premurofi di 

far che tifplenda a un tempo la pietà ne' voltri co- 
„ fiumi f " ' 

La eflùlìone dell' adorabil Nome dello Spofo fi e propria- 
mente fatta alla venuta dello Spìrito Santo . Allora fi è fat- 
ta fentire a tutta la terra la virtù onnipoffente di quel No- 
me, che a tutti i nomi è fuperiore 1 . Allora la carità ha 
incominciato a diffonderli nc'cuorj noiìri per la virtù dello 
Spirito Santo, che ci è flato dato, emme dice S. Paolo 3 . 
Allora fi è potuto dire veramente, come fa qui la Spola 
al fuo diletto: 

Però tu /ti dalle gkvantnt Sima . Parlando qui la Scrit- 
tura delle tenere fanciulle allude a quelle, che fi chiama- 
vano le amiche o le compagne della Spola , che erano don- 
zelle (celie per farle onore il giorno delle fue nozze e te- 
ne*- 

1 Btn. in Cm.ftrm. 14. nunt, 78. 
* Orig. in Cani, ' Rom. rap. 5. 
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nerte compagnia, ficcome lo Spofo avea anch' egli garzoni, 
che per onore l'accompagnavano. Imperocché abbiam ol- 
Tervato che lo Spirito di Dio lì conforma quali Tempre al 
linguaggio di ciafcun popolo per farli meglio intendere da lo- 
ro. Le tenere donzelle ci figurano, fecondo Sant'Ambro- 
gio e S. Gregorio 1 , le anime che fpogliate eflendo della 
vecchiezza dell'uomo peccatore, fono siate rinnovate dallo 
Spirito Santo nell'acqua del BatteHmo. „ Quelle anime 

veramente generofe tratte eflendo , dice un altro Pa- 
„ dre : , dall'eccellente odore del facto Nome dello Spofo 
„ e della sì mirabile dottrina del fuo Vangelo fparfa =er- 
„ tutta la terra, fenoli Tentile infiammare dell'amor fuo, 
„ e rinunziando alla morbida vita del fecolo , preferendo 
„ gli affanni , i patimenti e la fatica alle delizie , fteguono 
„ il divino Spofo, allettate da'fuoi si grati profumi, che 
„ a guifa di vincoli affatto fpìrituali, ed ineffabili ftrettiffi- 
„ mamente le tengono attaccate a lui. " 

S. Bernardo atrofìa 3 , che fi poffon riguardare parimen- 
te in un altro fénfo le tenere fanciulle come la figura del- 
le anime, che fembrano meno avanzate nella vinti, e che 
effendo per così dire piccole ancora in GESÙ' CRISTO 
hanno meli ieri d'effer cibate di latte e d'olio. Panai* in 
Chrifi» flint, latte & eleo nutrienti*. Quello che miove 
dunque le anime in una piò faave maniera e fembra al- 
lacciarle via maggiormente nell'amore del Tanto loro Spe- 
lo, e 1' affetto del calice della Tua paffione, che ha egli 
bevuto, onde redimere loro (ielle dalla mone. Quello è 
l'olio ver/ma del Tanto fuo Nome, il cui grato profumo le 
reca ad amarlo. Chi non amerebbe in effetto il divin Sat 
vatore , allorché lo veggiamo applicato all'opera della no- 
ffra falute in una maniera, che gli colla incomparabilmente 
più che coftata non gli era la creazione di tutto i' univer- 
so, „ Nell'una, dice il S. Padre +, ha egli comandato, 
„ e tutte le cole fono fiate create ; nell'altra, allorché ha 
» P»- 

1 Ambiof. dt Sactam. I. 5. e. 2. Greg. Magi, m fyoK fot. 
1 TbtoJ. 1 Bircia Cani. i 9 ./trm. num. ?. 
* Set. 10. rwm. z. 
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„ parlato, ha provato le contraddizioni degli uomini; al- 
„ lorché ha operato , è fiato malignamente oflervato da' 
„ fuoi invidbfi ; allorché foffriva i tormenti , é fiato efpo- 
„ fio alle loro beffe ; allorché è morto , ne pur allora è 
„ fiato ereme da rimproveri e da infiliti 1 . " 

Ora il Santo fieno ci fa vedere, che l'amore, che le 
anime ancor deboli hanno per GESÙ 1 CRISTO, è in cer- 
to modo tuttavia carnale, perché riguarda elio principal- 
mente la carne di GESÙ 1 CRISTO e ciò che ha egli ope- 
rato in guelfa carne mortale per la nofira redenzione. „ Il 
„ cuor dell'uomo, ei profiegue, pieno e/Tendo di un tal 
)t amore aprefì facilmente alla compunzione , ogni qual 
„ volta ode parlare di quelle cofe. Ei non afcolta nulla 
„ con maggior allegrezza ; non legge nulla con maggior 
„ ardore; non fente più dolcezza fuorché meditando intor- 
„ no ciò che lo penetra sì fenfibif mente . Quindi le Tue 
orazioni, che per lui fanno le veci d'olocaufio, rieevo- 

no una' unzione affatto divina , figurata dalla pinguedine 

„ delle antiche vittime ingrafia te per eflere offerte in fagri- 
„ Scio : Inde holocaufta oratimum tanqmm ex adipe ■nìtuli 
tì fàgirun impingua!. Però quando ei fa orazione davanti 
„ la facra immagine di Dio o che nafte o che fugge il 
„ latte della fua finta Madre o che ammarili? i popoli o 
„ che muore in croce , ei (ente il cuor fon «(vegliato all' 
„ amore delle crifiiane virtù e all'odio de'vizii. E io ere- 
„ do, aggiugne il Santo, che la. ragione principale, che 
„ ha indorto il Dio invilìbtle a farfi vedere nella nofira 
„ carne, e a con ver far lìccome uomo cogli uomini, fi a 
„ fiata affine d'invitare da prima all'amor finto e fatuta- 
„ re della fua carne divina i cuori degli uomini carnali, 
„ che amar non potevano Gdvoché in una maniera caraa- 
„ le, e cosi follevarii a poco a poco e gradatamente ad 
„ un amore affatto fpirituale. 

Si rìpofino dunque come all'ombra coloro *, che non 
„ fentonfì forza badante per fopportare l'ardor del Sole; 
„ fi cibino delia dolcezza della carne di GESÙ' CRISTO 
, » co- 

1 lknm. 7 . 1 
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„ coloro, che ancor non poffono innalzarli fino alle colè, 
„ che appartengono propriamente allo fpirito dì Dio, fe- 
„ tondo il detro di S'. Paolo 1 : Si noi abbiamo cono/cìnti 
„ GESV CRISTO fecondo U carni, ora noi cono/damo phì 
„ in qutfta gutfa . " 

„ Ma quantunque la divozione verfo la carne di GE- 
„ SU' CRISTO fìa un dono ed anche un gran dono del- 
„ Io Spirito Santo, io crédo poter dite, profiegne Io fltf- 
„ fo Padre *, ch'elfo è un amore tuttavia carnale in con- 
„ fiorito dell'altro amore, con che l'uomo non gufla tan- 
„ to il Verbo, come fatto carne, quanto il Verbo, come 
„ la fapienza, la giullizia, la verità e la Cantiti. Impe- 
„ rocche GESÙ' CRISTO è tutte quelle cofe , di lui ef- 
„ fendo ferino * ; Ch'« à * flato dato da Dio per ejftt 
„ la mfira Sapienza, la noflra g'tufliva , la noflra fantiflta- 
„ *jont t la noflra radmnjone. In effetto fi pub riguardar 
„ l'amor di colui, che moffo da una tanta compatitone 
„ verfo GESÙ' CRISTO paziente fi nutre della dolcezza 
„ di quella divozione e fi affoda per tal modo nella pietà , 
„ come un amor eguale a quello dì un altro, che fem- 
„ pre è infiammato dallo zelo della giullizia, che ferite 
„ fetnpre .un grande ardor per la verità, che dimoflra il 
„ fuo fervore per ogni cofa fpettante alla Capienza, che 
„ ama la purità e la fatuità , che detefta qualunque maldi- 
„ cenza, qualunque invidia, qualunque orgoglio, che non 
„ fugge foltanto , ma che deprezza ogni vanagloria , che 
„ ha un orrore efiremo a qualfivoglia forte d'impurità a 
„ nella carne o nel cuore, e che per ultimo rigetta ogni 
„ male con tanta avverfione , con. quanta allegrezza abfirac 
„ eia ogni forte di bene. " 

In ciò dunque S. Bernardo fa confìttele la differenza dell' 
amore, da. cui é accefa la Spofa, e di quello che hanno 
le donzelle di lei compagne . Come beate farebbero nondi- 
meno le anime. , che arrufferò lo Spofo loro coli' amore 
delle gravasi compagne della Spofa | poiché fehbene fia ef- 
fe 

1 2, Cor. 5. 1 5. 

1 Ben. ìb'td. ut fupra-n»m. 9. i Ù Cor, t. 30. . 
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io meno perfetto di quello della Spofa, è tutta volta, co- 
me dice ancora il medefimo Santo, un amor ottimo, aven- 
do la virtù dì efcludere la vita carnale e di far difprezzare 
e vincere il mondo : Borni lumen amor ijle tornali* , per 
qutm vita tornali* exludttxr , eonummlnr , & vmcitur 

; "fr, 3, Traggimi dÌtthhJ£->comrtmo all'eden de tuoi olii 
odorofi . La Spofa teme un ardor efiremo di . giugnere fino 
al Tuo Spofo 1 ; e quanto maggiore n'è il fuo defiderio, 
tanto più (o piega di trarla a lui , temendo eh' eì non V 
ahbandoni : Ftflhat ad Verbum , & rogai ut atttahatut , ni 
forte dertlìnquaw. Con malto ferino adunque lo fcongiu- 
ra , che la tragga a fé , perchè tutti non poffono feguitar- 
lo , fecondo le parole da lui dette un giorno a S. Pietro 1 : 
Tu non puoi ora feguharmi , ma pofeìa mi figuìterai : Pm- 
dtnttr ergo rogai ut attrahatut , quia non omnts /equi pof- 
fttnt. Gli aveva egli affidate, dice Sant'Ambrogio, le chia- 
vi del Regno de' cieli ; e pure lo giudico allora incapace di 
fegai tarlo, ff Niuno corre, dice S. Gregorio 3 , s'ei non 
„ è tratto , perchè quegli che aiutata non è dalla grazia 
„ del Signore, è oppreifo dal pefo della propria di lui cor- 
„ razione . Ora prevenendoci la grazia del noflro Dìo e 
„ guflat tacendoci la dokeaaa dei beai inviabili , ci fa effe 
„ difprezzare i beni temporali per l'amore degli altri he? 
„ ni, che ci fembrano piEi pregevoli incomparabilmente ■ 

„ Ma che? efclama S. Bernardo 4-, è dunque poffibile 
„ che la Spofa abbia meflierl d'effer tratta per leguitare il 
„ Tuo Spofo , come Te malgrado fuo Io ftguitafte e non 
„ volontaria mente f Per ben comprender quello bifogna fa- 
„ pere , che tutti quei che fono tratti , noi fono loro mal- 
3 , grado ; poiché per efempio non fi dira che un infermo o 
„ un impoffente fia tratto fuo malgrado al bagno o amen- 
„ fa , dove che un reo contro fu a volontà vini tratta al 
„ fupplicio. Finalmente è manifelto che la Spofa vuol ef- 
n fer tratta , poiché ella medefima Io richiede . Ora noi 

, . „ ri- 

Ambrof. de Ifaaf cap. j. * Juan. cap. 13. 36. 
3 Gteg.Magn.'m hmc loc. * Bfrn.'w Cent.firm.il. 1. 2. 
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ri chiederebbe , fe potete' ella il fuo diletto fegnitare ", co-* 
„ me vorrebbe . Ma donde procede che noi pub f E dire- 
„ mo noi della Spola che languida è ed inferma l Se al- 
„ cuna delle fanciulle confapevole della propria debolezza 
„ domandale d'efler tratta, non faremmo punto maravi- 
„ gliati: ma a chi ftupor non teca l'udire che la Spofa, 
„ la quale fem brava si forte che trar porcile anche gli al- 
„ tri, abbia mellieri d'effer tratta ella pure, per cfier lan- 
„ guida ed inferma l ? 

S. Bernardo ci fa quella infigne obbiezione 1 , e ad effe 
rifponde nel feguente modo : „ Per quanto grande effer pof- 
fa la perfezione di un'anima, finché geme ella lotto il 
„ pefo di quello corpo mortale, ed abita come rinchiufa 
„ nelia prigione del fecola corrotto , e per confegurnza iòr- 
„ topolta a mille fcabrofe urgenze della vita prefente, è 
„ rieeefiario ch'ella s'innalzi con meno ardore alla contem- 
M plazìone delle cofe celelìi; e non ha ella una intera li- 
„ betta di feguitar lo Spotò da per rutto ov'egli va. Una 
„ tale confiderazionc traeva di bocca a S. Paolo fteflo quel 
„ detto, che esprimeva il gemito del cuor fuo 1 : Mi/era 
„ me'. Chi mi libererà da fuejìe corpo di morte} E di boc- 
„ ca al Rea! Profeta quella sì fervida orazione, eh' et h- 
„ ceva a Dto - : Fa ufcrrt dal fuo carcere l'anima mia.^ 
„ Pica dunque la Spofa, sì ella dica gemendo: Traggimt 
„ dietro te, perchè il corpo corruttibile aggrava l'anima. 
„ Imperocché la Spofa + in quefìa vita abbìfogna necefla- 
„ riamente d' effer tratta, e di efferb da colui folo che ci 
,i dice 1 : Tu non puoi far nulla ftnza di me : Hic trabi 
„ necejft habet Sponft , ntc font tram' ab alto, quam ab eo 
„ ipfo qui aiti Sine rat nikil poteflh fame. " 

„ Ma quanto fono pochi , o Gesì) Signore , che andar 
„ vogliano dietro te, quantunque non v'abbia alcuno che 
„ giugner non voglia fino a te! Imperocché nini fanno *, 
„ che ineffabili àtlme firn tttmammt alla tua deflra. Per 
!.. » '* 

1 Ibid, num. 2. 1 Rom. cap. 7 . 24. * Pfalm. 24 7* 
4 Bem. ib. num. 3. s Joan. eap. 15. 5. 
* Pfalm. 1 5. 1 1. J - 



DigitiZGd ir/ Google 



✓ SPIEGAZIONE DEL CAP. t 40 
n la "qùal cofa goder vagliano di te, ma imitar non ti 
„ vogliono alla ileiTa'guifa*. Eglino defiderarffcf 1 di aver par- 
„ te al regno tuo; ma temono di partecipate a' tuoi pa- 
„ timenti . Di quello modo diceva già nn falfo Profeta ' : 
„ Muoja ['anìmo mia della merle de giufii t é là fine del- 
„ la mia v'ita rajfomigli alla loro, morir volendo come i 
,, Santi, ma viver non volendo come loro. [Non cosi fa 
„ la tua diletta Spofà *, la quale avendo tutto abbando- 
„ nato per amor di te ha un vero defìderio di andar da 
„ per tutto dietro te . Ma ella prega , che tu la tragga , 
„ perchè la tua giujìhia è alta al pari dè monti pià ec- 
„ celfi ì , ed ella non pub giugnervi colle fue proprie (òr- 
„ le. Ella prega, che tu la tragga, perchè ninno viene a 

le , fe nari e tratto dal Padre mo 4 " . 

Correremo all' odore de' tuoi olii edorofi. La Spofa dice al 
/ingoiare: Traggimiìlietro te : ed aggiugne in plurale: Cor- 
reremo all'odore de'tuoì olii odorofì ; cioè, iìccome (piegano 
il Pontefice S. Gregorio e S. Bernardo 1 , la Spofa , che 
ci figura le anime più perfètte, tratta eflendodal Tuo Spo- 
fò ella mcdefima trae col fuo eiempio le fanciulle fue com- 
pagne; „ e pero elleno corono tutte interne allcttate dall' 
„ odore affatto divino de' fuoi unguenti , che fono la fu* 
' „ fapienza, la fua giufh'zia, la fua bontà. Traggmì dun- 
„ que dietro te, gli die' ella, perchè mi è più profittevole 
„ che tu mi tragga, cioè che tu mi faccia pur anche una 

violenza , qualunque fìa , o fpa ventandomi colle tue mi- 
„ nacce, o provandomi co'tuoi cafb'ghi, anzi che tu mi 
„ perdoni lanciandomi nel mio languore e in una falfa il- 
„ eurezza : Sai'tus ntihi efl ut me trahas-, ut fcilicet vira 
„ qualemcumque mihì aui lenendo nimis , aut exacendo fta- 
„ gellh ìnferas , quam paretns , in meo me tempore male fe- 
to curar» àerel'mquas . T raggimi in qualche modo mio mal- 
» 8»" 

\ Num. c. 23. 10. 1 Bern, 1 6. ». 4. 

> tyatm. 35-7- 4 /«"»■ & 44- 

5 Greg. Maga, in lume, tot, Bern, ib. ut fupra ». 10. 

To. XXIII. > 
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„ grado, affinchè tu pofeia camminar mi faccia volontariar 
„ mente : Trabe quodemmodo invham , ut ficìas voluma- 
„ riam . Traggimi allorché io fono come intorpidita , af- 
„ tinche tu poi mi renda fpediia al corlò : Ttahc mpen- 
„ rem, ut rtddas curremem. Verrà un tempo, ir» cui cori 
„ avrò più meftieri che tu mi tragga; perche volontaria-' 
„ mente io correrò e con ogni forte di ardore. Le fanciul- 
„ le mie compagne correranno meco anch'effe- Infieme 
„ correremo, io tratta effendo dall'odore de' tuoi unguenti, 
„ e quelle dalle mie efortazioni e dal mio efempio ; e per 
„ firTntta guifa noi correremo tutte all' odore di' tuoi olii odo- 
„ rofi. Imperocché la Spofa ha i fuoi imitatori , fìceome 
„ ella fletta imita GESÙ' CRISTO: quindi non. dice in 
,, (ingoiare r Correrò, ma correremo, " , • . ; 

Sant'Ambrogio* ci rapprefenta il fiero Spofo della Chie- 
fa come un gigante nel fuo corfo , ficcome ha detto di lui 
il Profeta 1 : ed aggiugne; che giudicandoli la Spofa inca- 
pace di feguìtarlo con una sì grande velocità gli dice : Trag- 
gimi; lo che torna allo flello che dirgli: » Ho un vivo 
„ defiderio di feguitarti , e quello deGderio mi è ifpir.it o dal- 
„ la tua gravia come dall'odore de* tuoi profumi \ ma per- 
M chi pareggiar non poffo il tuo corfo , traggimi , affinchè 
» ^poggiata eff?ndo all'aiuto de! tuo braccio abbia io for- 
„ za di feguitare le tue pedate. Imperocché quei che fo- 
M (tenuti fono dalla tua mano divina , non fentoqo più il 
„ pelò che gli opprimeva, e tu fpargi fu loro l'olio pro- 
„ digiofo, che .ebhe la virtù di guarire colui , che flato era 
„ dai ladri mortalmente ferito. " <rr.icfk.pi 

L'odor dei profumi del facro Spofo della Chiefa fi è tal- 
mente diffufo da per tutto, da che la Chiefa è fiata piena 
della fua mifericordia , che non v'ha, fecondo S. Bernar- 
do, alcuna feufa per quei che noti corrono dietro quefì' odo- 
re di vita. „ Pero", dice il S. Padre chi noi fente e 
„ chi per non fentirlo non corre o è morto, o pieno è 
,, di corruzione. Per noi altri, Gesù Signore, corriamo 




anj.at ijaac. e."^: - rj. i 
I. in Cant.fetm. 21. num. 8. 
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„ dietro re a cagione della tua mirabile fcavitj , avendo 
„ intefo che tu non difpre?ji il povero, c die Don rigetti 
„ il ptccawre. Tu non. avelli in onore il ladro, che en- 
unciceli làNua. innocenza e il fuo delitto, uè la pece*- 
„ «ice die U-rfava lagrime fopra la fua vita pallata ; né 
„ la Cananea che domandavati la guarigion della figliuo- 
„ lai né la donna colta in adulterio ; ne colui cri? Dava 
„ dlfifo al pubblico banco delle gabelle; né il Pubblicano, 

che pregatati di perdonargli; ne I'AtoiìoIo che aveati 
„ rioegaio, ni chi perleguitava oltrangtota tri ente i tuoi di- 
„ feepoli, ni colerò ileliiche appefo t'avevano alla ero- 
„ ce. Al.'oir.r nui corriamo di sì Iquiluì profumi. 

„ Noi ler.tiam pure l'odore della tua divina fapienia, 
„ allorché tu ci dichbri che tu dai U fapien/a con abbon- 
„ dama e fonia rimprovero a quei che re la richregf>ono . 
„ Il profumo della tua'siu^nia i talmente diffufo perorai 
„ dorè, che tu fei non ln;o riconofcìuto per gìuflo > ma 
„ chiamato ia gallina ftefla, e la giufmia che rende giù- 
„ (li tutti quei chi il fono. La tua fatuità 11 fa lentire 
■ - in una maniera si dolce che abbondante, e nella vita 
„ da te condotta fra noi e nel tuo concepimento aflètto 
„ immune da ogni peccato. Finalmente- 1 la grazia della 
„ ieden7Ìone da te procurata at;li uomini * un p/eTwIiffv 
„ mo unguento, il cui odore ha una virtù del tutto divi- 
„ na per trarli e per farli correre dietto te, fecondo che 
„ hai tu detto 1 ; eh' e (fé-: io alto da Certa traticfii a le o/pii 
„ afa. Tutti quelli Lquifiu unguenti ci fanno correre die- 
„ tro te J , qnaurtmque non corriamo tutti egualmente all' 
„ odore degli lleffì profumi , ma alcuni facciano più ini- 
„ prclTione in certi cuori che fu altri. " 

Tu, 0 re, mi hai introdotta nelle tue camere. Alla Spo- 
la (' efiere introdotta nella camera fegreta dello Spofo ■ 
falche cofa di più che riceverne lolia.nto un feraphee ba- 
dp. Però ella indica quell'onore come uni gr«ia fmgola- 

' ìb.m.m. 9. * joav.cap, 12. 52. 
' Bernard, ib. num. te. 
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re: Simplex cfl ofculum, dice Sant'Ambrogio T ; negotio- 
fura autem cubiculi fecretum . La Chiefa ha come ricevuto 
il divin bacio dello Spofo, ei foggiugne, allorché non era 
fé non prometta in matrimonio, ed è fiata inrrodotta nel- 
la camera di GESÙ' CRISTO, allorché fu non foto pro- 
metta, ma collocata in matrimonio, e ricevette le chiavi, 
cioè la potenza annetta all' untone- coniugale : Ut ofculum 
quafì fpdiffa.acceperit ; in cubiculum autim Chrijll fu intto- 
dticla Ecclefia , cjx jam quaft tantummodo defponfata , fed 
etìam quaft nupta , & Ugtt'mt riaver copule confecula fu . 
Ora ti Re introducendo così la fua Spola nel più fegreto 
luogo del fuo palagio, l'ha fatta partecipe della cognizio- 
ne ile' più arcani mitferii , e le ha tutti aperti i retori del- 
la fua iapienza: In quella camera dello Spoto ella fcopre 
tutte fé stoltizie del Signor nortrp GESÙ' CRISTO e 
tutte le grazie , ond'ei procura la giufiificazìon dei peccato- 
ri: In ilio cubìculo fufiitìas Dcminì Jtftt nupta reperii. In 
ìlio cubìculo juftiftcatìùnes Domini àiàicìt . In quello fegre- 
to appartamento domandava la Spofa d' efiere introdotta , 
allorché fcongiuraualo a trarla dietro fe, affinchè potefs' el- 
la correre. all' odore de'fuoi profumi; pofciachè quindi èfce 
e fentefi il si fquifito odore, che fa correre la fama Spo- 
fa, e quivi ella corre. 

i Ora ficcome dianzi s'è detto, che Jo Spofo ha varie fòr- 
ti di profumi, e che l'odor toro diverfo tocca gli uni o gli 
altri fecondo i divertì lor doni, cosi S, Bernardo 1 attelìa 
che hannovi molte camere diverto dello Spofo, non effen- 
do dato a tutti il godere egualmente della fua sì gioconda 
prefenza, ma fecondo cib che al Padre fuo è piaciuto dì 
apparecchiare a ciafcun di noi . Imperocché non l' abbiamo 
noi fcelto, ma egli fletto ha fcelto noi e ci colloca ove 
gli piace; e ciafcun rimane ove 1' ha egli collocato. „ Q_uin- 
„ di una donna, dice lo fletto Padre, penetrata effendoda 
„ una fama compunzione trovò. il fuo luogo a piè del Si- 
„ gnor noflro GESÙ' CRISTO, ed un'altra, fe pur un* 
„ al- 

1 Ambtof. in Pfal. 1 1 8. OS. i. v. i. ■■ ■ 
1 Sem. in Cant.fcrm. 23. num. 1. 
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„ altra etti i, il frutto raccolfe della fua divozione fpar- 



„ fuo petto ; Pietro penetrò fino al rena del Padre ; Pao- 
„ lo fu innalzato al terzo Cielo ; e furon quelle a guifa di 
„ altrettante camera fegrete , ove lo Spofo loro fece grazia 
„ di ammetterli. " 

GESÙ' CRISTO medefimò ha detto nel Vangelo 1 ; 
che barinovi molte ftami nella cafa del Padre fuo; Cioè, 
fecondo la fpiegaziane di un antico Vefbovo, hannoci mol- 
ti gradi di gloria pe' Patriarchi , pei Profeti , per gli Apo- 
ftoli, pe'Martiri, perle Vergini} perle Vedove, .pei 
quei che hanno fervilo Dio (felle ricchezze , di cui flati fo- 
no fedeli economi , e per quei che hanno generofamente 
l'offerto le varie prove della povertà; per quei che pratica- 
ta hanno la virtù in una vita comune , e per quei che 
lecito avendo di vivere nella folitudine delle montagne fo- 
nofi unicamente applicati alla divina contemplazione. Ora 
in ciafeuna fpecie di tutte quefte forti di perfone ve n'ha 
dì quelli, che fono ancora piti perfetti e più ardenti gli 
uni degli altri; laonde non può dubitarti che lo Spofo non 
gì' introduca ih/ camere diverfe gialla i gradi varii della 1 lo- 
ro fantità. ■ ■: '-■ • 

„ I Padri per la Spofa hanno , come già fi è enervato', 
„ propriamente intefo le anime perfette, e per le tenere 
„ fanciulle fue compagne, quelle che amano anch' elle lo 
„ Spofo, e che fi sforzano dì feguitarlo, ma che non han- 
„ no finora acquiftata la perfezione delia Spofa . " Di Lei 
dunque particolarmente fià fcritto ; che il Re , che è Io 
flclTo Spofo, l'ha introdotta nelle file camere. Ora agli Apo- 
ltoli primieramente , ficcome ai capi e ai membri piìt nobi- 
li della fanta Chiefa, fono tutti flati confidati i fegreti del- 
la divinità di GESÙ 1 CRISTO fuo Spofo,' allorché a lui 
è piaciuto di renderli 1 depofitarii della verità del Vangelo 
e dei «fori de' Sacramenti. Eglino dunque fono flati in una 




* Juan. sap. 14. Z. 
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maniera affetto particolare introdotti nel fegreio gabinetto . * 
dallo Spofo, allorché lo, Spirito fuo divine/. entro ityforo per 
, colmarli de' fuoi doni e delle-1'ue grafie e per comunicar 
loro la pientoa della verità, fu cui è (lata 'fondata la fua.- 
Chiefa. , / -, - ~ ' \ - 

Quivi poi .efultercma e gUoftmo Ìi_« ■tammemeTtmdó gli- 1 
amori del petto tuo più dolce del vino . Avendo la. Spola ' , 
detto di fé fola, che il Re l'avea introdotta ne' (egreti fuoi *■ 
- gabinetti, pjgiugne Jmmediaramente : In te' cj ral\cgetrtmò , 
indirizzando allo Spofo' fteffo la parola , quantunque aveffe 
' di lui pailato in terza perfona. Intorno a che bifogna ofler- 

vare, che tutta elfentb trafportata dall' amor-purillimo, che - 
1 ha per'colui, che ora a le(' fi. preferita e ora nafeondefi al-, 

- la fua villa , ella non fefba -ordine veruno^'.in ali che 1' 

. amor medefimo le fa dire, e parla di lui o'i Ijii feconda * 
i movimenti varii del fuo fpirito e del tuo cuprei Pero>\ 
quando ella dichiara cjie il Rei ha introdotta nella fua*ca- 
mera parla come & la cofa foife, già accaduta ;.ed jggiui 
. ) gnendo immediatamente ,dopo , Efultéremo e et rallegreremo ' * 
in te 'y fa cbpofeere che^ quànro da lei fi dice riguarda _ah^ -' J 
cora più del prefenie l'avvenire , e eh' eU'a non fi fepara 
''dalle fanciulle fue compagne, che efultsrarino un giorno al' 
par di lèi , Quantunque nbn sodano i ptivilegi^da lei godu- 
li, effondo ella favorir» fmgola'r coente dal fuo Spofo, ' ■ 

Ma cenfideriamo coi Santi Padri */><.quà^ fia l'argomen- 
to e il r*intjpio della "Toro allegrezza . Nelltì ricchezze non • • 
.'gii, nei tefori d'oro e d' argentb , "eòlle dignità, e nella pc-, 
teuza, nei- piaceri 'e' neNauti conviti itèrìiltieno-y ma in Dip 
' fi rallegreranno la'Spofa'e le foe compagne : Sfoltiremo 
dicono elleno,, e" ci rallegreremo Imperocché egli fo- 

- ■. . lo- in effètto è capace- di .cagionar doto 1 1' allegrezza dJ cui , 

■ parlano , giacché rutto cio^. che grato è (opra la, terra , non ' ' : -' 
può agli, uomini. partorire fé non allegrezze fuperhciali e 
pafleggere. „ L'anima fama,, che" là Spofa i 'di . GESÙ' . 
„' CRISTO, fa del fuo Spofo, rfice SV-GregorÌo,:fàcre de- 
„ lizie é trafeura tutte le cole del mondo al fuo* cefrfron- ' 

. . 1 Ambra/. Uh. de- ìfsat. c. 4, Greg. tya$t. <n tome, {«e. . 
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SPIEGAZIONE OÉL CAP. I. ^ 
„ to : " Sanàu anima Sponfa CbriJH in fponfi fui dèlìciii 
txultat , enmdemque fponfum delìnas Juas facit , in cujut 
tefpeBu mundana omnia non curat. 

La Spofa aggiugne , „ che la memoria dell' amor divinò 
„ dello Spofo, produrrà loro tutti i fanti Tuoi trafporti di 
i, allegrezza. E perchè, dice S. Gregorio? Perchè, quan- 
„ do fi fermano a considerare con che eccello di carità 
„ GESÙ' CRISTO le abbia amate ("offrendo per loro la 
„ morte Capti la croce, redimendole a-'b sborfo det fuo 
„ proprio l'angue e nutrendole ancora ciafcun giorno nel 
„ feno della Chiefa, come di latte, del l'angue mede fimo , 
„ fentono in loro «efcere ognóra più il fuo amore. " Coti 
molta ragione pero aggìugne la Scrittura , che gli amori 
del peno dello Spofo migliori fono del vino, perchè il l'an- 
gue preziofo di GESÙ' CRISTO, che divenuto è come 
un latte d'una mirabile dolcezza per alimentarci, è infini- 
tamente migliore, dice il Santo Hefio, della lettera si fe- 
vera della legge, a cui dianzi eravamo fottopofìi : Quod 
lue bine fuper vinum dulee effe dìcittir, quia per fangumtm 
Cbtifii mifericorditer educamur, qui per legis l'ttteram fevert 
prius confi/mgebamur. 

„ Si può ancora dire con Sant* Ambrogio 1 , che la 
„ parola ubere, o fien le mammelle dello Spofo ci figura- 
„ no i Sagramenti, della Chiefa, che fono tutti pieni di 
„ dolcezza , di latte e- <t' un?ione per la Spofa : Qux ver» 
„ fune ubirj fponfi t nifi Etclefia fuavia , lattea & pinguta 
„ facramenta * Quelle (acre mammelle fono a lei più dot- 
„ ci e più grate di tufte le più fquifìte delizie del fecolo} 
„ di tune le fue più rare vivande; e finalmente di tutti i 
„ imi , che fembrano più deliztofi a quei che fono ineb» 
„ briati, per cosi dire, dei (alfi ben; di quaggiù, che non 
„ pofiono reoderli felici . " Che fe nel tempo di quefìa 
vita le anime fante trovano le loro delizie nella dolcezza 
di quello, latte fpirituaie e puriffimo , come Io chiama S. 
Pietro 1 , che. efee dalle mammelle dello Spofo , ette-fati, 
poi 

1 Ambr.'m P0. ii&QEf. z. v. i. 1 i, Petr. t. 2. 2. 
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poi nella eternità, in cui tutta la loro applicazione e la lo- 
ro allegrezza farà di ricordar^ continuamente dell'amore in- 
corri pren fi bile e della ineffabile fcelta del loro Spofo, che 
le ha falvate, come dice S. Paolo 1 , e che le ha chioma- 
te colla /anta fua vocazione , non feconda le opere loro, ma 
feconda la volontà e la grazia, che loro è fiata data in GE~ 
SU' CRISTO prima di tutti i tetnpì e di tutti i fecali; 
Memora utemm taorum faper vìnum. V allegrtzza , onde 
faranno eternamente ricolme all' affetto delle infinite mife- 
ricordie dei Salvator loro, fari tale che il Santo Profeta non 
fia potuto efprimeria in altro modo che paragonandola a 
un torrente di delizie e ad una fpenie di ubbriecbexsa *. 

Ma chi fono quei che degni fono di comprendere la in- 
finita carità del loro Dio e di corri fpondervi per quanto 
pofiòno col loro amore; Sono quelli che hanno il cuor* di- 
ritto : perì) la Spola aggiugne ne' fanti trafporti della fua 
-allegrezza : 

1 Quei che fon rettj^ amano te . E' lo flfiTo die dire: 
Quando udite che iò vi dico , . che il Re mi ha introdot- 
ta ne' fegreti fuoi gabinetti , e che quivi efulteremo e in 
lui ci rallegreremo eternamente ; fe anche voi vi fentite 
mode da defiderio di aver parte a tale allegrezza, fappiate 
che farà quella la ricompenfa dell' amore, cioè dell'amor 
facro e callo , che merita folo di portar quello nome , e 
che perb quanto pili amererWo Spofo , tanto più degne 
farete ch'egli vi dica Entrate al pojfejfo dell'allegrezza 
del Signor voflro. Ora quei foli, che hanno il cuor diritto, 
amano lo Spofo divino della Chiefa. „ Dio ha fatto il cor- 
„ po dell'uomo diritto, dice S. Bernardo. 4 , forfè affinché 1 
„ quella rettitudine della parte elleriore e terrelìre, che è 
in lui, facelfe ricordar l'uomo, fatto ad immagine di 
„ Dio fteflò , di confervare la fua fpirituale rettitudine , ed 
„ affinchè la bellezza di un corpo fatto di fango folle un 
„ motivo di confusone all'anima, allorché' ella cade nella 
„ deformità del peccato . Imperciocché qual cola pià defor- 
„ me 

* ì.Tim.c. I. p. 1 Pfalm. 35. y -'. >' ' 

1 Mattk c. 35. 2t. * Ben. in Cantic.ferm. 24. n. 6. 
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ine - che portare in un corpo diritto un' anima curva ver- 
„ fo la terra? E 1 dunque una cola vergogno lì (Ti ma , che i! 

vafo, in cui 1' anima (là rinchiufa, formato eflèndo dì 
„ creta abbia tuttavolta gli occhi in alto, guardi Ubera men- 
„ te il Cielo e trovi il fuo piacere nel conlìderar gli aftri 
3 , colafsù rifplendenti ; e che per l'oppolìto- una creatura 
„ affatto fpirituale e celere, qual'è l'anima n offra , chini 
n al fuolo gli occhi fuoi , cioè i fuoi penfieri e i fuoi af- 
3, ferii interiori , e mentre che dovea , a guifa di Regina 
„ fecóndo la efpreflion di un Profeta àbarfi iti mezzo 
M alla porpora, fi rotoli come un porco nel pantano ed 
„ abbracci P immondizia e lofltrco. Ànoflifci, anima mia, 
„ di aver cambiata sella raffomiglianza delle beftie la im- 
„ preiTione da te ricevuta dello fletto Dio ; arrolfifci di 
„ compiacerti nel fango, tu che l' origine tua hai tratta dal 
» Cielo. " , 

Le anime , che per tal modo fono curve ed abbiette ver- 
iò la terra *, non poflono dunque amare lo Spofo, perche 
fono amiche del mondo, e perchè colui clìeffet vuole ami- 
co dtt mondo, diventa nimico di D« j fecondo S. Jacopo 3 . 
„ Perii cercare e guflar le cofe, che fono (òpra la terra, è 
„ aver l' anima curva ; ficcome . per Toppofito è averla diritta 
„ meditare o deliderar le cofe d'alto. Diritto è colui-, che 
„ è cattolico nella fua fede e giullo nelle opere lue. Im- 
„ perocché la fede, febbeu retta e pura * , non rende il 
„ cuor dell'uomo diritto, fe non opera col principio deìk 
„ carità; fìccome le opere, benché diritte e buone in fe 
„ medefime ,■ nè pur euV non poffono render il cuor dirit- 
„ to, fe accompagnate non funo;dal!a fede, di cui pariia- 
„ ino, Diciamo dunque colla Spofa al facro Spofo delle 
„ anime noftre: Quei che fon _r:tti ,ti amano; cioè non-pwr 
„ vie obblique, né per torti feniieri , giugner fi pub fino 
„ a te S . La gìuftixia è il cammino unico , chea te con- 
» duca. Imperocché colui. che ama. la giuftizia, non fi al- 
1 „ lòn- 

1 Jtrtm. Thrtn. c. 4. 5. ' 1 .Bern. iù. ut. fupran. 7. 

* Jacob, c. 4. 4. 4 Btrn. ib.nuto. 8. * Ambrof. m Pfalm. 

118. Oilotu 2. 1. * ( . ' 
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„ lontana da GESÙ' CRISTO. Ora, fecondo S. Grego- 
„ rio 1 , cammina nella via della verità colui , che fi eìer- 
„ dm nella pratica delle virtù, e che nondimeno incenan- 
„ temerne ritonofee i fuoi peccati alla prefenza di Dio. 
ì t Per la qual cofa 1 , accorgendoti l'anima della Spola 
„ quante ì' unione, ch'ella ha ancora colla fua carne, lo 
„ Splendore orftifchi della fua purità , dice alle fue compa- 
„ gne , le altre anime che fono meno perfette di lei, e 
,', "che pfiefe fono per avventura, fecondo che ha creduto 
„ S. Bernardo J , di ciò che pub loro fembrar difettofb, 
„ vile e difpregevole nel fuo efterrto; u ■ 

'V. 4. Sono brana x me fono Setta , 0 figlie di Gtrufalem? 
mt y ficcarne le tende iti Gettar , jìccome te cortine dei padi- 
glioni di Salomone. Le rende di Ctdttr o degli Arabi fono • 
nere e teflute di pelo di capra, e fembrano povere ed in- 
comode. Ciò non odameli Principi fotro ad e(Te ricove- 
ranti .e le. hanno care piò dei più fuperbi Palagi, ove abi- 
tar non vorrebbero quei di rale nazione . Le tende di Salo- 
mone erano per 1* oppofito ricchifììme e di una fomma ma- 
. gnificenza" 1 . La Spofa dunque alludendo a quelle due forti di 
rende , -dice di fe (iena , eh 1 è bruna ìn verità , come le rende 
degli Arabi , ma che non 'è meno amabile al Aio Principe 
.e al fuo Spofo, che ha voluto fcegl ieri a per fe, e che-tan- 



Principe i padiglioni sì ricchi e sì magnifici dì Salomone. 
Intorno a che Sant'Ambrogio fa quella eccellente rifleffio- 
ne S che- la Spofa è nera a cagione della fragilità della 
fua condizione- umana e mortale \ ma che bella è a cagio- 
ne' della grazia, di che l'ha adorna il fuo Spofo; ch'oliai 
nera; perchè è Hata tratta dal peccato e di mezzo ai pec- 
' carori; mi che è. bella, perchè'flata purificata dal Sacramen- 
' lo della fua fede ; che è nera , eflendo confiderata fecondo 
.'la debolezza del fua carne, ma che bella e a motivo del- 
la, fua verginità. Era élla prima del battefimo tutta coperta 
' tì- 
1 Gregor. Mang. in hune-toc. 1 Ambmf. de If'ac cap. 4. 
, 3 Bernard, in Conttc. Serm. 15. num. I. 5. 
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dalla nere7.za dei fuoi. pecciri 1 ; ma /lata eflendo lavata 

" -ir : nel .battefimo è l'alita tutta pura e tutta bianca a GESÙ' ' 

■ CR ISTO fuo Spofo-, to. che . ha fatto dire a Dio per boc- 
crtTIfaia l : QumM i tuoi pece» ti {afferò come lo fcarlai- 
<6, io // irraderò bianchì al pjrì delia neve ; cioè fecondo 

- . Sa tic'' Ambrogio , quando, tu fallì tutta coperra di fangue e 
tutta nera-y io ti renderò manda e pura : Id ejì, fi cruenta , 
fi tetra mundaba. ■- '■'.',, , ' 

Cnnlìderar polliamo , idi;; il Padre fieno 3 , nelfEvan- 
gtliila S.Giovanni + ,' quache colà,- che ci porgerà ajuro 1 
a feoprire i gran milterii, che la Spola ci po roane qui per 
«* bpoca dì Salomone. Allorché .dunque i'Apoftolo Santo ri- 
pòfava il capo- fopra jl feno di GESD' CRISTO nell'ul- 
i' - tiirja cena,' cui fece coi fuoi difcepoli , e allorché gli altri 
'ffupb/anfi per avventura, che il -fervo in guifa tale lì cori- 
cflfiS addotto al fuo tlivino padrone, che un'anima tuttavia 

• J , aliatciata -nei vincoli, della carne fembraffe voler penetrare 
-. >. nella pisneM.a elei ■f.'nrrri delia divinità ; I' anima di Cfa- 

■ "/ ' vanni, pareva" allora rifeandere collo Spolo : Bruna io fina, 
y Wa fono' bella). Nera fon per la mia propria miierìa, ma 
. ' - "fon bel!«' per Ja grazia del mio Salvarore . E la Tua carne 
' ppteW' parimente 'loro dire: Neri fono per la polvere del 

. litcolo che ho radunata combattendo , ma fono bella per 
*'v la unzione dello Spirito Santo, che mi ha lavata e purifi- 
cata. Perfi fa Spofa dite trillo, eh' ella Ò nera per dare 
' maggfar rililtn alla grazia della, fua bellezza s ; la nerez- 

?à della/fua orirjinc fervendo a far rivendere la bellezza , 
che"ha ricevuta d^l fuo Spoiò : Prjmìfit ingrata , ut auge- 
.. „ .*« ì . * • / 

0(Tetvi.?mo anfora chele ttnde , di cui parla la Spofà 6 , 
' e a cui ella li paragona, etano fatte con pelli di berne 
morte. Pero quella che parla t mona al peccato ed è vi- 
va della vita di D.n. lyiuojamo dunque noi altri pure com' 
ella ■ 

1 Id. rìkmot. vd Vtrgimt. <T Enarrùt. in Pf. 50. -j. 8. 
*.IfaÌ. e. 1. m. )' Jmbtof. in P/T 118. Oilon. 2. v. t. 
' * }hmu*. |J. zì. * Ambtof.in Otlon. 18. v. 5. 
'• II: Ofìm. u. v. 2. di Spir. Sotti, c, ti. 
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ella al peccato, affinchè non viviamo più. che per Dio* 
Si puf) provare con. varli luoghi della Scrittura che il corpo 
della noftra mortalità è figurato dalle tende di Cedar e dai 
^padiglioni di Salomone. Ma per elTeme perforali baila con- 
fidarare, che Adamo ed Eva effendo dal peccato (pagliati 
dell'immagine dell' uomo celifte, e quindi cominciando a 
portare la immagine dell'uomo terreftre , Ci rivelìirono di to- 
nache (arre di pelli . Qpindi ciò che dice la Spola ; Cli* 
ella' è diventata a g\iifà delle pelli arfe dal calore del fo- 
le, lì pub ben intendere con Sant'Ambrogio della grande fer- 
mezza della fua pazienza e delia Tanta mortificazione della 
fu a carne, che ha fatto che efpoita elTendo al fuoco e all' 
ardore delle più tremende tentazioni, nella perfona , per 
efempio , di tanti Martiri , moflravafi come infallibile . 
■ Imperocctiè in quella guifa che la pelle, che ricopre una 
lentìa, non pub fentir P ardore , effendo la pelle di un mor- 
to animale; la Spofa parimente morta effendo al peccato 
non fentiva più l'atdor del peccato: Skut érim ardatela fo- 
lti non fenùt peilìs tabemaculi , eo quod pellit fit animalit 
mortai' j ita btt mortua peccate , erdorem peccati fcntirr nm. 

Ma un Padre antico 1 ci f* (coprire ancora nelle parole- 
dette dalla Spofa , indiziandoli , come ftà notato , alle fi- 
glie di Gtro/olima, la fpiegazione di una eccellente figura. 
Dicefi, nei libri fanti 1 che .Aronne e Maria mormorarono , 
perchè Mosè avea fpofato'una donna Etiope. Ma ecco, 
fecondo l' olferu azione del Padre antico, un altro Mosè che 
piglia anch'elfo una Etiope in ifpofa; e quella Spofa Etio- 
pe è la Chiefa dei Gentili, che fu chiamata da GESÙ' 
CRESTO a cagione della infedeltà de' Giudei. Sono dun- 
que nera, ella <jicw alle figlie dì GerofiUma, perchè infe- 
ifele io era ed abbandonata alla empietà del paganefrmo , non 
effendo come Gerofblima il popol di Dio. Ma io fono bella, 
perchè avendo Gerofolima abbandonato il divino fuo Spo- 
&, m'ha egli amata iu fua vece e mi ha fcelta per fua 
Spofa. Quefh è la Regina del mezzodì , che venuta effert- 
. - _ (b 

1 Oiigeruinhimc lot. * Numeri c. 1 2. . / 
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do dall' efìreinità della terra per udire la fapienia del vera 
Salomone ha condannilo lutti i Giudei carnali , che tu [cu- 
ravano di afcoUtar colui, le cui parole erano parole di vira 
e di grazia : Regina aujlri venir a jìpì&us terrà Ecclefia , & 
tandemnat bombiti gentratknis hajia , id efl , Jud.cos, carili 
O" fanguhiì àeàiUs. In cjò dunque, come oiferva S. Pao- 
lo 1 , ha Die fallo rifplendere il fuo grande amore ver/o 
voi ; poiché quando eravamo ancor peccatori e tutti macchia- 
ti dalle tenebre dei nolìri peccati, GESÙ CRISTO è mor- 
ia per noi , affinchè dove fu prima un' abbondanza $ pecca- 
to (offe poicia una foprabbondanza di graiia *. 

S. Bernardo dice a quell'uopo 3 ; Che quanto più ì gran 
Santi fi affaticano a purificare il loro interno , tanto più traf- 
orano il loro eficrno e il loro corpo, abbandonandoli agli 
efercizii della penitenza; Io che ha fatto dire a S. Pao- 
lo 4 , parlando ai Fedeli di Corinto Che -vile ci pareva e 
di/pregevole, emendo fra laro prefente . Però quello Apofiolo , 
fpeififfimo battuto con verghe dai Giudei, tempeitato da 
colpi di pietre, carico d' ingiurie, famelico ed alfecato, è 
divenuto, giuda le fue proprie parole s , come le immon- 
dizie del mondo e come le Spazzature , che /ano rigettate da 
lutti, dir poteva veramente colla Spofa : Bruno io fono agli 
occhi degli uomini carnali, che non giudicano delle cofe 
al lume della fede ; ma fon bello , perchè Dio che vede il 
mìo cuore, fa che io non mi affatico che a piacere a lui e 
Don al mondo, a cui piacer non fi può ed effer fervo dì 
GESÙ' CRISTO: Felix nigredo, qua mentis candore»! pa- 
tii, lumen ftìerUM, eonflinttU puritaiem. Dicefi del noltro 
divino Spofo nella Scrittura 6 ; Ch'egli era fenza bellezza 
e fenza fplendore ; Ch' ci pareva un oggetto di di/pregio , l 
Ìnfimo digli uomini e tale da non poter effere riconofàuto . 
Dicefi di lui pure ? ; Ch' era un verme delia terra e non 
un uomo; ili era ? obbrobrio degli uomini e il rifiuto del po- 
_ polo. 

1 Rom.c. j.u. H. 20. 1 Gregor.Nyffen. infame loc. 

s Bern. in Comic, ferm. :tc . 

4 i.Cor.É.io.I.r.II.v.IJ.W. 

3 l.Cw.f.4. 13, ' J/ii.55.3. 7 P/al.zi.6. 
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polo . E altrove 1 , eh' egli chi non cono/ava il peccato t/S 
flato trattato, come Je fiata fejfe il peccato jlcffo . Cib non 
ottante la Scrittura medefima non lafcia di affermar di lui 
in. un altro luogo j 1 ; Ch'ei /itperava in bellezza i fi- 
gli degli uomini, e che Una grazia mirabile fi era diffu/a 
/opra le fue labbra. Ecco dunque, efclama S. Bernardo, 
lo Spofo, che bruno è ancor elfo e che è bello j che bru- 
no, è perchè lì è annientato per amor di noi., quanto è bel- 
lo nella Tua natura divina , nella Tua verità, nella fua dol- 
cezza e nelia fua giulthia. Ergo formo/us in fe, nige/ prò- 
pùr te. Quindi la Spola ingegnandoti con ardore d' imita- 
re la bellezza dei fui Spola nè pur ha confufione di par-' 
recipare in qualche cofa al fuo annientamento e alla fua 
nerezza ; Nec ijuod firmo/um tjl , imitati pigra ; ntc- quod 
tti&mti fyfìmre tmfvfi. ' 

t .V. J. Non guardate che io fia bruna, perchè il file m 
ha /colorata. I figli di mia madre irritati contro di me mi 
hanno pùfia a. far la guardia alle vigne , ed io non io enfio- 
dita la vigna mia. Il Profeta lìegue a far ufo di efpreffio- 
■ ni figurate e fenfibili per far parlare la Spofa ; e ponendo- 
le l'ulle labbra le parole di una donielletta della campagna 
le fa direj che non dee recare lìupore, s'ella è nera per- 
chè non li è imbrunita che per elfere fiata efpo'.ta al grand' 
ardore del fole ; e perchè i fuoi fratelli o i fuoi più dreni 
congiunti , gelofi della fua bsHeiia , cui vqleano farle per- 
dere, l'aveano mandata a cuifodir le loro vigne, allorché 
non . era ' per anche in grado , a cagione della fua gioventù , 
di cuflodir la fua propria. Ecco il fenfo laterale , chefem- 
bra più naturale; ma agcvol cofa è il vedere che lo Spìri- 
to Santo, che ci rapprelenta gran rrn'fterii in quello Canti- 
co affatto divino, ha occultato fotto la corteccia della let- 
tera importanti verità, che riguardano le Spofe di GESÙ". 
CRISTO. ■ ,: . :,. ' -, ■ - 

..Pub ben dirfì della natura umana con (Jderata in Adamo, 
prima ch'egli aVefTe peccato, che nera efla non fu nella 
fua origine. „ Imperocché non farebbe Hata cofa gMa, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 63 
w dice S. Gregorio Niflèao ' , che quella , che fiata era 
„ formata dalle mani sì lumfaofe del Creatore , ne ricevef- 
„ fe una forma tenebrofa. Io non era dunque, dice la' 
jj Spofa, quale voi mi vedete; ma tale fono diventata, 
„ e dalla forza dei rai folari è fiata sfigurata la bellezza 
„ del mio volto. " L'uomo in effetto è flato creato, fe- 
condo la Scrittura 1 , ad immagine e a ralTomigitanza dì 
Ciò. E ha egli perduta qùefta divina rafiòmiglianza, allor- 
ché il peccato l' ha fatto /cadere dalla giuftizia , in cui era 
flato creato. Ma come fcaduto è da tale giuftizia , ed ha 
sfigurata in fe l'immagine di Dio. 1 Ciò accadde quando ii 
fole faetto gli ardenti fuoi raggi fopra di lui ' . GESÙ' 
CRISTO medefimo ci ha data la dilucidazione di quelto 
luogo, allorché ai popoli proponendo la parabola di colui 
che femina, dichiara * che la fcmenza caduti tra le pietre 
nuabbruciata dal fole, perchè la terra, in cui ella era, non 
avea profondità. E (piegando tolto quefia parabola afferma 
che il Iole , di cui parla , e' indica la tentazione J : Hi ra- 
dices non habent . . . & in tempere tentationis ricedunt . 
La tentazione dunque ha fatto gli uomini fcadflre dalla 
bellezza di quella divina raflòrnigiiauza , che ricevuto ave- 
vano nella loro erigine . Quelto, fecondò S. Gregorio 
NiiTeno, è il fole si pernidofo all' uomo, quando Die» 
noi fa Ivi dal fuo ardore fotta la nube del fuo Spirito £an- 
to ■■ Hìc ejl fol ladens , quando ejus tflus non arcetut a nw 
befpmtm. 

Ora quello fole, fecondo la fpiegazione del Santo fteflb, 
he incominciato a togline all' uomo la fua bellezza e a 
sfigurarlo, allochi i fuo.i fratelli , cioè gli angeli prevari- 
catori, che avuto aveano al pai di lui- Dio per creatore e 
per padre, -eflendofì privati volontariamente della partecipa- 
zione del fornaio bene e divenuti ejlendo i primi autori 
della menzogna, l'hanno fctto feadew dalla verità come 
'loro fteflì, e Itati, fono fuoi dichiarati nemici io ogni cofa 
:.u-:'. . ;.. . fife* 

V Qreger. N/Jf. in hunr loc. 

i- 3 G,t S v. ■ - 



ó 4 CANTICO DEI CANTICI 

fpertaare alla pietà. Con tal impero da loro acquistato l'o- 
pra di lui C hanno pofla alla cuflodia delle laro -vigne , ben- 
ché non aveffe cuftodita la fua propria. Dio creando l* uo- 
mo lo cottimi nel rerreffre Paradifo per mfiodhrh, Accorrle- 
ila notato efpre (fa mente nel fecondo Capitolo della Gene- 
li Era quella la fua propria vigna , di cui eragli affida- 
ta la cuflodia; ed ei non potea culìodiria, ficcarne Dio a 
cib l'obbligava, fuorché confermando la faa innocenza e 
applicandoli fempre a piacere a colui , da cui Capeva che 
rutta dipendeva la fua felicità , Efléndo dunque fìnto sì feia- 
guiato che non ha tuflodiio la fua 'propria vigna , dalla 
quale non poteano derivargli che frutti di una mirabile dol- 
cezza , i fuoi nemici V hanno poflo alla cuflodia delle loto 
vigne. „ Ma di quali vigne! Vigne di amarezza, dice un 
„ fanto Padre 1 , vigne di Sodoma e di Gomorra ; vigne 
„ in cui quelli che le cuftodifeono non penfano che a col- 
„ tivare tutti i loro vizii quali piante venefiche ; vigne fi- 
„ miniente, donde non raccolgono che fterpi e (pini in ve- 
„ ce delle uve, che fi promettono vanamente . " Tal era 
il rìgliuol prodigo del Vangelo J , che dopo etlerfi allon- 
tanato dalla cafa dei padre fuo, ed aver mangiata tutta la 
fua porzione, fi polo al fervigio di un uomo, che lo man- 
dò ad una cafa dì campagna per ivi guardare i porci . 

Ecco dunque lo fiato di ofeurità e di nerezza, a cui la 
Spofa era Hata ridotta, allorché il fuo Spofo l'ha ricerca- 
ta. Quai fentimenti, efclama S. Gregorio Nifleno, non 
riCveglia in un'anima alcun poco Centìbile la perdita di una 
sì grande felicità e la eftremità di una sì grande miferia.- 3 
Ed allorché die' ella colla Spofa: Non ho cuflodiio la mìa 
vigna, non efprime forfè nel più patetico modo il fuo ge- 
mito interiore , che ha pure dettato la compatibile de' fan- 
ti Profeti, quando dicevano con etlremo ihipore *: Come 
il Signore ha ricoperto di tenebre nel fuo furore la figlia & 
Storine? Come ha fallo cadere dal Cielo in lena la figliai 
Ifdtaelh, che era sì lumìmfa? 

Coit- 

1 Gm.c.2.15. 1 Grtg.Nyff.ih.ut fup. 
3 Luce. 15. 15, "> Thren.c 2. 
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: Contuttoché quefta fpiegazione di S. Gregorio Niflena 
fi conofca per belliflìma e naturaliflìma , fi pub nondimeno 
(piegare in una maniera poco diverfa Io fieno verfetto del- 
la Cantica. Confideriamo dnnque la Chieià nafcente nella 
porfona dei primi difcepoli e Paolo diventato perfecutore 
della Chiefa. La Spola non poteva allora dire veramen- 
te " : I figli dì mia madre , che ufciti folto al par di me 
dal Teno della Sinagoga fono infortì emiro mi e mi hanno 
perfeguitata per affogarmi fino dal mio nafeimento? Quan- 
te follevazioni dalla parte de' Giudei i maggiori perfecuto- 
ri di GESÙ' CRISTO e de'fuoi difcepoli? Quante oppo- 
fìzioni al nuovo tempio', che io mi sforzava di stabilire fu 
le rovine delia Sinagoga? Come fon io diventata nera per 
l'ardore di tante da me l'offèrte perfecuzioni ì E pure gli 
felli figli della madre mia, che hanno olàto inforger così 
contro di me, altro non hanno fatio con tutte le loro op- 
pofizioni falvochè contribuire a cofiituirmì fa' tu/lode non 
più di un popolo particolare, qual era quello de' Giudei, 
che la Scrittura chiama sì fpelTo la vigna del Signore * ; 
ma Era tutti i popoli, che fono divenuti, fecondo la ofler- 
vazione di S. Bernardo, mercè la loro conversione, come 
le vigne, che la fama Chic-fa è obbligata a coltivare e a 
cuftodire, dopo che ha ella abbandonata la cuitodia della 
fua propria vigna a cagione della infedeltà e della ripro- 
vazione de' fuoi fratelli : In tantum fe profecijfe ex ih qu& ab 
tmulh pajfa efl gloriatur, ut prò una vinca quam fibt tbjiu- 
tiffe vìfi funi , fuper multai fe gaudeat amflitutam . 

Diciamo inoltre, il fole th» f dorata, perchè Dio, che 
È il fole fupremo, l'ha efpofìa a tanti patimenti, lìccome 
ha darò, fecondo la Scrittura, il proprio fuo Figliuolo al- 
la morte; volendo che- vi fotte una perfetta conformità tra, 
,lo Spofo e la Spofa , e eh' ella avelie parte all' ofeurità del- 
lo (tato si umile della fua Incarnazione, affinchè folle par- 
'm- 1 '^ l, mt- 

* Sem. in Cantìc. fcrm. 19. 

1 J«/.f. 1-7. Ifa'1,5. i.Jerem.z.ii.Matc. tz> 

To. XXUI, ^ ... ■ 
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tecìpe un giorno del divino fplendore della tua gloria . Mi 
aggiugniamo pure con S. Bernardo 1 , che la Spofa rìcono- 
fae che il Sole l'ha (colora (a, perchè quando ella fi acco- 
da alla luce si rìfplendente del Tuo Spofo, trovafi tutta 
aera e tutta deforme al fuo confronto ; Io che 1' obbliga 
ad umiliarli profondamente alla Tua prefenza : decolora' 
vit me fol , fai MBtKM» compatatione fplendor'is , dum 
approdata UH, ex co me obfcuram deprehendo, fadam dtf- 
puto . 

Il Santo ftefio facendoli 1 una morale applicazione del- 
le parole della Spola: Mi^ hanno pojia alla mjìodia delle 
vigne, ed h non ho cuftodtté la mia propria vigne; geme 
dinanzi a Dio e grandemente rampogna te raedelimo per 
aver condifeefo ad efiere incaricato della condotta delie ani- 
me, mentre che non era capace di condurre la fua. Que- 
llo fentimento ifpiravagli la profonda fua umiltà ; ed egli 
dichiara nel tempo fieno * che attonito rimaneva al vede- 
re V ardimento di molti , che non raccogliendo manifefta- 
mente che bronchi e (pine dalia loro vigna non remu- 
ro per altro d' ingerirli da Te nelle vigne del Signo- 
re per cuftodirle. Sono, dice il S, Padre, ladri e non ca- 
Jìodì , ni cultori : Fures font <& lattimi , non cu/ledei neque 
tuttora . 

Tv*. 6. Diletta dell' anima mia , fammi fapere ove tu vai al 
pajcola, ove a inezia giorno fai coricare il gregge, affinchè" 
h nmt vada mando dietro le martdre de' tuoi compagni. La. 
fama Spofa, per farfi intendere in una maniera più fenfibile 
agli uomini, che ricevono più impreflìone dal linguaggio 
dei fenfi, paragonali ad una paflorella , che desidera con ar- 
dore di veder colui, ch'ella ancor non conofee, quantunque 
efiere egli deggi'a il fuo Spofo,- e che teme d'ingannarli 
prendendo un altro pallore in vece fua. Vuol ella dunque 
«h'ei le dia conrraflegni ceni per ben' conofcerlo, e che le 
indichi efartamenre il luogo da lui fcelto per ripofarfi colla 
fna greggia, allorché l'ora del meriggio, che il tempo è 




1 Bem.'m.Cant.ferm.it.mm.iz. 
1 lb.femt.io.num.j. ' lb.num.%. 
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del più cocente ardore, l'obbligherebbe a cercar qualche om- 
bra e qualche ri polii . 

Affai fpeffo veggiatno nella Scrittura che Dio fi parago- 
na ad un Pallore, come quando di lui dice il Profeta *; 
ch'ei guiderà la fua greggia al pafeoto in quella guìfa tht 
un Pajlore va a pafitrt le fue pecore; che fi raccoglierà tra 
le braccia gli agnelletti e fe U prenderà in feto e porterà le 
picare pregne. GESU'CRISTO lì dà frequentemente que- 
llo nome, chiamandoli il buon Pajlore, che ceno/ce le fue 
\ pecore, che le precede, e fa loro trovar buoni pafcoli *. 
Ecco dunque lo Spulò qual Pallore, che vien ricercato an- 
fiofamente dalla fua Spola. Ha ella motivo di temere d" 
ehere ingannata in una tale ricerca ; ed egli è premuralo di 
dargliene l' avvertimento nel Vangelo , allorché parlando della 
fine dei tempi dichiara 3; che in/ergeranno fai fi Crijli e falfi 
Apofioìi: e che fe alcuno ci dice allora +: Jl Griffo è quà 
novero è là, bifogna ben guardarli . S. Giovanni, il divin 
precurfore dello Spofo , temendo pure che i popoli non s' 
ingar.nahero prendendolo per colui, di cui non era che il 
fervo, refe, davanti a tutto. il mondo 1' autentica teftimo- 
nianza 5 : ci? ci non era in verna tonto il Cri/lo, ma fol- 
tanto Ja voce di colui , che /clamava nel deferto ec E pef 
quella ragione ancora il Santo fieffo 6 , che riguardava!! 
Jemplicemente V amico dello Spofo, mandò un giorno i fuoi 
proprii difcepoli a GESÙ' CRISTO 7 , affinché conofeeffe- 
ro da loro llelfl qual era Io Spofo diletto \ non ne amaf- 1 
fero un altro in vece fua. 

Non dobbiamo però flupirei , fe la Spofa prende qui rut- 
le le fue precauzioni nella ricerca del filo Spofo. Lo chia. 
ma ella il diletto dell' anima fua , non potendo , dice S. 
Gregorio Niffeno B , dargli un nome , che facefiè meglio 



1 Joan.e. iati. 1 1. 14. 15. 16. 2. 3.4. - ■ ■ ■ 

ì Mattb.c.-i^i}, + Marce. 13. 21. • 

5 lMCf.3. \5.J0an.c. i.v. tg.&c. 

6 Joan.e. 3 ,z 9 . 7 Matth.c.iu 8 Gteg.tfyff.mtwncloc. 
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conofcere la fila bontà, poiché l'amore che gli porta è 1' 
«fletto e la prova di quello, ch'egli è fiato il primo ai 
aver per lei, allorché ella era ancora nera, ed egli diede 
la fila vita per procurare la fu a falute. Imperocché lìcco- 
me non pub immaginarli amor maggiore di quello, che ha. 
indotto il fuo Spofo a morire per falvarla, ella crede, 
chiamandolo ti diletto del? anima fua, di lignificar con cìb 
la fua perfetta riconofeenza per un sì grand' eccedo della 
&a carità. „ Infognami, gli die' ella, ove su pafii le tue 
„ pecore, affinchè trovando i tuoi pafcoli Duinari io fìa 
„ piena di quel celelìe cibo , fenza cui non lì pub entrar 
„ nella vita .... Scoprimi ove lì deggia ripa/art , e qua- 
„ ! e iìa la via che conduce al ripofo del mezzodì , cioè nel 
„ luogo, ove regna la tua luce divina con pienezza e 
„ fenza mefcolanza d' ombra alcuna, affinchè te io folti 
„ priva della condotta tutta (anta della tua mano, io non 
„ andafiì errata fegoitando gregge diverte delle tue pe- 

A tale pienezza della luce del Sol fupremo afpira fem- 
pre la fanca Spola 1 , non potendo contentarli dì quel eh* 
ella vede qui , dove non vede , fecondo S. Paolo 1 , il fu» 
divino Spofo (e non come in uno fpectb'to ed in enigmi, dove 
ch'ella fpera vederlo un giorno faccia a faccia e cono/cerio 
in quella guì/a ch'ella ì da lui cono/cinta. Quello defiderio 
dir taceva già a Mosi-, mentre ch'ei parla a Dio, ficcarne 
un uomo i ufo, dicela Scrittura', a parlare all' amico fuo : 
Se ho trovata grazia dinanzi agli occhi tuo! , mofirami il tua 
volto , affinchl io ti tenofea e moflramt la tua glo- 
ria . Imperocché quanto piti accefo era l'amor di Mosè per 
Dio, tanto più ardentemente egli defiderava d'innalzarli fo- 
pra di fe medefimo e di efier libero alla fine da tutto il 
rello delle tenebre di quella vita corruttibile, che lo circon- 
davano , per elìere in grado di vedere il meriggio di queir 
adorabil Sole, dì cui feorger non poteva che alcuni raggi, 
allorché lo {limolava a fargli vedere la fua gloria . £' que- 
llo 

* Sem. m Cant.ferm. J i . mm. y.firm. 32. %.ftrm. 33. 2. 

* 1, Ctr. 13. 12. 3 Exakc. 33, t. 11. 13, 18. 
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fto il meriggio, in cui fi aflicura di tipo/are, non effendo" 
vi alcuna ficurezza di farlo altrove: In quo, dice S. Ber- 
nardo, qui ptfs'tt, cuèat jimut: quoti efì magn.e fecurìtath 
ìndìàum. A quello meriggio hanno afpirato tutti i Tuoi 
Santi, allorché diceano con S. Paolo *i Defidcro di effere 
/dolio dai v'inali dtl corpo e defìtte con GESÙ CRISTO . 
Pero quanto più ci accolliamo allo fiato dei Santi , abbiamo 
tinto più il delìderio medefimo , che attaccando il' cuoc 
noLlro a un oggetto sì amabile, lo fiacca nel tempo fieflb 
da tutti gli altri oggetti, e gli vieta di errare feguitaado 
un'altra via fuor di quella, che lo guida al tuo diletto, 
lo che era l'argomento del timor della Spola. 

Polliamo ancora con Sant'Ambrogio e con S. Bernar- 
do 1 pel merìggio, di cui parla la Spora, intendere la lu- 
ce si fifplendente della verità e della giufh'iia della Chic- 
fa Cattolica. Le altre focietà promettono quel che non 
hanno; fi vantano effe di poffedere i pafcoli affatto divini 
della fapienza e della faenza ; e molti corrono a quelle . 
Quelle fono le gregge diverte dalle vere pecore dello Spo- 
io, condotte da quelli, che la Spofa chiama i fimi compa- 
gni, perchè attentarlo d' effere fuoi amici , prendendo il no- 
me di Pallori e di Crifltani. Ma la. luce del merìggio non 
regna dove fi riceve la falfìtà- e la menzogna per la veri- 
tà : Non cfi ìbì merìdies & perfpkua lux , ut liquido veri- 
us cognofcntut ; faàleque prò ea recepì tur falfitai. La Chie- 
fa di GESÙ' CRISTO è flabilka folla montagna e al-. lo* 
me del meriggio; cioè tutta é circondata di luce come il 
fuo Spofo, e talmente efpofta alì'afpetto di tutti gli uomi- 
ni, che non v'ha che un fommo accecamento, che fia ca- 
pace di toglierne la viiia a quei che non la veggono. 

Ma donde procede, che la Chiefa in perfona della Spo- 
fa domanda al fuo Spofo che le mofiri dov'è il merìggio, 
in cui fi ripofa, come fé avene motivo di temere qualche 
fmarrimento, mentre che per l'infallibile parola di GESÙ' 

1 Philìpp.c. t. 23. 

1 4mbrof.Exaem.lil>.$c.ì.Bem/tnCamk.ferm.tt.n.%. 
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CRISTO ella è certa, ch'ei,non 1' abbandonerà giammai .' 
Primieramente in quella guifa che il Capo della Chiefa 
parla foeffiflìma a nome delle tue membra, alle cui de- 
bolezze fi accomoda nelle lue parole , la Chiefa parimente 
parla in perlbna de' figli Tuoi, a cui infegna col tuo efem- 
pio a domandar ogni giorno a Dio che fi degni (coprir lo- 
ro il meriggio, av à fi ripofa. Ella infegna loro a pregar- 
lo che loro non afconda lo fplendore della fua verità e , 
della Tua giuflhia, e a temere più che ogni altra cola di 
perder di mira quella divina luce ; poiché non potfono per- 
derla coi loro peccati, che [già non fieno in procinto di 
fmarrirfi o feguitando pallori ciechi nella Chiefa fieffa, o 
congiugnendoli finalmente ad altre gregge diverte dalle fue 
pecore per la rmffima di tutte le difavventure . In fecondo 
luogo, benché la, Chiefa fìa certa di non allontanarli mai 
dal meriggio, ove regna la pienezza della luce della verità , 
non c però difpenfata dal richiedere al fuo Spofo con ora- 
zioni continue, che la fcorga col divin fuo lume ; poiché 
GESÙ' CRISTO medefimo, quantunque foffe certifììma 
the Dio Padre glorificar dovea il fuo nome colla fua mor- 
te 1 , non ommife di chiedergli una fomigliante gloria con 
ferventi (fi me orazioni. 

Quindi S. Bernardo 1 ha cura di avvertire i più perfet- 
ti , che intendonfi ordinariamente per la Spofa ; che v' ha 
un merìggio da temere, come v'ha un meriggio da defide- 
rare e da ricercare ; che Satanaffò fi trasforma talvolta in 
un Angelo di luce per ingannarci , e che fe Dio non ci 
rifchiara colla divina luce del fuo meriggio, il falfo fplen- 
dore del meriggio del demonio, o de! demonio meridiano , 
come lo chiama il Rea! Profeta 3 , ci potrà mettere in 
pericolo ed abbagliarci. E il Santo fteffo afferma A , che 
in effètto principalmente per aualire le anime perfette, a 
cui parla, l'Angelo prevaricatore allume la forma di luce, 
che Io ajuta a fuperarle più di leggieri, fe non fono bene 
attente a fe medefime. Imperocché ficcome non ifpera di 
vin- 

1 Jean. t. iz. 18. 1 Ben. in Cant./erm. 33. mm. 9. 
.3 F/al. 90. 6. t Bernard, tè. mm. 13. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 7 , 
vincerle venendo a loro tal qual è, e prefentando loro il ma* 
le forarne male-, talvolta le forprende lòtto l' apparenza del 
bene . E di quello modo ne fa molte cadere , lo che ob- 
bliga S. Paolo, il qual comfeev* perfettamente tutti i fuoì 
ariìficìi, a porgerci l'importanti (limo avvenimento 1 d' 
effer faggi nel bette, per difeernere col lume di Dio ciò , 
che veramente è un bene per noi i e di efler /empiiti nel 
male 1 per ìsfaggire femplicemenre tutto cib che S male, 

0 com'egli altrove lì efprime *, per aflenerti con premura 
da ogni apparenza di male . 

V. 7. Se tu noi fai, obeU'tfftma fra le dorme , e/ri, fu- 
gai le orme del gregge e guida a pafcolare i tuoi capretti vi- 
cino agli alberghi dei paflori. Lo Spofo prendendo la paro- 
la rifpotide qui alla Spofa intomo a ciò, ch'ella gli doman- 
dava. Secondo valorofi Interpreti le parole della Vulgata: 
Sì ignorai te fono una frale ebrea, che altro non lignifica in 
quello luogo fe non femplicemente , fi ignorar, fi nefeis; 
Se tu ignori quel che mi richiedi ; cioè, fe non conofei il 
luogo, ove io ripofo fui meriggio, non hai che a feguire 
le orme delle greggie, che ti condurranno a patere i tuoi 
capretti al luogo, ove abitano i pallori. Ma Eccome tutti 

1 Padri della Chiefa e quali tutti gl'Interpreti * della fà- 
gra Cantica hanno incelò quefte paiole- fecondo il fenfo, 
che fembra corrifpondere naturalmente alla Vulgata cosi: 
fe non ti conofei; ecco la maniera, con che pare che dilu- 
cidar fi polla tutto quello luogo , che d' altronde è ofeuri (lì- 
mo e diverfàmente fpiegato da molti Autori . La Chiefi 
chiama da prima la fua Spola la più bella fra le donne, 
come per farle conofeere ch'ella davea guardarli dal non 
efporre facilmente una sì grande bellezza, venendo così a 
cercarlo nei pafcoli, ove pafeea le fne pecore. Quindi può 
dirli, che, fecondo il fenfo lineiate, è quella una fpecte 
d' ironia , di cui tua egli rifpetto alla fua Spola , come fe 
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?a CANTICO DEI CANTICI 
a lei dkeffe : Se tu ignori quale fìa la tua bellezza tu che 
fci la più balla fra le donne, non hai che ad uftkt dalla 
tua cafa e venire ad efporti in mezzo a tutti i pallori, I? 
erme feguitando delle loro greggie e conducendo a pafeo- 
Iare i tuoi capretti lungo le loro tende. 

Secondo il fcnfo fpirituale e morale, a cui fonofì i SS. 
Padri quali unicamente attenuti , e che noi pure dobbiamo 
principalmente riguardare, non elfendo l'altro propriamente 
che una parabola, fono cui quello fìà rinchiudo: Lo Spa- 
lò , che è il Signore, parla alla Chiefa fua Spola 1 , per 
umiliarla ed abballarla in qualche modo. Gli aveva ella 
domandato dì conofeere il luogo Hello del fuo ripofo nel 
meriggio , cioè il luogo della fua gloria e della fua luce 
ìnacceffibile ad ogni uomo, che ancora è foggetta alla mor- 
te, fecondo ciò, che detto egli avea a Mose *: Non po- 
terti videre fachnt meam : rum entm vìdebit me homo & vi- 
sti. Ma ei la richiama, dice S. Bernardo, a lei fleflà, e 
le fa conofeere che per quanto fofle grande la bellezza, 
ch'ella aveva da lui ricevuta, non dovea ignorare ch'ella 
era ancora mortale, e che ancor venuto non era il tempo 
di vedere la fua gloria. Di quello modo avendo la B. 
Vergine fatto intendere a GESÙ' CRISTO ' , che man- 
cava il vino nelle nozze di Canna, e domandandogli pe- 
ro che facefie rifplendere la fua gloria con un miracolo , le 
fece quella rifpofta cosi fevera in apparenza : Dorma , che 
tf ha di comune fra te e me ? Ancor giunta non e ? 



le pia belle e alle più perfette tra le anime , il conofeerfi 
femore tali quali fono per fé medelime, fe vogliono ren- 
derli degne di vedere il luogo del fanto fuo .ripofò e di 
godere la pienezza del fuo meriggio. Ufiite per ciò, loro 
die' egli, e feguite le orme delle greggie, non per imitarle, 
ma per confiderarle e ammirare la mia miferieordis verfo 
voi, relativamente a tante perfone, che non fono del nu- 

* Bem. in Cant.ferm. 38. man. 3. te. 

* Exod. cap. 35. 20. 3 Jean. cvp. z. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. f. 7? 
Àrem delle mie pscore ; e pafei i tuoi capati lungo gli al- 
berghi dei loro pafiori i cioè guardati bene, o mia Spofa, 
dando il fatilo pafcolo a quei, che fono {fari tolti di mez- 
zo aì becchi pei la fcelta della divina loro vocazione ; guar- 
dati di confonderli colle greggie di tutti i pafiori ftranieri , 
di tutti i capi di feparate focietà , che meco non hanno 

r:e veruna. Contentati di adorare nella loro riprovazione 
infinita mia mifericordia variò te e vcrfo tutti quelli , 
che fanno parte della tua greggia. 

Secondo la regola dataci da Sani' Agofìino per ìfpiegare 
in diverti) lento uno fieno paffò della Scrittura, polliamo 
ancora dalle parole che lo Spola indirizza alla Spofa , in- 
tendere un'altra importante verità. GESÙ' CRISTO dopo 
Ja fua rifurezione dice a S. Pietro per tre volte 1 : Pìt- 
iro, mi ami tu? E alla rilpolta fattagli da S. Pietro, eh' ei 
fapeva bene che l'amava, GESÙ' CRISTO replica; Che 
avelie cura di pafetre i fusi agnelli e le fue pente. GE- 
SÙ' CRISTO e/ìgeva dunque da lui la cura di patere i 
Tuoi agnelletti e le fue pecore come una prova dell'amore, 
ch'egli portava al fuo divin maeltro, ed era Io fteffo che 
dirgli; Se vero è che tu mi ami, dammene contraTfegni 
pafeendo la mia fama gregeia. Lo Spelò fembra dir qui 
alla fua Spofa qualche cofa di fomigliante. Se tu mi ami, 
ei le dice, e fi tu ignori te fteiìa, cioè quando li tratta 
negl' intereffi miei, tu non conofeì più i tuoi, non penfare 
prefen temente a cercarmi nel luogo del mio ùpofo e della 
mia gloria, ma penfa piuttofto ad operare per la falute di 
tanti popoli figurati da quelle greggie* Seguitale loro orme, 
cioè cercale per condurle nel mio ovile j e pafd i tuoi ca- 
pretti, cioè i peccatori convertiti e penitenti lunga gli al- 
berghi dei paflmi, o nei divini pafcoli dei Profeti , degli 
Apertoli e dei fanti Vefcovi loro fucceffori , la cui dottrina 
e il cui efempio fervir deggiono nel corfo di tutti i fecoli 
per nodrire e per condurre le fante greggie della Chicfa. 
„ U Signare è tutto pieno di bontà, dice un Padre an- 

Tfk. ' »*• 

1 Joan,egp,2i.v, I5,«. 
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„ lieo 1 i e però ci vuole che la fanta Spofa prenda cura 
„ non foto dei giuiìi, ma ancora dei peccatori figurati dai 
„ capretti o dai becchi. " Quindi ei non le parla fe non 
degli ultimi , allorché gli ordina di pafeere i fiat becchi o 
i /noi capretti, fecondo ch'ei dice alrrove z: Ch'egli non 
è venuto a chiamare i gi ulti , ma i peccatori : Pnuedtmum 
fanSorum vittm perferutare ; & m illorum paflorum tohema- 
tulìs , hoc eji in JlpojìoUcis Ecclefiis , hoeÀos tuos puf ce. 

V. 8. lo ajfomigtio ti, o amica mìa, alla mìa cavallerìa , 
the viene attaccata ai cocchi di Forame. Qui cominciar bi- 
fogna a ricordarli di quel che detto s'è nella prefazione in- 
torno il linguaggio figurato e pieno di firn il imd ini e di pa- 
rabola , di cui Tempre fi. usò e di cui fi ufa pure oggidì 
nel paefe abitato da Faraone. L'efempio di GESÙ' CRI- 
STO è da fe folo più che fufficiente a convincetene ' , 
poiché norafi efpreiTamenre ; eh' ei parlava ai popoli fotto 
quantità di parabole , fecondo eh' erano eglino capaci d' in- 
tenderlo, e che anzi mai loro non parlava fenza parabole ; 
laonde la limilimdine dei cavalli attaccati ai cocchi di Fa- 
raone, di cui ferrai qui Io Spofo a rapprefentar la fua Spo- 
la, potrebbe da principio fembrar ridicola a quei che non 
(anno, che ufitatillìma è tuttavia fra gli Arabi una sì fat- 
ta maniera di parlare figuratamente . Per ben comprendere 
il fenfo della efpreffione litterale, faper bifogna che le ca- 
valle (giacché di effe, fecondo l'opinione di molti, parlali 
qui principalmente neti' Ebreo ) fono come X idolo degli uo- 
mini di quelle regioni. Gli Arabi le {limano affai più dei 
cavalli, perché fono manfuete, inflancabili e pacifiche , per- 
ché non aonitrifeeoo e non cagionano verun difordine fra 
i cavalli , perché fono più tolleranti della fame , della fete 
e di tutti gli altri difagi , perché <T altronde fono molro ve- 
loci al corfo ed attaccate eiìendo a un carro tiranno con egua- 
gliala e con una mae(U, che le rende apeor più amabili. 
Per la qual cefa quei popoli fanno maggiori carenze alle lo* 
ro 

1 Theodor, in hunc loc. J Mate. eap. 1. 1 7. 
1 Marc, cap. 4, a. 33. 34. 
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ro cavalle che non alle loro donne e ai loro figli. Che fé 
Salomone parla qui dei cocchi di Faraone, lo fa per avven- 
tura in «catione di quelli, eh' ci potea aver ricevuti da 
quel Principe , allorché fposb fua figliuola . Ora quando noi 
veggiamo che io Spirito Santo parlando per bocca dello 
Spofo paragona qui la fua Spofa alle cavalle attaccate a' 
cocchi di Faraone, non pretend' egli approvare l'ecceffivo 
amore, che quei popoli ad effe portavano; in quella guifa 
che GESÙ' CRISTO paragonandoli nelT Apocalifie ' a 
un ladro , non ha pretefo giulìificare la rea condotta dei la- 
droni. Ma in tali fimilitudini balia prendere ciò che v' ha 
di più proprio a far concepire il fenfo naturale della Scrit- 
tura ; ed ecco in qual modo Sant' Ambrogio ha creduto 
poter applicare alla Chiefa quello , che Io Spofo dice alla 
Spofa . 

„ Allorché, die' egli *, la Chiefa è paragonata alla cor- 
„ fa de' fuoi cavalli , lo Spirito Santo ci fa intendere quali 
„ fiate fieno le ricchezze della fua grazia si abbondante 
„ fparfa fu tutti i popoli . In quella guifa adunque che i 

cavalli, di cui parla lo Spaiò, congiunti effendo ed at- 
,, tacesti a un carro, lo tirano con eguaglianza, fottomet- 
„ tonfi pazientemente al giogo, lo portano con una mira- 
„ bile maefìà e portandolo fi manfuefanno fcambievolmen- 
H tei > a moftitudine parimente delle nazioni , che dianzi 
„ era indomita, e che gloriava!! ancora de' fuoi feroci coftu- 
„ mi, avendo finalmente fottopofto il collo al giogo di ce- 
„ lui che dice * : Addogati il mìo giogo, perchè ì fave-, 
„ ed il mio pefi, perehè è leggiero; ed effendo cosi dìven- 

tata la Spofa di GESÙ' CRISTO mediante la concor- 
„ dia e la manfuerudine di tutti i popoli, ch'ella lì afiòcia 

feorrendo tutta la terra, s'innalza come un carro tirato 

da cavalli affai veloci, fopra del mondo, ed attende fino 
„ al filo Spofo : Tamquam cunus tquis veloc'tbur fupra mun- 
„ dum rapta afeendìt ad fponfum . Imperciocché GESÙ* 
„ CRISTO ha i fuoi cavalli , e di loro parla un Profe- 
„ ta 

1 4jte.Ai0.x5.' 1 Ambnf.btPfat.u%.08on.i.v.6. 
ièìd.Oaon.^v.2, ì Mattke.u.z^. 
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ij ta * j allorché dice a Dio : Tu hai apttto un fentiifo g* 
„ tuoi cavalli per mi-zvt al mare , pir mezza al fango delle 
„ grandi aeque. Cioè, fecondo che fpiega fpi ritualmente il 
„ Santa Oclfo *: Hai mandato gli Àpoftoli tuoi in mezzo 
„ alle nazioni infedeli , ed hai loro aperto come agi' Ifdrae- 
,, liti in mezzo al mar roffo un fentiero , onde penetrare 
„ fino nella corruzione e nell' abiffo del cuore di que'popo- 
,, li figurato d.il fango delle grandi acque , aftinché annun- 
„ ìiando loro il Vangelo li traeffero dal fango dell' idola- 
„ tria e gì' innalzaflero fino a te . O maravigliofa unione, 
„ efclama quel gran Santo , o accordo portentofo di que" 
„ dodici cavalli dello Spofo, che per freno avendo l'amor 
„ della pace e per redini la carità fletta , ed eflendo fra lo- 
„ io ffrettiUimameme uniti coi vincoli della concordia , 
„ umilmente fottopofli al giogo della fede, hanno recato 
„ per tutto l' univerfo il mirteto del Vangelo come, fopra 
„ un cocchio celeCìe foftenuto da quattro ruote, (che erano 
„ i quattro Evangelilìi ! ) Avevano eglino per condottiero 
„ il Verbo di Dio o la Tua parola, che ha fervi to a voi- 
„ gere in fuga tutte le tee f eduzioni del fccolo, a difeac- 
„ ciare il principe del mondo e a far correre i giudi fino 
„ alla loro meta . " 

V'ha in ciò qualche cofa di fimile al carro si mifterio- 
fo, fu cui piacque al Signore di mofltare la fua gloria ad 
Ezechiello J , allorché veder gli fece i quattro animali e 
le quattro ruote di una figura sì (rraordinaria , che feguita- 
vanfi nel loro moto con una perfetta dipendenza fra loro , 
e che andavano verfo le quattro parti del mondo fenza 
tornare addietro , pofeiachè lo fpirhro di vita era m quei , 
che venivano figurati, e 1' univerfo, come dice S. Girola- 
mo *, é flato riempiuto in breve tempo dalla predicazione 
degli Apoftoli. 

Sant'Ambrogio dice J , che GESÙ' CRISTO é il con- 
duttore delle anime nolìre, e ch'ei vuole che noi parimen- 
te 

1 Habac.cap.3.15. 1 Amèrof.ib. 
3 Esodi, tap. 1. & 10. 

* )9n kunc lec.Ei.tch. 3 timbro/, ib. ut fifpra. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 77 
te falghiamo fu i nofiri cavalli, domando i noftri corpi, e 
che (iamo in una continua vigilanza, affinchè di noi non 
dicali 1 : Che finofi addnmtntati quei eia montati erano a 
cavallo. Bifogna, die' egli , panare il mare con un grand' 
ardore ; poiché il pub appena pattare allora pure che li 
veglia maggiormente . Colui dunque che fi addormenterà, 
non farà in ilìaco di panarlo ; ma fi troverà fepolto come 
L' Egiziano , di cui 1' anima e il corpo egualmente pati- 
rono .; 

9- tue guance hanno una bellezza di tortorella ; il 
tuo collo e emù le collane . 11 coftume del paefe è dì efpri- 
mere per le qualità di una tortore quelle di una donna in. 
ciò che riguarda il callo amore e la fedeltà dovuta a fuo 
marito; in quella guifa che colà pure lì paragonano a una 
gazella, di cui pofeia parleremo, le donne, delle quali 
efprimer vogliafi la timidezza e il pudore naturale al loro 
lèdo . Ma d' altronde in quella iìmtlitudine fi può in oltre 
confiderare la bellezza del collo della tortore , che rappre- 
iènta diverfi colori, fecondo che efpofto è diverfamente al 
fòle . I Padri enervano 1 , che gli Autori , che hanno ferir- 
lo delle varie nature degli animali, narrano che la tortora 
non ama foltanto la folitudine , ma che ancora è caftilfi- 
ma , che il mafchio non li accoppia mai che ad una fola 
femmina, rti una femmina che ad un folo mafehio, e che 
ni il mafehio, ni la femmina, dopo la morte dell'uno dei 
due , non fi accoppia più di forte alcuna . A ragione però , 
dice uno di quelli Padri , la Spofa , che ci figura la Chie- 
fa, è paragonata alla tortore, poiché non riconofee che un 
folo Spofo, il qual è GESÙ' CRISTO; cib che fece già 
dire a S. Paolo, che feorgeva gelolìe, contefe e difeordie 
nei fedeli della Chicli dì Corinto 1 : Ciafcuno di voi pren- 
da partito dicendo : l" uno ìo fono di Paolo ; P altro io fono 
£ Apollo, e un altra Ìo fono di Cefa: ma m manto a me 
dico che fono di GESÙ 1 CRISTO. GESÙ" CRISTO » 
dunque dhifo? £' flato forfè Paolo per voi mcefljfo? A w 

1 P fai. 7 ^.6. 1 Greg.Nyjf.& Theodor. in hunc loc. 
3 i.Cor.cap.3.a.,hem cap. uv.ll. il. ' 
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me dì Paolo fiele voi flati battezzati ? Chi i apollo , ch'i t 
Paolo fi non i mh'tfltì dì colui , in cui avete creduto? 

Ecco qual lìa la Spalò unico della Spofa unica, figura- 
ta dalla tortore, che non conofce mai che un folo Spofo. 
La tortore, che genie nella folitudine, perduto avendo co- 
lui ch'ella amava, e non potendo ritrovarlo, ci figura , 
dice S. Gregorio Magno 1 , l'anima fama, che lontana of- 
fendo dal fuo Spofo non cefTa di amarlo, ma fofpira e ge- 
me Tempre pel defiderio che avrebbe di poffederlo. E per- 
chè non trova ella quaggiù colui , che da lei fi ama sì ar- 
dentemente, e fi allontana ella nel tempo fleffo da ogni 
altro amore , la purità del cuor fuo apparifce in qualche 
modo dal pudore delle fue guance, allorché la fa ella ri- 
vendere nelle fue azioni ed in tutto il filo eftemo. „ Sii 
„ lòia, o anima fanta, efclama S. Bernardo *, affinchè ti 
„ conferei per colui folo , che ri fei fcelto'fra tutti gli altri . 
„ Non fai tu che hai uno Spofo pieno di pudore, e che non 
„ vuol comunicarli a te , fe non fei fola r Allontanaci , ma 
„ collo fpirito e col cuore piurtollo che col corpo; benché 
„ non inutilmente ti allontanerai anche talvolta col corpo , 
„ quando comodamente il potrai , foprattutto nel tempo dell' 
„ orazione, poiché tal è il precetto, che te ne ha dato lo 
„ IreiTo tuo Spofo dicendoti * : Mlorchi vorrai fare orane 
„ ne, entra nella tua camera, chiudine la porta e mettiti in 

Le guance della Spofa paragonate alla bellezza della tor- 
tore c indicano dunque il fuo pudore e la fua modeftia , 
che per lo più (i manifeilano folle guance . Ma di pifi ef- 
fondo la Chiefa, come ha detto un Antico, compofìa dì 
una moltitudine d'uomini e di donne ragunate in un fol 
corpo , ella può edere eonfiderata come avente diverfe mem- 
bra . Quindi le une fanno le veci nel corpo miflico di 
guance, le altre d'occhi, altre di bocca, alcune d'orecchi» 
ed altre di mani e di piedi; lo. che pur è interamente con- 
forme alla dottrina di S. Paolo che dice * : che ficcarne il 

1 Greg.Magn.'m Urne Ice. 1 Bern.inCant.ferm.^Q.n.%. 
3 Mattb.6.6. 4 i.Cor.cap. ii.v. ìv.&c. 
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tofiro corpo compoflo emenda di molti membri, non fono tatù 
nondimeno che un foto corpo , lo Jliffo ì parimente di GE- 
SÙ CRISTO ; che fi tutto il corpo fo(fc occhio , dove fa- 
rebbe r udito? E fe foffe tutto udito, dove farebbe l'odora- 
to? Che D'io ha dunque collocato nel corpo molti membri e 
gli ha collocati etafeuno Jìccom è a luì piaciuto , e che rum 
altrimenti fumo noi tutti infteme il corpo di GESÙ CRI- 
STO e membri gli uni degli altri. 

Ora fìccome lo Spalò lodando prefente mente nella Spo- 
la la bellezza delle Tue guance relativamente alla tortore, 
loda l' ammirabile Tua purità, così rapprefenta egli in pro- 
creilo le altre lite eccellenti qualità , lodando pure la bel- 
lezza di ciaicuno degli -altri Tuoi membri e conformandofi 
in ciò alla maniera e al linguaggio del paefe. Imperocché 
abbiamo notato nella prefazione , che quei che hanno abi- 
tato fra gli Arabi e fonofì applicati ad offervare i loro co- 
Itami, effendofi trovati ad alcune delie loro nozze, fono 
flati tediatomi delle cole ffeffe, che tanto ci fanno finpire 
nella fagra Cantica ; e che colà di frequente addiviene che 
facciali alla prefenza della Spola l'elogio della bellezza di 
ciaicuno de' tuoi membri , come delle fue guance , del fuo 
nafo, della Tua bocca e così delle altre pani, io che pub 
agevolar di molto la intelligenza del fenfo litorale della 
Cantica e renderne meno forprendenti tutte le efprelTioni, 
le detenzioni e le figure. . 

.Lo Spofo aggiugne , che il collo della lua Spofà era a 
guifa dì collane, cioè ch'ei non ave a medìeri di alcun al- 
tro ornamento fuor della Tua naturale bellezza. I Padri 1 
per la bellezza, che appariva fui collo delia Spola, hanno 
inrefo la deliziofa foavità del giogo fletto di GESÙ" CRI- 
STO, che ne forma rutta la gloria. E' foave da portare, 
dice Sant' Ambtogio , queifo adorabil giogo , fe lo riguardia- 
mo non come un pelo, ma come un vero ornamento. 
Alzate dunque il capo , gli occhi follevate al Signor vo- 
ilro Dio, e trovandolo proverete che il fuo giogo non vi 
aggrava e non vi lega ; ma vi fa le veci di un ricco mo- 
' nile; 

1 Theodor, m hunt loc. Ambrof. in FfwL 1 1 8. OStn, j. v. Ù 
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nile. Così parla S. Pietro *, quando vieta alle donne Cri- 
lìiane il fregiarli con oro, donandole a ricercai piuttofto 
la purità incorruttibile di uno fpirito di dolceviti e di mode- 
(Ita; Io che, die' egli, ì un magnìfico ornamenti agli occhi 
di Dh. . 

V. io. Tt forano pendenti ti ero bttchettatt a argento. 
Per quanto bella Ila una donna in quel paefe lo Spofo non 
ha miglior meno per allettarle l'amor che le porta che il 
darle di che farli adorna: I merletti e gli ornamenti di 
quella natura non fono mai colà itati in ufo, onde lavori 
d'oro fogliono effer tempre i prefenti dei nuovi Spofi. 
Quanto alla intagliatura d'argento, di cui qui G parla, fi 
dee principalmente intendere la eccellenza e la varietà del 
lavoro refo più vago dalla mano di egregio artefice . Lo 
Spofo dice dunque alla Spofa in un linguaggio figurato, che 
non oftante la grande bellezza del fuo collo ei l'adorne- 
rebbe ancora con pendenti S oro btoethettati d'argento. 

Quefta prima bellezza della Spofa riguardava particolar- 
mente, fecondo la oflervazione di un Antico *, il tempo 
preceduto alla venuta del Figlìuol ei Dio. II corpo milh- 
co di GESÙ' CRISTO ha incominciato , feconda la dot- 
trina di tutti i Padri, a formarli dal principio del mondo. 
E ciafeun Santo o prima delia legge, o dopo la legge, è 
flato un membro di quel divin corpo appartenente, come 
per una grazia anticipata dell' Inpamazione, alla Santa Chie- 
fa che i la Spofa di GESÙ' CRISTO. Ora quella Spo- 
fa, benché bella e benché ricca nella perfona di tanti giu- 
fti e di tanti Profeti , che precedettero la Incarnazione, ef- 
fer dove» pur anche abbellita ed arricchita di nuovo mer- 
cè l'abbondante profufìone della carità di un Uomo Dio 
morto per gli uomini e mercé tanti doni da lui verlati 
fovr'effi mandando loro la pienezza del fuo Spirito Santo. 
. Quefto fa dire a S. Ambrogio 3 , che quei che apparten- 
nero alla legge ed ai Profeti, non ebbero che una fede 
aliai imperfetta intorno la gloria di GESÙ" Signore E* 

1 i.Petr.c.ì.v.34. * Theodor, 
ì Ambrof.ib.ut fupra: 
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Sii emm qui tx lege flint & prophcth , medtocrUtt ante ere- 
d'ideram gloriam Domìni Jefu y ma che la fua eredità , cioè ' 
la fua Chiefa dilatata effendofi in ratte le nazioni era tan- 
to più Hata affodara , quanto più era fiata provata : Quo 
friijuentius exammata, h>c amplìus tjl approbata. Imperoc- 
ché le frequenti perlecuiioni della Chiefa di GESÙ' CRI- 
STO, aggiugne i! Santo, non fervirono che a manifeftare 
la pietà di tanti giudi e a far trionfare tanti Martiri : Cre- 
bra en'tm perfecuthnts Eccleftx , fiiflorum mbìs tìtulos, mat- 
tarli vittoria! tàiderimt . Però la Chiefa limile a un oro 
purifiimo, non fonte alcuna perdita, cipolla effondo al fuo- 
co delle perfecuzioni i ma lo fplendor fuo allora per 1* op- 
posto fi accrelce, finché venga GESÙ' CRISTO nel fuo 
regno : Itaque , ftcut amiti» banum , ita F.celefia , tura uri- 
tur, detr'tmenca non fintiti ntggìs fulgor e/uf augetur, do- 
ntc Cbr'iftus ventai m tegnum fuum . 

L'ew e 1' argento , di cui il divino Spofo prometteva di 
adornar la fua Spofa, potrebbero pur lignificare la carità 
e il tirr.or caiìo del Signore , che hanno fetvito e fedi- 
ranno in tutti ì fecoli a purificare e a ramificate le mem- 
bra della fua Chiefa. Ovvero la Scrittura pet 'l'oro, fe- 
condo S. Bernardo " , intende Forfè la fapìcnza che fcen- 
de dall'alto, e per l'argento la parola del Signore, fecon- 
do 1' oracolo del Real Profeta 1 : Le parole del Signore 
fo.<o parole ttflt e pure; fono un argento provato col fuoco. 
Non v'ebbe in effètto che la Capienza di un Dio umiliato 
fino alla croce, eh? dlftuqger potelfe tutta 1' alterigia , o 
per meglio dite tutta la gonfiezza della Capienza falla e 
vana degli uomini foperbi', abballandoli e rendendoli con- 
formi alla immagine del hgliuol dì Db loro capo anni- 
chilato per la loro falute. Non v'ebbe che una parola on- 
nipotenti;, che a produr valclfe i due gran prodigu della 
cieazionc dell' uomo innocente e della riforma dell' uomo 
peccatore . 



1 Bem. in Canr. fetm. 41, n. 3. 4. 5. ó". 1 PJ. 1 1. 7. 
T o. XXIII. f 
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Mi dobbiamo affai temere, dice S. Bernardo , cib che il 
Signore dichiarò anticamente al popolo fuo per bocca di un 
altro Profèta dicendo 1 : Ho loro dato il mio oro ed il mia 
argento ; ma del mìo argento e del mio oro hanno eglino fat- 
to flotta ed ìdoli a Baal. Ora é un convertire in idoli 1' 
argento e l'oro dì Dio Tabulare di tanti eccellenti doni da 
Ini ricevuti e il non penlàre che a piacere al mondo e a 
fervire al demonio. I Santi per l'oppofita gli hanno arati 
fedeli ili ni amen ie , fecondo il derìderlo di Db, per adornar 
la Spofa che è la Chiefa, di cui fanno parte eglino fletti 
quali membra di GESÙ' CRISTO . L'amor divino gli ha 
infiammati come un fuoco celefle, di cui ardevano per la 
fila gloria. Il Ciò timor cado e filiale trafiggeva e croci- 
fìggeva del continuo la loro carne per fottometterla allo fpi- 
rito. La fapieuu di&eià dall'alto iacea loro amare e ado- 
rare l'apparente follìa del divino loro maefrro. £ la parola 
di Dio era, come dice S. Paolo *, vivente ed efficace rif- 
petto a loro. Imperocché tagliando più che fpada a due 
fendenti ella entrava e penetrava fino ntnafiondigli dell'ani- 
ma e dello fpittto , fino alle giunture e alle midolle: e feced 
loro di/cernere tutù i loro penfieri con tutti t movimenti dei 
toro cuori. 

V. ri. Mentre il re flà nel firn appoggio, H mia nardo 
dà fuori il fu» «dorè. Si è già onervato che i popoli Orien- 
tali erano vaghi di profumi, de' quali fàceano un ulb gran* 
diflimn, come pur fi raccoglie da vari! luoghi del Vange- 
lo. Quindi era cofa naturale affai, che la Spofa, a render- 
li vie più grata al fuo Spofa, feguitaue il collume del pae- 
fe ugnendofi tutta di nardo , che una fpecie di unguento era 
del pih fcjuifiro. « Già la Sinagoga nel tempo iella fua 
„ corruzione, non efalava, per così dire, che un odore 
„ fflftidioiìfrimo , dice Sant'Ambrogio l'inceplb e tut- 
„ ri i profumi da lei offerti a Db gli erano in abbomi- 
„ nio ; aveva egli a fchifo le Tue vittime e i fuoi olocau- 
,, fri . Ma ora la fede delia Chiefa e la calla integrità 

„ C <H- 

1 Ofee cap. i. 8. * Hebr. cep. 4. 12. 
* Amhrof. in PJàl. 1 18. OElon. 3. v. I. 
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j, (. delia Spofa del Re del Cielo ) è a guifa di un nanfa 
„ preiiofìifimo , che diffonde un odore eccellente e foaviffimo 
„ alla fua prefenza, " 

Teodoreto dice, che il coricarfi o il tipo/are à lignifica 
la mone fua , e che Balsamo nella celebre occalìone, in 
cui tu coftretto a benedire il popol di Dio , profetò filila 
morte dello Spoiò, allorché dille 1 : Che ufci re hbe da Gia- 
cobbe un dominatore, e di luì aggiunte ancora nello fteflo 
luogo: Che, quando ti gìaeefft, dermitebbt carne un l'ione t 
tome una lionejfa , che natta ofertbbe dì ri/vegliare , Si è ofTer- 
vato altrove che il Figliuo! di Dio fi è coricato e fi è addor- 
mentato del ibnno delia morte a guifa di Un lìone , che dorme 
cogli occhi aperti , eflendo (iato lìbero perfettamente nella mor- 
te ffeflà ; „ o a guifa di una ItoneiTa , che ancora è più terri- 
„ bile del lione, quando ella nutre i Tuoi lioncini. Il noflro 

re , dice S. Gregorio Magno , è propriamente entrato nel 
h fuo ripofo, quando ìl Signor noflro GESU'CRISTO è 
s , falito corporalmente nella più fublime parte de' Cieli. In 
j, tempo dunque del fuo ripofo // nanfa della fanta Spofa 
„ ha diffuiò il fuo odore, perchè fi è fetta allóra un' ab- 
„ bendante effulioae dei profumi delta virtù della fanti Chic- 
„ fa. " Però GESU'CRISTO ci ha abballane jiichia- 
rato, feconda la rifldlione di S. Gregorio Nifleno- % che 
quando dicefi che Maria prefe un vaio pimo di un profu- 
mo di nardo dì fpico di' gran valfente e io verso fui Sal- 
vatore, e che tutta la cala fu piena dell'odore di quel pro- 
fumo 3 , li dee intendere per tal profumo il Vangelo ftef- 
fo , il cui odore affatto Celefie ha riempiuto tutto f Utlivet- 
Ib: Imperciocché quello , aggiugne il Santo, è manifeftamen- 
te indicato nelle parole di GESÙ' CRISTO , che dichia- 
ra nello lì e ilo luogo ; Che dovunque farebbe predicato 
quiflo Vangelo , cioè in tutto il menda, ■raccontcfebbtf% pa- 
ùmtntt tn lode dì quella donna dà ,"(!? ella avta fatto Uff- 

ì 

| c. 24, v. 9. & 19. 1 Greg. tt/ftit. ìn hunc toc. 
' 15. Mari. 14. o./m». t. 1 uV. 3. 
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Il nardo è un'erba affai piccola e di una caltela natura, 
fecondo che dicono i ricercatori delle varie qualità de'fem- 
plici , lo che fa credere a S. Bernardo 1 , che il profumo 
della Spola, che ha dìffùfo sì da lunge il fuo odore, parea 
bene principalmente fìgnificare l'umiltà, ma una atti ihà ac- 
compagnata dall' ardore della carità ; pofeinchè v' ha , dice il 
S. Padre, una umiltà Tenia calore, fondata' fd tanto fui la 
cognizione della verità e che non produce la lincerà umi- 
liazione del cuore, animata non eden do dall'amore. Se noi 
vogliam vedere una vara umiltà, ei foggiugne *, condde- 
riamo quella della B. Vergine, che follevata veggendofi 
alla dignità di Madre di Dio riconobbe line eri Ti ma men- 
te che alcuna cofa non glìel' avea fatta meritare fé non che 
il Signore avea riguardato la Tua battezza. Che altro vo- 
gliono dire le parole della Spofa : ti mìo nardo ha dìffufa 
il fuo odore, falvo che mi ha refa grata al mio Spofo la 
mia umiltà: Quid tfl aliud, nardus mea dtdìt odorem futa» , 
quarti planiti mea humilitas? Non la mia fapienia , non la 
mia nobiltà , non la mia bellezza , ma l' umiltà mia (ol- 
iamo è (tata accettevole a Dio, pofeiache sì fublimp effen- 
do egli cotti' è, non rimira fuorché quei che fi abbaffano 
dinanzi a luì ; e quindi trovandoti il Re nel feno del fuo 
ripofo, cioè nel feno del Padre, 1' odor fólo dell' umiltà 
figurata dal preziofo profumo del nardo ebbe la forza di fa- 
lire fino a lui. 

„ Voi potete , profiegue ancora S. Bernardo 1 , appli- 
„ car pure egregiamente quel che diciamo alla Chiefa pri- 
„ mitiva, fa riandate in mente vofira i primi tempi, in 
„ cui poiché il Signore ftt afeefo al Cielo ed aflìfo alla 
„ deftra del Padre fuo , che flato era prima di tutti i fe- 
„ coli il luogo glotiofiffimo del fuo ripofo, i fuoi difcepoli 
„ congregati tutti in un folo luogo perfeveravano con uno 
„ ileffo (pirito nell'orazione. Non vi fembrava allora che 
„ il. nardo della Spola ancora piccola e tremante 4 , dtf- 
„ fondtfft il fuo buon odori , foprat tutto quando tutto a un 
„ irat- 

1 Sem. in Cant.ferm. 41. ». 6. &ei * Niim, 0, 
3 Ib. mm. 1 1, 4 Mi. c. 2, 



SPIEGAZIONE DEL CAP, E. 85 
0 tratto fi udì un gran rumori come dì un vento fiero ed 
impetuo/o, che veniva dal Cielo , e che riempì tutta la 
„ uft t m cui erano eglino ajftfil Imperocché allora vera- 
M munte tutti quei che abitavano in quella cafa riconobbe- 
„ ro quanto l'odore dell' umiltà, che falito era lino al 
„ Cielo, folle flato accettevole a Dio, poiché ricevete' el- 
„ la sì prontamente una ricompema sì abbondante e si glo- 
„ riofa. " 

V. 12. Il mìo diletto è per me qual mazzetto di mirra; 
egli dimorerà nel mìo feno. Il fenfo lirterale di quefie pa- 
role é (ondato fopra un ufo molto comune in quei paeG ; 
ed un cotal ufo e che le doone ricevendo fiori dalla parte 
di quei che vogliono Isolarle fi pongooo quelli mazzetti in 
feno, e quivi lafcianli inaridire per comraflegno che da lo- 
ro li defideta che fermo fìa e peifeverante l' affetto dello 
Spofo loro fino alla fine, lo che vedefì praticare pur oggi- 
dì net paefe, di cui parliamo. Ora la mirra, che vien no- 
minata in quello luogo, pattava, fecondo gli Autori 1 , per 
uno fquifito aromato . Quel che la Scota vuol qui dire è 
che il fuo Spofo le farà fempre amabiliffimo , e ch'ella pur 
defederà di efferne Tempre amata . 

S' ìmbalfamano ordinariamente i corpi morti , affiti di pre- 
fervarii dalla corruzione. E noi poflìamo, dice S. Grego- 
rio *, imbatfamar parimente in una maniera fpirituale ino- 
Uri corpi mortificando le noflre membra ed impedendo col- 
la mortificazione della penitenza che non fi lafcino corrom- 
pere dalla voluttà . Che lignificano dunque le parole che lo 
Spofo è come un mazzetto di mirra nel fenà delia Spofai 
Pattono efie indicarci che !o Spofo, che è GESÙ' CRIS- 
TO, pofliede interamente il cuor della Spofa figurato dal 
fuo feno ; e che lo poflìede coti un amore di mortificazione 
figurato dalla mirra, cori che s' Ìmbalfamano 1 corpi; che 
in cib veramente egli è il fuo diletto 1 Fafcmlus myrrht 
dilettai mtb> ; C che finalmente farà fempre peifeverante 
la loro unione : Inter ubera mia tommorabitur l perche 
: t . 1 ■ . ' in 

■* Sjptepf, Crit'tc. * Grtnor. Mdgn. in hutic tee. 
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te CANTICO DEI CANTICI 

in efletto GESÙ' CRISTO non abbandonerà mai la fu» 
Gliela fua Spofa , ma farà fempre in mezzo ad effa , onde 
regolare e perfezionare il doppio di lei amore figurato, 
fecondo S, Gregorio, dalle fue mammelle, di cui 1' una 
riguarda quel che dobbiamo a Dio e V altra quel che 
dobbiamo al fuo profumo: Inter ubera cemmermì tfcrW, 
quia in dile&àm DH & proxìmi kabttath Gbriftì fatila 
tdìficaiur , 

S. Bernardo ', dopo aver detto che la mirra, che é 
amara, lignifica, l'amarezza delle tribolazioni, e che la Spo- 
la ben prevedeva che vi làrebbe efpofla per amore del fuo 
diletto, ma che l'amore fìeffo che ponavagli avrebbe la 
forra di fargli fuperarc rutta la naufea dì quelle varie ama- 
rezze, molto ci eforta a non permettere giammai cheque- 
fio mazzetto di mirra fi* tolto di mezzo al noftra cuo- 
re. „ Confavate Tempre, die' egli, la memoria di tutte le 
„ wfe amare da lui foffèrte per voi e fpellb riandatele nel- 

„ le voftrc meditazioni In quanta a me , fratelli 

„ miei , aggiugne il Santo , fono flato premurolb fin dal prin- 
„ cipto della mia converfione di fupplire al difetto de' miri 
„ meriti , facendomi come un mazzetto di mirra di tutte le 
„ pene (offerte dal mio Salvatore e collocandolo nel cuor 
„ mio . Ho io. riguardato la meditazione di quelle cofe co- 
„ me una fonte perenne di fapienza, e mi fono propofla 
„ di trovarvi la perfezione della giuflizia „ la pienezza della 
„ feierrza, le ricchezze della falute e un teforo d'ogni for- 

w te di meriti La più foblime filoEofia, di cui 

„ faccio profeffione, fìegue il Santo, è di ben conofeere 
„ GESÙ' CRISTO Crocefìflb.'NoB cerco io, come la Spo- 
„ là, ov'ei ripofi nel fuo meriggio, allorché fi adagia, 
„ qua! mazzetto di mirra fra le mie mammelle, dove io 
„ l'abbraccio con fcmma letizia. Non cereo ov'ei pafea in 
„ fui mezzodì le fue pecore , allorché lo veggo come Sal- 
„ vator mio (opra la croce, Quegli, non v ha dubbio, è 
„ più fublime, ma quefl' è più fcave per me e più acco- 
„ modato alla mia capacità . Quegli è come il pane dei 
„ per- 

1 Btm. in Cant'tc, Serm. 45, num, 1. 2. 3. 4. 
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„ perfetti, ma quefti é come il latte dei deboli e dei pie- 
w coli " Vale a dire che quel gran Santo annovera ndofi 
tra i deboli trovava tutta la Tua confolaiione e la fua 
forza nei contemplare [e sì prodigiofe umiliazioni e la cro- 
ce dello Spedo . Imperocché fapeva ben egli che la via piìi 
ficura per giugnere all'inefrabil ripofo, che Io Spofo pren- 
de nel mezzodì, è di feguitarlo prelèntememe portando la 
fu a croce ed imitando i Tuoi patimenti ; poiché , fecondo S. 
Paolo, quei foli che avranno patito con GESÙ' CRISTO 
in queila vita, parteciperanno nell'altra alla fila gloria *j 
5"* compatimur , ut & conglorificimur . 

V. 13. Il mìo diletto ì per me come un grappolo di bai- 
J amico cipro d'i quei che fono nelle vigne dì Eng/rddi. Pare 
che pofla darli a quello luogo un fenfo affai naturale ed af- 
fai fempliee, ed è il feguente: L,' f fola di Cipro produce- 
va uve eccellenti, ed il terreno d'Engaddi era celebre per 
li Tuoi arboreti nella Palettata. Allorché dunque dice la 
Spofa; Che ti fuo diletto era per lei come un grappolo di 
Cipro nelle vigne d'Engaddi, pub intenderli affatto fémpli- 
cemente \ che lo Spofo era eariffirao alla Spola e fcrrt- 
bra vagli sì amabile, come un grappolo d'uva della più 
fquifita e prodotta nel miglior terreno fembra dolce e gra- 
to alla bocca. Ogni qua! volta abbiamo fa paio che tali eC- 
preffìoni paraboliche fono frequenti ffime nel linguaggio del 
paefe, non deggion effe pia recarci maraviglia, Eccome in 
effetto coloro che hanno cdnverfato con quei popoli, fono 
sì poco maravigliati che ancor i 1 immaginano, di converfar 
con loro. 

Un altro fenfo ancora naturali ffimo , che fi dà a quefte 
parole, e vien feguitato da Sant'Ambrogio, é che cypri in 
quei'lo luogo non lignifica la celebre ifola dì Cipro, mar 
un arbufcello odorifero, e che produce un profumo. 

Se noi feguitiamo il primo fenfo, non v'ha cofa più fa- 
cile che di applicarlo a GESÙ' CRISTO, che fi è chia- 
mato egli fieffo la vigna nel Vangelo * , allorché nel ce- 
lebre 

1 Rtm.e. 8. 17. * Greg. Maga. Greg. Nyffen. ' ' 
3 /oan. f . 15. f 4 
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Iebre difcorlò fatto agli Apoffoli dopo la cena diceva lerci ; 
Io filo la vera vigna , e mia Padre è il vigna/noia .... lo 
fino il tralcio della vite, e voi ne fitte i rami. Colui, che 
abha tu tue, e in cui io abito, produce mallo fruito. Que- 
lla vile s: eccellente fu come piantata nelle vigne d' Engad- 
di, allorché il Figliuolo dell'eterno Padre s'incarnò nella 
Paleiìina, in quella terra eletta, ove a Dio piacque di co- 
fliraire i! popol Tuo, eh' ei nomina fpeflo la fua vigna nel- 
le Scritture ed ancora nel Vangelo 1 . Quello grappolo d' 
uva è fiato, fecondo l'offerVaiione dei SS. Padri figu- 
rato da quello, che alcuni Ifraeliti arrecarono dalla terra 
promefia , allorché flati effendo mandati a riconofeere il 
paefe ritornarono con un grappolo prodigioib appefò ad una 
pertica, lo che iìmboleggiava il Salvatore appefo e confic- 
cato ad una croce: Diclus ejì DomSma botrus uva, quem 
Ugno fufpenfum de terra promi/fioms , qui pra/uìffi erant a 
' pop'Jo Ifàrael , tanquam crutipxum atiiiterunt . Si è pari- 
mente detto altrove , che quelto milleriofo grappolo effendo 
fiato pigiato e per così dire conculcato nella pallìone , tifa- 
to n'é un vino celeiìe, che è il fangue fieffo di GESÙ' 
CRISTO *: Lavabit in fanguine uvx pall'tum fimm , Cic- 
carne parla la Scrittura , e che diventato £ il prezzo della 
faiure dell' Univerfo. Beate le anime, ebe dir pofiuno co- 
me la Spofa, cb'eHeodo GESL" CRISTO confiderai co- 
me il grappolo aopefo alla croce e calpeflato, e lo Spofo 
loro diletto' Imperocché pothiffimi ci hanno che amino 
uno fpofo di fangue, che (Interamente l'adorino fui la Cro- 
ce , o che amino di fiar a quella attaccati inficm con lui . 

Che fc intender vogliamo le parole della Spofa feconda 
1' altro fenfo da noi offervatn , diremo con Sanr 1 Ambro- 
gio *, che trovafi negli arboreti d' Engaddi una feerie d' 
arbufcello odorifero, che a pugoerlo tramanda i;na lagrima ; 
che è un profumo e come i! frutto dell' arbore ^ laddove 
non facendovi inetlìone non getta Io fleflb odore . Quindi 
CE- 

1 Marc, e i 2. i. 1 Greg. Nyffev. vi hunc loc. Augujl. in 
Pf. B. Sem, In Cant.ferm. 44. mini. 3. 1 Gene/, c. 49. I f . 
4 Aminf.h Pf. u%.QElcn,ì,v. 1. 
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GESÙ' CRISTO, fecondo la riflettore del fopr ac; :tatn 
Padre, flato eflendo trafitto filila Croce bagnava il popolo 
coilc acque lalutari che ufeirono del firn corpo , per can- 
cellate Ì noftti peccati ; e fpargeva dalle ime vìfeerc della 
(uà divina mifericordia un celefte profumo , allorché dice- 
va ' : Padre mio, loro perduta , pentè no» fanno quii che 
fi facciano; Su & Chrijhs in ilio tmatianis Ugno tntifimt 
Hlacrymobat popuUm , ut peccata noftra dttuettt , & de W- 
fierib«, miferkordu fus fmdebat t,; S «onum ec. L'acqua ed 
il fangue, che ufeitor, dal fuo coflato trafitto dalla lancia, 
erano di una maggiore foaviià di tutti ì più fquìficì profu- 
mi ; ed ertendo quella divina vittima flara accettevole air 
Eterno Padre, ha dìffufo in tutto il mondo un odore dì 
fantificarione , ufeendo una virtù affatto «ielle dal Tuo -cor- 
po trafitta da piaghe, come 11 balfamo geme dali' iueifìoce 
bua all'arbore, di cui parliamo : Accepta Dto hoflìa , per 
tanni mundum edotti» fanCùfKation'ts effundens : & quaft 
iolfamum ex arbore, ftc virtus txibat e tarpati.... fth» 
infiiiium trat, & fì*eèat 

S. Bernardo 1 infìem congiugnendo quelle due fpirga/;o- 
ni in una maniera fommamentc edificante dice che Te 1' 
amore del noHro proffimo ci riempie del'Ufamo o dell' 
olio della dolcezza, e fe 1' amor di Dio ci comunica un 
fanto zelo Parato dal vino , polliamo allora non temere 
di accollarci per curare le piaghe di colui , che e caduto 
fra le mani dei ladroni, rendendoci dtgr.: imitatori del ca- 
ritatevoli ffimo Samaritano j e che ci è lecitilfimo il dite in 
una fanta fiducia colla Spofa : // mìo diletta ? per m; qua! 
1 grappolo di Cipro negli att/anù di Engaddì ; cioè 1' amore 
del mio diletto in me produce uno itelo tutto divino della 
giufliiia accompagnato dalla tenerezza della carità : Zelai 
fujlitix amor diletti mei mi/ii hi affcVùbus pietatif . 

V. 14. Sei pur bella amica mia, fei pur bella' Tu hai 
fili occhi di colomba. Noi veggiamo nel principio della Gc- 
nefi * , che poiché Dio ebbe creato il mondo ila fcritto , 
eh' 

* Ine. 2}. » Btm.ubì fup.nom.'à. 
3 Gtit. cap, 1. 3 1. 
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ch'ei confiderò tutte le co fé fatte da lui e le trovi) buone 
perfettamente. Polliamo dunque oflervar qui alcnna cola 
fomigliante nelle parole , che lo Spofo dice alla Spola . 
Non era ella Hata Tempre bella, ma fcaduta effondo dalla 
fua prima bellezza, era bifognato, dice il Nifieno 1 , die 
la mano divina dell' Artefice onnipotente in lei riformate 
ciò che dì guaiìo v'era e di viziofo . Poiché dunque l'ha 
purificata colla Tua grazia , poiché 1' ha riempita della fua 
luce ed accollandola a fe le ha comunicato qualche poco 
della fua bellezza ; poiché le ha ifpirato l'amore della fua 
croce e dei tuoi patimenti , contempla 1' opera fua nella 
fua Spofa ed licitola: Sei pur bolla, o mia diletta ! fei 
pur bàia ! lo che toma allo fteffo che dirle 1 : Tu lèi bel- 
la, o mia Spofa ; tu fei helliffima, ma tu fei bella, per- 
chè fi» la mia diletta: l'amore che ho per te, è flato il 
principio delia bellezza, che in te ammiro.- Cui diliBionem 
Dei & prosimi donai, geminarti pttkbritudincm ci inferii qua 
dilettatiti ■ , & quali laudai. Imperocché I" amor di Dìo 
ver/o noi, dice S. Giovanni 1 , fi ì manifeJUto nel non aver 
noi amato Dio, ma ncIFeffer egli fitto ti primo ad amarci , 
e nelT averci mandato ìl Figliuol fi» , onde fojft la vittima 
di propiziavano pei nofiri peccati. 

Quel che lo Spofo dice. di poi; Che gli occhi della fua 
Spola fino come gli occhi delle colombe, è fondato , fecon- 
do Sant'Ambrogio + , Hill 1 opinione che abbiamo della es- 
ilità di quefto uccello . Ma GESÙ' CRISTO gli ha pur 
anche attribuita * un'altra qualità, che quella è della fem- 
plicità e della dolcezza , allorché mandando i fuoi dodici 
Apofìoli a predicare il Vangelo ai popoli, dice loro; Ch' 
eì li mandava ficcarne pecore in mezzo ai lupi , e che perb> 
fi fhidiaffero et ejfer prudenti come f ferpenti e /empiici corno 
le colombe, cioè, fecondo la fpiegazbne di Sant' Agosti- 
no 6 , manfueti, fra loro congiunti con una fin cera carità, 
fin- 

1 Grog, fyff. in ènne loc. 1 Gteg. Magri, mhmt U. 
ì i.Joan.4. 10. * Ambtafi'mPf. 118. 08on. 3. v. 1. 
s Mattb. e 10. 1 fi. 6 Aug. fu. 3. in Mattb. ld.fem. 
19. de diverfit . 



SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 9 i 
fenza malìzia e fenz' artificio. Il Figliuol di Db dice anco- 
ra altrove ai Tuoi difcepoli '-t V occhio tuo ì la lampada 
dtl tue carpo: fe Cocchio tuo i /empiite y farà tutto illumi- 
nato il tuo carpo ; ma fe P occhio tuo ì reo ed impuro, H 
tuo corpo farì lutto tatibrofo. 

Siccome dunque io Spalò loda qui la Spofa d'aver occhi 
ài colomba; ficcome GESÙ' CRISTO loda nella colomba 
la /emplicità; ficcome alrrove ci raccomanda l'aver un oc- 
chio /empiite, e finalmente ci dichiara che -quella femplicì- 
tà dell'occhio tutte rifehiara le noiìre azioni e le rendè lu- 
minale ; polliamo credere che per gli occhi delle colombe lo 
Spofo intende la fempltcità, la /Inceriti e la purità della 
intenzione della Spofa, la cui luce lì diffonde (opra tutta 
la Tua condotta. Gli occhi luci fono occhi cadi, che fi 
confervano unicamente pel fuo Spofo ; non guardano che 
lui folo in Ogni cofa ; non la conducono che a Ini in tol- 
te le fue vie, non lo perdono mai di vifta per non vol- 
gerti ad oggetti , che turbar potrebbero la fua attenzione a 
quanto da lei fi ama. Tali fono le anime perfette figurate 
dalla iànta Spofa ; « tal e lo feopo, a cut tender deggiono 
unte le fue compagne , che meno perfette effendo di lei 



IT. 15, Sei pur Mio e grazio/o, 0 diletto mia > Il Serto 
tioflro è fiorito . Non dobbiamo qui figurarci un infìpido 
complimento di due perfone, che li amano e che fi lodano 
reciprocamente della loro bellezza , E' quella una lettera 
che uccide , come dice S. Paolo * , fe ad eira ci fermiamo , 
e fe non falleviamo tutto a un tratto il cuore lino a Dio, 
comprendendo qualche tofa del miltero , di cui parla, al- 
lorché dopo efferfi eftefo intorno al matrimonio efclatna ' : 
Qaeflo Sacramento e grande ; io dico in GESÙ CRISTO 
t nella ChU/a, Diciamo dunque che dopo che la Spofa i 
Hata lodata dallo Spofo a cagione della fua bellezza e de- 
gli o«hj fuoi sì calti e si fempJkt ficcome quei delle co- 

1 Mtttb.o. fi. 21. 

* i.Cer, r. 3. fi. ' Ephef, t, 1, 32* 
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jumbe, ella fi umilia profondamente nel!' atto fieffo , e gfiff< 
ne ritorna tutta la gloria, eh' ella riconofee effer dovuta a 
lui folo . Quindi mofTa da un' umile gratitudine per gli ec- 
cellenti doni ricevuti dal fuo Spola ella efclama : Tu i re T- 
fo, o mio diletto, fei belìo veramente e di una bellezza , 
che ti è propria. Tu fei pirno di gratje e di attrattive, 
che degno ti rendono d'effere amato fovrana mente ; peroc- 
ché dopo che la Spofa ha conofeiuto , dice il Niffeno 1 , 
che niente era bello le non relativamente alla bellezza fu- 
prema del fuo Spofo, ella piìi non prende abbaglio e non 
riguarda ptìi per bella qualfivoglia colà, che non lìa il fuo 
Spofo, o che a luì non fi riferifea. Nè le umane lodi , 
ne la gloria, nè tutto lo fplendore e tutta la portanza del 
mondo, non hanno più alcuna bellezza per lei, che lafcìa 
una tale illlufione a quei , che giudicando delle cofe dai 
feniì reputano bello dò, che non ne ha che 1' apparenza. 
Imperocché, aggiugne il Santo, come pub effer mai bella 
una cu fa , che non ha edfterjza ! Tal é 1' onoi vano del 
mondo , eh' effo non fu (fifìe fuorché nell' idea di quelli , 
che gli danno un effere immaginario. Ma tu t o mio Dio, 
prolìegue il Santo , fei beilo veramente , ed avendo per ef- 
fenza la bellezza e la bontà fteffa, fei fempre e fenza ve- 
nni cangiamento ciò che tu fei per tua natura. 



lo ; invitavano lo Spofo a ripofare . E che poffiamo noi 
intendere per queflo ripofo fe non fé o 1' unione adorabile 
della natura divina colla natura umana k ' che dovea farfi 
nel.feno verginale di Mafia, e che tutti gli antichi gi'ufii 
desideravano con tanto ardore ; O V eterno ripofo , che elfer 
dee la ricompenfa della Spufa , allorché dopo aver combat- 
tuto quaggiù , fecondo le leggi e le regole del Vangelo , 
come dice Si Paolo * y farà, ella coronata nel Gelo col 
fuo Spofoì Pub ancora diifi che lo Spofo fi ripofa in cer- 
to modo quaggiù , nelle anime ornate della purità e di tut- 




te le : 
le ami 
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lì Trovano pure il loro ripofo nel loro Spofo ; pofciachè in 
lui deggiono cercarlo di tratto in tratto come per ripigliare 
nuove forze e rimetterfi in illato di operare e di combat- 
tere con più ardore i loro nemici. Però GESÙ' CRISTO 
c'invita nel Vangelo ' ad andare a luì , allorché forno 
fianchi, e ci promette di far trovare alle anime noftre il 
refrigerio , che da loro fi defidera . Ora un anima non puh 
pretendere di ripofarfi in GESÙ' CRISTO fe non quanto 
la .mi. ristudine e l'umiltà l'avranno convinta, che il Tuo 
Sooib è meramente hello e degno d'elTere amato, e che 
dà fe medelima ella non ha bellezza fuorché quella , che 
riceve da uno Spofo sì amabile e il più bello tra i figliuo- 
li degli uomini : Difcite a me quia mitis fum & humilis 
tordi i & infittii requiem owmabus vejUis . Però la Spo- 
ra non parla del letto turo coperto dì fiorì, in cui ella vo- 
lca ripofarfi col fuo Spofo , fe non dopo aver ammirato 
con una nrofonda riconofeenza la fui belici affatto divi- 
na come 'la forgente della propria di lei bellezza. 

Un Antico 1 pel Iato fiorito ha intefo la fanta Scrittu- 
ra , in cut lo Spofo fi ripofa colla fua Spola in una ma- 
niera affatto l e cclelte, e in cui fi fa tra loro una 
Tanta comunicazione della parola della falute , che fruttifica 
nei cuori ed ivi produce una vita divina . 

tT. id. / trovi delle m/Ire afe fono di cedro, e i mfiti 
inalati di dpreffo . Siccome ci ha per lo più un fenfo lit- 
terale annetto alle parole della Cantica, relativamente alla 
figura, di cui fervefi il Re Salomone per efprimere i mar;- 
giori mifler.i , fi pub credere che col ietto fiorito , di cui 
egli ha parlato , e colle eaft di tedro e coi tavolati di à- 
preffo, di cui parla prefeotementc , voglia forfè far allufio- 
ne ai fiori, zi cedri e ai ciprefl'i , di cui ricoperta era la 
montagna, ove fingeva egli di guidare al palco! o le fue 
fiteggie a guifa di un pafiore. Tutti i Padri e tutti gli 
Autori convengono che quele due forti d'arbori, i cedri e 
i dpefft efléndo arbori odoriferi, e che refiflono più lunga- 

' Matti, c. 1 1. 2IJ . > Ttnod. m btmc loc. 
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mente alla corruzione , ci lignificano perb la incorruiloUff 
e il buon odore o della Chielà in generale, o delle Chie- 
fe particolari che la coni pongono , figurate dalle cafe della 
Spofa, □ finalmente dei giufli e degli eletti, che entrano, 
al dir dell' Apoftolo 1 , nella flruttura di quefio edificio af- 
fatto divino . Alcuni 1 pei cedri hanno intelò i giufli i più 
perfetti e ì maggiori fanti, che ficcarne le parti più effen- 
ziali dell' edificio lo fofìengono e ne fanno il principale orna- 
mento ■ Di quefio modo , fecondo Sant' Ambrogio ' , fpie- 
gar fi pofibno le parole della Spofa : In hit, el dice, effe . 
declarans decora fui orna/nenia faftigti , qui ijudfi tfaks vtt-j 
mera Ecclefia fua virente fujìhteant & faji'igìum tjuS orar- 
rum. Quella fpecie d' arbo/e , egli foggiugne, non perde 
mai la fua verdezza t tutte conferva le tue foglie sì nella 
invernale fhgione che nelT eftiva . Giammai non muta di 
colore; non è foggstto ad edere (pagliato della Tua bellez- 
za dai cangiamento dei venti ; nè fi offerva in effo quella 
vicenda comune alla maggior parte degli arbori , che ora 
veggonfi con fiori ed ora fenza . Tal è la dottrina e la 
grazia apoflolica, che non riceve alcun cangiamento , ma 
che fempre florida fi mantiene egualmente nella fua vene- 
labile antichità i Sic apoflolica quoque gratta ne/eh defeBum ; 
ftd vetuflate fui flora. 

L'anima degli eletti è inoltre a guita dei cedri e dei ci- 
prejjì, che non Ti corrompono; perchè, (ìccome dice egre- 
giamente il Pontefice S. Gregorio * , non ponendo eglino 
verun affetto alle cole temporali diventano eterni ed incor- 
ruttibili per virtù della carità, che i loro cuori determina 
all'amore dei beni etemi: Dum umporalia nulla dtfidmo 
ftOlantur, .sterni fiutìt , to quod mente in atema figura figu- 
Tantur. La memoria degli antichi Giudi e la loro glotia è 
parimente incorrunibiie in tutto il corfrj dei fecoli, effendo 
• " . , . fcm* 

1 Ephtf. c. ì. v- io- zi' t-Cor. Ci i). 0, io, 

i Tbeod. &Gregor. Magri, in bum ha 1 

i -dmbroj. h P/al. i j 3. Otlon. z. v. 4. 

* Greg. Maga. ì» butte loc. 
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/empre in venerazione alla Chiefa , di cui ella procura e 
il foflegno e l'ornamento 1 : Siate cedrui non pittrefrit , ita 
me majorutn gloria ulla vtsufìate corrumpitur . 

Ma portiamo ancora , con S. Gregorio NilTeno , confide- 
rar qualche cofa dì più particolare nella diftìnzionc , che fa 
la Spofa parlando allo Spolò , dei travi dalle foffitte delle 
loro cate . I travi fono propriamente (Minati a follener 1' 
edificio : le foffìrre per 1' oppofico non fervono che alla fua 
decorazione , e coprono pure non di rado i travi fteffi . Lo 
Spirito Santo ci dà perb qui , fecondo il penfiero del Santo 
Vefcovo, una eccellente irruzione per bocca della Spofa di 
non penfare foltanto ad acquifìare la virtù interiore ed oc- 
culta nell' intimo del cuore, che nondimeno è la principa- 
le , e fenza cui non può fullìftere l' edificio della pietà ; ma 
ancora dì guardarli dal trafeurare le apparenze , giulia il con- 
tegno ferbato da S. Paolo 1 , che procurava , tome die' 
egli , di fare il bene con tanta circofpezione , che tale fi 
manifeflaiTe cosi dinanzi agli uomini come dinanzi a Dio. 
Quefte virtù efterìori compongono come le foffitte delle 
cafe della fama Spofa, e col loro buon odore edificano 
tutta la Chiefà ; ma la pietà intcriore e la carità , che fuf- 
fiftono eternamente , figurate effendo dalla incorruttibilità 
del cedro, follener deggiono l'ornamento citeriore della fof- 
fitta, poiché lènza elle tutte le nolìre virtù non fedirebbe- 
ro che a farci raflomigliare ai ftpoìeri imbiancati e itili al 
di fuori , ma pimi <T òffa dì motti e dì putredine a! di den- 
tro , dei quali parla il Figliuol di Dio nell' Evangelio ' . 



CA- 

* Att&taf. Vii. j. tféitimet. e*, i 5. tcm. I. 

* 1. Cor. c, 8. ai. ' Mattk. e. z^ i 7 . 
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CAPITOLO II. 

Gesti Crijio raffomìgliato ad un fiore , ad un arbore fruttife- 
ra , fotto cui un fi ripofa . Dà ìl fuo f angue a bere , t fpar- 
ge in noi il fuo amore . Dijiribuifee i beni eterni , e i 
temporali . Non togliere a Dìo le anime , che fono al fuo 
fcrvtgio. Sofpiri d'.lla Ckiefa dopo la venuta del Mtf- 
fi». Tempo del Vangelo già arrivato . Deveffere annun- 
ziato * tutte le nazioni. Guardarft dagli Eretici. Gesà 
Criflo non ì che uno colla Chìefa . 



i. T?Go fior campì, & li- i. TO fono viola di cam- 
±_i lium convallium . JL pagna , e giglio di 

valle. 

Lo Spofo. 

2. Sicut lilium mia fpi- z. Qual è il giglio tra le 
rtas, fio amica mea mter fi- fpine, tal' è l'amica mia tra 
Hai. le fanciulle. 

La Spofa . 

3. Sicut mtlus mter Ugna 3. Qual è il melo tra gli 
filvarum , ftc dilttìus meus , arbori di bofco , tal é il mio 
inter filìos . Sub umbra illius , -diletto tra i giovanetti. Mi 
quem defideraveram^edi: & fon meffa a federe all'ombra 
fruBut ijus duleis gutturi di lui , che tanto io avea 
meo. defiderato; ed il cui frutto è 

dolce al mio palato. 

4. Jntniuxit me m cel- 4. Egli m'ha introdotta 
lam vinariam y ordìrurvìt m nel cenacolo del convito e 
me tharhatem. a me ha pollo per infegna 

AMORE. 

5. So- 

* Ho notato guefto verfo con Afterifci , perché non fo 
diflinguere fe fìano parole dello Spofo, o della Spofa. Sa~ 
cy lo applica allo Spofo. 
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5. Falche me floribus, /ti- 
fate mi maiis, quia amore 
langtteo . 

6. Leva ejus fuh capite 
meo, & desterà itihtt am- 
pìixabhttr me. 

7. Aà)un vos, fìliie Jeru- 
falem , per capreas cenxfque 
c*mporum r ne fufàtetis , nc- 
que cvigìlare fadat'ts dìléiam , 
qmadufque ìpfa velli. 



8. Vox diletti mei: ecce 
ìfle venit fal'tens m monti- 
bus , tranftlitns colla i 

y.fm'tl'ts tjì dìletlut meus 
caprea , h'mnuloque cervorum ; 
en ipfe fìat pofl parictem »o- 
Jlritm , refpiciens per fenejìras , 
profpiciens per cancellai. 

10. En dUeiius meus lo- 
quitur mihi : S'urge , propera , 
amica mta , columèa vista , 
forma/a mea, veni. 

1 1. Jam enim hyems tran- 
fih, imber abili, & recejfit. 

12. Flores apparutrunt in 
terra noftra, tempia putaùo- 
nis adveml : vox turturis «k- 

To. XXIII. 



OLO II. 97 

5. Soflenetemì con fiori, 
fovvenitemi con pomi , per- 
chè io languifco d'amore. 

6. Ponga egli la fua lini- 
fila fotto il mio capo, e col- 
la delta mi abbracci. 

Lo Spofo. 

7. Fanciulle Gerofolimita- 
ne , io vi feongiuro per li ca- 
prioli e per li cervi della cam- 
pagna a non deilare , e a 

Erompere il ripofo alla 
diletta, fin che a lei 
vien voglia. 
La Spofa . 

8. Sento la voce del mio 
diletto ; eccolo che viene fal- 
lando fu pei monti , balzan- 
do fu pei colli. 

9. Il mio diletto radami* 
glia ad un capriolo, e a un 
cervello: eccolo che già (là 
dietro alla nollra muraglia, 
guardando per le finefìre, mi- 
rando pei cancelli. 

re. Ecco che il diletto mio 
mi favella, e mi dice: Su 
predo, amica mia, mia co- 
lomba, mia bella, levati, c 

11. Poiché l'inverno è già 
panato r il tempo piovofo è 
finito, e fe n'è andato. 

11. Nella noflra terra già 
comparirono i fiori , il tem- 
po del potare è già venuto: 
o già 



«8 CANTICO DEI CANTICI 
Su S « MM nojìra : già nella re*ra noflra s' è udi- 
ta la voce della tortoreila ; 
I? . fitta protulh gwffis 13. il fi» ha dato fuori t 
fiat : vma* fhtoflts dedetunt tuoi primi frati ; le vigne 
alarem fmum . Surge amica fono in fiore , & fanno fen- 
mta. fpeciofamca, & «ni.- tire il loro odor*. Su, ami- 
ca mia, bella mia, levati, 
e vieni. 

14, Colomba mea in forar 14- Colomba mia , che 
nùnibus pttrs , m cavimi mar ftai nei buchi delle rupi , nei 
ceri*, ojlende m'thi faeton cavi delle balze, fammi ve- 
tuam , finet vox tua in auri- dere il tao. volto , rìfuoni 
ka meh: w» tnm M* AJr agli orecchi miei la tua vo- 
cis t & facies m «W. «; imperocché la tua voce 

è foave, e il tuo afpetto è 

avvenente, 

. 15. Ctiph nebis vulpts 15- Pigliateci le picciole 
parvulatt qua dtmoliunturvì- volpi, che fanno guaito alle 
mas: nam vinta noflra floruh. vigne; imperocché" la vigna 
noftta ha fiorito. 
16. VÌUBus meus mihi, 16. IL mio diletto è mio, 
& ego UH, qà pafiim io- ed io fon Tua; firn ài colta 
t e{ fifa, che va pafcolando tra 1 gi- 

i 7 ; 'donec arpisti dies, & '17- E« fin cf |f l '" I1 , del 
iacl'mmtur Ninfee. Revertere: giorno foin, e 1 ombre tug- 
ftrife M f, «• gano Ramatene q 

ttw „ ftw ~ fi* fletto nuo , raubmiglmdo al 
per matta Sfrftf. capriolo, e al cewetto iu 1 

monti di Bether. 

SPIE- 

1 Sia che gotte parole s'intendano con alcuni del prin- 
c&ro del giorno, Sa che s'intendano con altri del princi- 
piar della notte, il fenfo toma lo Seffo J cioè che lo Sp- 
io, pafla il giorno alla cajnpagn*, » U notte Mieta ali*. 
Spo&. 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO II. 



V. r. TTO fatto viola dì campagna, fono gìglio il! valli, L' 
A Ebreo fpiega che coia fìa il fior de* campi , poiché 
legge eflò: Io fono carne una viola della campagna dìSaran, 
che una pianura era aliai pingue , cosi chiamata e celebre 
per le fue viole. Il nome di tale pianura lignifica in lin- 
gua originale, che fi debbano cantarne le lodi, lo che fi ri- 
ferifce mirabilmente, come lì vedrà in progreflo a colui, 
che da quella era figurato. Quanto al gìglio dille valli ,a 
cui pure fi paragona lo Spalo , credono alcuni che intende- 
te fi debba quel fiore azzurro, la cui radice fi chiama 
ìride, e non i bianchi gigli, che fi coltivano nei giardi- 
ni . Queiìo fiore è odorifero perfino nella fua radice , che 
nafeofla è e profonda ; poiché il vocabolo di convallìum , 
fecondo eh' eglino lo spiegano, lignifica profondità. Ma fio 



rola tìlium hanno intefo un giglio ordinario, il cui tig- 
re è di una sì mirabile bianchezza e figura, 1 e ficcarne' 
pare che il Figliuoi di Dio parlando anch' egli de' gìgli de 
campì nel Vangelo 1 , abbia manifeilamente ìnrefo la 
cofa fieffa, polliamo però fermarci a quella piti comune fi- 
gnifìc azione . 

Poiché dunque la Spola ha invitato il fuo Spofo , coH 1 
afpetto pure de' fiori che ricoprivano la terra, ad andare a 
ripefarfi: leBulus nofict ftoridusj lémbra che da quanto gli 
ha ella detto ci pigli occafione di rifponderle le parole , che 
ora freghiamo; Sono viola de' campì, lo che torna al me- 
defimo che dirle: Tu m'inviti, o mia diletta, a ripesar- 
mi fu Ì fiori ; ma io defidero che tu tolga gli occhi tuoi 
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più bel fiore del campo; cioè che tu non abbi occhi fe 
non pel tuo Spofo, e ch'egli fole tengati luogo di quanto 
v'ha di piti grazìofb alla villa e all'odorato ne' varii fiorì, 
di cui tu mi parli. Ecco il itolo, che fembra il piti natu- 
rale della efpreffione litterale. 

„ Ojial è il fiore di un odor sì foave, dice Sant' Am- 
„ brogio ' , fe non quello , di cui parla Ifaia , allorché 
„ dice l : Che ufeirebbe un rampollo dalla fikpe di Geffe, 
„ t che un fior forgerebbe dalla fua radice? Queiìa radice 
„ altro non era che ia famiglia di Geffe, una di quelle 
„ de' Giudei. Il rampollo era Maria. E GESÙ' CRISTO 
„ era il fiore nato dal feno verginale . • Ei fi chiama qui 
j, ti fiore del campo ; perchè la fua fede , fono cui hanno 
„ piegato il collo le nazioni 3 , fi è diffufa qual mirabile 
„ odore in tutta la terra . " Ed un tal nome ancor gli 
conviene, fecondo S. Bernardo *, perchè laddove ciò che 
nafee in un giardino è coltivato dalla mano e dall'arte de- 
gli uomini, infiori per l'oppofito che nafeono nei campi , fòr- 
gono ivi fpontanet e fenza il foccorfo degli uomini : e quin- 
di lo Spofo è veramente un fiore del campo, perchè nato 
i da una Vergine, fenza che pane alcuna abbiavi l'uomo 
avuta. Pero di lui pub intenderli ciò che dice Ifacco benedi- 
cendo Giacobbe s : Ecco il figliuol mio, che getta un odore 
fmile a quello di un campo benedetto dal Signore -Egli è un 
giglio di una bianchezza e di un odore affatto- celelle. 
„ Ma ì un giglio delle valli 6 , cioè delle ànime umili e 
„ manfuete. Sii dunque, o anima Crittìana, manfueta ed 
„ umile, fe vuoi che in te nafea GESIT CRISTO , ficco- 
„ me il giglio, di cui qui fi paria. Imperocché f GESÙ 1 " 
„ CRISTO è un fiore d'umiltà, di verginità , e non d 
„ orgoglio e d' impurità. " 

Egli 

1 Ambrof. ex apolog. David, pojl cap. 8. 
1 I/ai. c. ILI. * Ambrof. in Ffttl. I 18. OBon. 5. v. 1. 
It. Hexaem. I. 3. cap. 8. It. Infili, -top. 1 5. 
Bernard, 'in Cantic.fcrm. 47. rtum. 3. 
5 Gcntf. cap. 27. num. 27. 6 Ambrof. ut fup. 
7 Id. de Vtrg. A3. 



Spiegazione del cap. tr. 101 

Egli £ viola, o come aliti friegaao une refi nata rulli 
campagna di Sana, ficcome legge l'Ebreo; ciò? (he 
di lui parlava un altro Profeta ' , aliorebì attonito efdama- 
va, vedendolo di l'angue intriCo nel tempo delia Aia Paf- 
fione : Chi ì colui che viene da Edom tolta vefla ùnta in 
roffo , che rifplende per la Mlnz* delle f M vefli , e che cam- 
mina «m tma forza vmipotfente > Pereti sì rojja ì 

tutta la tua vefla > E prrcht le tuewfli fino come quelle di 
coloro, the ammollano il v ino? Il (angue che tinge in roto 
la velia delta Spota ne acerete, dice S. Girolamo 1 , piut- 
cofto che feemarne lo fplendoie: Smgm afperfus no» de- 
formìtatem ttièutt , fid dearem , poiché per redimerci e per 
lavate! ei fi è cosi ricoperto del fangae fuo . E nerò tutti 
gli uomini fono obbligati ad annunziar la tua grandezza e 
a ramar le fue lodi , fecondo la forza dell'oriolai fignifica- 
to del vocabolo S'ami, quella carnpagoa , in cui fpuntata 
era la rofa, alla quale li paragona il fantoSpofo. Ora fic- 
come il fiore, dice Sant'Ambrogio conferva, ancor do- 
po e/Ter recita, i! fuo odore, e pollato elfcndo lo diffonde 
ancora con più forza y così il Sit-nor noflro GESÙ' CRI- 
STO elfcndo flato come infranto fopra la croce, nulla ti è 
perduto dell'odor s! mirabile di quel divin fiore del campo ; 
ed emendo rrafìt:o dalla punta di una lancia, lo fleliò colo- 
re del facto di lui fangue, da cui è flato coperto, non ha 
fervilo che ad aumentare la fua bellezza, fpargendo ovun- 
que odore dt vita e di una vita eterna per far rivivere i 

S. Bernardo 4 fpietjan io Ipiritualmrntc quelle parole di 
un Profeta >, che il gidfto germofliereù&e come H gìglio, 
domanda chi fia il gìu'ita le non ' 1* umile . Pero, ei Toh- 
giugne, „ quando abbalTavafi il Signore tatto le mani del 
„ fuo fervo Giovanni Barila, ed il Santo Precurfore at- 
„ temto dalla maeftà del fuo divino mae.lro ricufava di 
» bit- 

' I/aì. e. 6;. i. » Hterm. in hunc toc. IfaL 

J ' Ambnf. de Spìr. S. I. z. cap. 5, 

* Ben. tbìd. rtum. 7. "' Offe cap. r.4., fu 



Digmzed D» Google 



ioi CANTICO DEI CANTICI 
„ battezzarlo, GESÙ' CRISTO gli dille: La/da fa „ 
„ me , ponili bitògn a che adempiamo ogni giujlìzia . EgK 
„ inoltrava con ciò , prosegue S. Bernardo j che la confu- 
„ inazione della ghiftizia confitte nella perfezione dell' umil- 
„ tà. Il giudo é dunque umile. Il giuiro fi- tien baffo 
„ come ina wr/fe ; onde purché forno umili gcrmogliercmo 
„ tome i gìgli delle valli . " 

2. Quel è il giglio ira le /pine , taf ì V amica mia ira 
U fanciulle. Sembra che ti Profeta parlando del giglio, che 
rrovafi fra le (pine , abbia intenzione principalmente di dar 
rifalco alla grande bellezza della Spola, eh' ei paragona a 
quel fiore, e di far vedere la differenza elìrema, che tra 
efla palla e (e altre figlie . Imperocché ficcome il giglio , 
che trovali fra le fpine, apparile incomparabilmente pii 
hello per l'afpetto fleftb delle fpine, che lo circondano; co- 
sì la bellezza della Spola riceve una nuova luce effendo in 
mezzo alle altre figlie. Le fpine per altro poffono ben li- 
gnificarci ancora in un linguaggio figurato le pene e i peri- 
coli, a cui le figlie naturalmente fono cipolle. Ora la Spo- 
la effendo l'amica dello Spaiò, e ricevuta avendo una pura 
e fanta educazione da lui medefimo a lei procurata , e che 
degna la rende d'effere la fua Spofa, rifplende tra le altre 



Ma le fpine poffono ancora 1 figurarci quello che GE- 
SÙ' CRISTO ha «[predò nel Vangelo , quando ei parlava 
iti fuo popolo fotto la parabola di una vigna piantata da 
un padre di famiglia, cioè dallo lleffo Dio. Imperocché ci 
foggiugne * ; che /a circondo di una fitpe, lo che lignifica 
che la pofe in falvo fotto la fua divina protezione. Ciò 
raccoglici! chiaramente dalla minaccia , che le fa Ifaia da 
parte fua ' ; Megli {chiamerebbe la fitpe, che racchiudeva- 
te, affimhi foffe efpofia alla devaflaàtm e conculcata. Sic- 
come dunque un giglio tutto cinto da fpine é in ficuro, co- 
sì la Spola tutta attorniata dalla protezione dello Scolò , che 




a lei 



1 Ongtn. in Matth. tta&. 18. 

* Mattò, top. 21. 33. 

3 I/ai. top. 5. v, 5. 7. 
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a lei fa le veci di una faldiflìmalìepe, vive ficaia in mez- 
la alle altre figlie. 

I Padri 1 fpiegano diverfamente quel che inrender fi pot- 
fa per quelle figlie, in mezzo a cui trovati la Spofa. Teo- 
doreto inrende per effe le Chiefe, o le ferre degli eretici, 
ai quali ei crede che Io Spirito Santo dia qui il nome di 
figlie a motivo della loro vocazione al Crittianefimo e non 
a motivo della loro elezione. Sant'Ambrogio non l'inten- 
de foltanto degli ererici , ma degli (refi! Giudei , i più cru- 
deli nemici della Chiefa di GESÙ' CRISTO fua vera 
Spofa, m mezzo a cui ella fottienfi e conferva il fuo fplen- 
dore come Ì gigli in mezzo alle fpine. JJa S. Gregorio 
Magno eftende quello fenfo fino ai perverfi Cattolici , e di- 
ce che fitcome hannooi nella Chiefa fletta moire perfone, 
le quali confettano ed onorano GESÙ' CRISTO colle pa- 
role foltanto, e la cui vita è tutta immerfa nelle cure -e 
nelle inquietudini del fecolo; prerender pofiono alla dignità 
della Spofa e alla bellezza del giglio , a cui ella è parago- 
nata, coloro foli che forgendo come dal loro ftelo verfo it 
cielo confervano e nel cuor loto e nel loro corpo la puri- 
tà di una bianchezza affatto celefle, e che diffondono fu 
loro profilimi l'odor (oavimmo della loro pietà. TaTi 
dunque la Spofa, che trovandoli in mezzo ai Giudei, agli 
eretici e a' perverfi Cattolici ferba la fua integrità e man- 
tieni! inaceeffibile a tutte le follecirudini del fecolo parago- 
nate da GESÙ' CRISTO alle fpine, che pungono in «f- 
ferro e lacerano la mente e il cuor dell' uomo * : Intn 
foUìcUttdhus hujus /acuii, que mtntem bambùs enimumijue 
compungimi . 

„ Guardatevi , efclama S. Bernardo 1 , o voi che la bian- 
„ chezza avete e la delicatezza di un giglio, guardatevi 
„ dagl'infedeli e dai corruttori della vodra purità, che vi 
„ danno dattorno . OlTervate come camminar potrete con 
» C- 

1 Theod. ìn bimc he. Ambrvf. in P/al. 8. Ofton. 5. v. I. 
GrtgoT. Magn. in hmc loc. 

% Atnbrof. ib. nf fup, ' Ber», in Coni, ferm, 48. n. 2. 

O 4 
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w licurem in mrtro a tante fpine ; potasene il * monde» 
„ è tutto pieno di fpjae . Ce n' ha fulla terra , per P ae- 
„ re e nella propria voftxa carne. Ora avvolgerli del con- 
„ tinuo tra le fpine e non eiTerne oRèfo e un effetto nno, 
„ della voftra (or7a, ma della divina pufTanza di colui 
„ che vi ordina di riporre in lui tutta la voflra fiducia, 
„ perchè ha egli vinto il mordo. Per quanro dunque fia- 
„ te mondati dalle acute punte d'ogni forte di tribolano - 
„ ni \ non liane conturbato , ne int.moriro il voflro cuo- 
„ re , elìendo convinti , che la pazienza produce la prova , 
„ che la prova produce la fpcranra, e che una tale fpe- 
„ ranza non può confonderci . Confidente i gieli del cam- 
„ po, come crefeono e fptendenu in mezzo alle fpine. Se 
„ Dio per fomigliante i^uifa cu(todifce un fempliee note, 
„ che prontamente f dilegua, con quanto maggiore prc- 
„ mura confcrverà egli l'amici fua e la fua Spola, che 
„ gli ì sì caia-» Diclamo inoltre: Com'è H giglio ,, a le fpi- 
„ «e, cor; tra le figli* ì C amica miai cioè non i indizio 
„ d. piccola virtù effer buono tra ì perver!) ; il confermare 
„ il candore deila fua innocenza e la dolcezza della fua 
„ condotta in metto a coloro , che cenano di nuocerci , e 
„ il porgere ancora atteuati di amicizia a' fuoì proorii 
„ nemici. " 

ST. J. Qual ì ,1 melo tra gli arbori del bo/ro, tale fra 
i giovanti ì il mio diletto . Io mi meffa a /edere air 
ùmbra di colui, che io mxa tanto defiderato, e il fuo frut- 
to l dolte al mìo palato. V'ha una differenza grande fra 
un melo ed un giglio *. L'ultimo non piace che alla vi- 
lla e all' odorato /dove che 1' altro non è foltanm grato 
all' adotato e alla villa, ma pure al gullo, ottimo effendo 
il fuo frutto da mangiate. Ora pel melo fi pedono pari- 
mente intendere gli arbori fruttiferi piò eccellenti. Non efien- 
do dunque la Spola abbagliata dalle lodi datale-dallo Spo- 
lo, ma umiliandoli per l'oppofiro alla fua prefenza , e ri- 
conofeendo la differenza, che pafTava tra lui e lei, dice 
OC* 

' U-n. 16. jji 

1 Tbtod*. & GtegtT. Nyjfen. in bum tee. 
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quelle parole. Qual è un melo fra gli arbori del bofeo, ec. 
ciò the è Io l'telfo che efclamare : Non fono io che a 
guifa di un fiore; ma tu, o mio diletto, tu feì come un 
arbore tutto carico di frutti eccellenti e di frutti, che dan- 
no la vita a quei che li mangiano . Di queft' arbore parlali 
nell* ApocalifTe *, dove dicefi della fama Gerufalemme, che 
in mezzo alla fua piazza e dai due lati di un fiume di un 
acqua vìva, limpido tome un triflallo , era P arbore di vita t 

the produce dodici frutti t le cui foglie fono per guarire 

le nazioni > 

Di queft' arbore pure fi parla , fecondo i SS. Padri 1 , 
allorché il Real Profeta dice: Che il giuflo l a gai fa. dell' 
arbore piantato lungo la corrente delle acque, e che frutti- 
ficherà alla fua fiagione. L 1 arbore, cui Dio fece divieto 
ad Adamo di non toccare nel terrelìre Paradifo, gli diede 
nell'atto, in cui ebbe egli mangiato del fuo fruito contro 
l'ordine del Creatore, la cognizione del bene e del male, 
aria in una maniera che gli fu perniciolìffima ; pofciaché gli 
fece foltanto conofcere per una funefta eiperienza di che 
bene fi fbue privato ed in che male fi foffe immerfo per 
colpa fua. Il frutto di quell'arbore era dunque per luì un 
frutto di morte, poiché lo refe mortale in fui fatto. Ma 
l'arbore divino, di cui parliamo, produce fratti, che dan- 
no la vita a quei che ne mangiano ; poiché GESÙ' CRI- 
STO, come dice Sant'Ambrogio 3 , è véramente un cibo 
giocondi Iti mo , che foflenta gli Angioli e gli uomini, che + 
riempie di beni i famelici e che ■ ricchi rimanda a voto. 

La Spofa efalta Io Spolo e lo rapprefenta come un arbore 
carico di frutti eccellenti non folo relativamente al giglio a cui 
egli avea lei ffeffa paragonata, ma molto più relativamen- 
te agli arbori Iterili ed infruttuofì del befchi. Imperocché 
in effètto cofa fono gli arbori fìlveflri, che non hanno che 
foghe, in confronto di un arbore, che frutti produce di un 
fapore e di un odore fquifitoJ Tal fembra Io Spofo agli 
occhi 

1 Apoc. c. 22. 2. 1 Hitar. Mg. in Pf. i. v. a. 
i Ambàf. in Pfal. 1 18. OBm. J. v. I. . 
♦ Lue. i. 53. 
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occhi della Spofa . L' arbore del frutto vietato era tra una mol- 
titudine d'altri arbori, i cui frutti eTano pure eccellenti (Ti- 
mi ; e con tutto ciò la prima donna non lafcib di brama- 
re ardeniemrtrte di mangiarne il frutto. Lo Spofo per V 
oppofito è come un arbore fruttifero piantato in mezzo ad 
una felva , e che frutti produce maraviglio!) tra tanti ar- 
bori fteriii. E pure fentefi naufeao almeno indifferenza per 
gufìare quanto il fuo frutto fia falutare, foave e giocondo. 
Tal'è la infenfibilità dei figlinoli di Adamo diventali car- 
nali ed incapaci da fe medefimi di gulìare i beni di Dio e 
tutte ie cofe fpirituali. GESÙ' CRISTO confitto e fofpe- 
fo fu d'una croce era, fecondo Sant' Ambrogio, come il 
frutto pendente all'arbore, che fpargeva un odor capace di 
redimere tutto il mondo , che adergeva nel tempo fieno 1' 
infopportabil fetore de! peccato, e diventava un rimedio dì 
un licore vitale: Chrìjìus affinus ad Ugniti», ficttt malum 
pcndens in arbori , bonum odorali •mundanx fundtbat ridem- 
ftioms , qu* penali gravem -deterfit fatarti* , & wngutntnm 
potus vitalis tffndit. Quell'arbore è flato piantato come in 
mezzo ad una felva ; poiché GESÙ 1 CRISTO fi é trova- 
to torto circondano d'arbori fteriii, e quali ei li rapprefen- 
ta o da fe medelimo o per bocca del fuo precurfore , quan- 
do dice nel Vangelo 1 : la fiurt i già alla radici degli 
arbori: peri ognÌ_ arbore che non produce frutto buono, farà 
tagliato e gittata al fuoco. 

Ma donde procede, dice S. Bernardo *, che la Spola 
dopo edere fiata lodata dal fuo Spofo, cioè dopo eh' egli 
colla fua grazia l'ha refa degna di Iodi, volendo anch' efia 
lodarlo, o per dir meglio riccmofcerlo ed ammirarlo qual 
è, oon lo paragona al piti eccellente degli arbori fruttife- 
ri , in quella guifa eh' ei l' ha paragonata al primo de' fio- 
ri J Pofciach* in effetto tra gli arbori fruttiferi hannoci ar- 
bori aliai migliori del melo , che fembra effer qui nomina- 
to principalmente . Il Santo fteflb a ciò rilponde ; eh' ei cre- 
de che la Spola non Iodi qui il fuo Spofo che fecondo la 
facra 

1 Matth. cap. 3. 10; e. 7. ro. 
1 Sem. in Cent, ferm, 48. num. 3. 
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fiera fua umanità e non fccordo lo fplendore della fu a di- 
vinhà: ch'ella efalta oon la macftl di un Db, ma 1' li- 
mili a di un Dio fatto uomo; e che però ella e 
preferifee quel che v'ha, fecondo S. Paolo, Hi debile e dì 
ftelro in D.o a tutta la for,a e a tutta la (àptenza dei figliuo- 
li degli uomini. Imperocché- font» eglino, ci dice, a Ruifi 
d* arbori Iterili e falvaiiri che da Te medeiimi non nrodiKo- 
no alcun buon frutto. £ A nuAto SÌ«nor GESÙ' CRISTO 
i fo!o fra tura gii arbori delle felve l'arbore di vita, che 
produce frutti falutari per la falute dell' uoiverfo . Ondila 
1 Spofa trovando , per cnsì dire , piìì dolcezza nella conlìde- 
razione dell' abba/famento del fuoSpofo, vuol p-urtoilo am- 
mirarlo ficcome uomo fra gli uomini che coinè Dio tra 
pli Angioli, in quella guifa che il melo fupera, non v'ha 
dubbio, gli arbori delle forate, ma non gli arbori de' giar- 
dini , che fi coltivano con attendane . Ora ellendo ti Figlio 
unigenito dell'Eterno Padre egli è pure fenia confronto pia 
eccellente di quei eh? non fono figli che per ado?ione e 
per ..1 \ ua-mne . Che fe lo confideremo qual Capo della 
Chiefa Cattolica, ci fupera ancora, dice un altro Padre 1 , 
tutti quei che nominati fono in quello luogo i figli, a mo- 
tivo della loro vocazione, e che fonofi coi loro orgoglio 
refi indegni della eie/ione de' veri figli, eHendolì contro lui 
follevati e ra fio migliando ad aibori dèlia felva , che non pro- 
ducono verun (rutto. 

Il ttghuol di Dio parlando dell' abballa mento della Tua 
Incarnane. >, e pofcia della gloria della fua Rifnrrezio- 
ne e del progreffo, che far dovea l'Evangelio, ha parago- 
nato il regno fuo a un grano di fenapa , che il più pic- 
colo e/fendo di ratti i femi diventa dopo cfler crefeiuto il 
maggiore di tutti i legumi ed anche un arbore; dimodoché 
gli 'augelli del Cielo vengono a metrerfi fopra i fuoi ta- 
mii 0 come dice un altro Evangetìfla, t'tpofar fi poffom 
fin* Cantra firn K La Spofa ave* defideian con' un arder 
diremo nella perfora dei fanti Patriarchi , de' Profeti e de* 
Giu- 

1 Theodor. ' Mattò, top. 1 3. 23. 
3 Af«r.»*4. 3 i, 
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Giudi dell'antica legge, di potere, com'ella qui dice, ri- 
pofarfi fotta F emèra dell' arbore affetto divino del fanto fuo 

Spofo . Ed una sì bella forte è a lei toccata , allorché de- 
gnato efTendofì il Verbo di coprire la ina divinità coli' um- 
bra dell'adorabile fua umani» ha egli incominciato ad acco- 
gliere fono la potente fua protezione tutti quelli , che fian- 
chi eflendo ed aggravati dal pefo de* loro delitti 1 , fono 
venuti a lui per (otto metter fi al iuo giogo e trovare in lui 
il ripa fa promelìò alle loro anime. H Nilfeno 1 dice a tal 
uopoj che non polTiamo etere in faivo dal cocente ardor 
della carne e delle altre Tentazioni fuorché fotta t 'ombra di 
quell' arbore vivificante, cioè fono la grazia e la protezio- 
ne onnipotente di colui, di cui egli è l'immagine; madie 
dal defìderio l'anima è condotta, lìccome la Spofa, l'otto 
quella ombra ,- poiché ivi non fi ? finalmente rìpofata fe 
non dopo averla, com'ella dice, mollo defediate. „ Que- 
„ ila ombra di GESÙ* CRISTO è la protezione del fuo 
„ Spirito Santo , dice S. Gregorio Magno 3 . Itnperoc- 
„ chi quell' adorabile Spirito ricovera in un certo modo all' 
„ ombra fua l'anima, che di fe riempie, poiché tem- 
„ pera tutto l' ardore delle tentazioni col divin foffio 
„ delle fuc ifpirazionì piene di foavità, e le dà il mezzi© 
„ di ripigliar nuove forze per correre piii gagliardamente 
„ verfo il Cielo, dov'è a lei propofta per guiderdone una 
„ vita eterna. tl 

Dicefi, come abbiamo veduto , dell'arbore, di cui parlali 
nell' Apocaliffe +, e che la immagine è dello Spofo; eh* 
efìb fruttificava. Ed è notato qui, che il frutto dell' arbo- 
re, di cui parla la Spora, era dolce e grato al fuo palato. 
Quello frutto, fecondo Sant'Ambrogio s , è la manna fpi- 
rituale o la rugiada della divina Sapienza, che il Figliuolo 
di Dio fparge nel cuor di quelli, che lo ricercano con ar- 
dore, che innaffia l'aridità delle anime giufte e le riempie 
di una mirabile dolcezza. Colui dunque, aggiugne il San- 
to , 

1 Matth. r. li. v. 28. 20. 1 Greg. Nyff. in hmt Ik. 
* Greg. Maga, in hwnc loc. 1 slpac. zz. a. 
1 Ambraf. in ainoC. ad lap. EW. 
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to , che pei* efperienza conofce il pregio e il gufto della di- 
vina Sapienza , non cerca più altro cibo e da fe medelìmo 
riconofee la verità del deiro di GESÙ' CRISTO i che non 
fi vive di fclo pane, ma anche d'ogni parola ufeita dalla 
bocca di Dio . Un Santo Pontefice dice lo fleflb di quel 
frutto affatto fpiriruale, allorché dichiarai che l'anima, la 
quale ne mangia col defìderio,e colla fame, di cui fi è 
dianzi parlato, difpregia al paragone della fua dolcezza tut- 
ti i piaceri della terra, perchè allora è a lei infinitamente 
giocondo il penfare alle cole celelli, il porger lo fguardo 
nell'eternità e il cibarli in mezzo alle fue lagrime del pa- 
ne degli Angioli , che tanto più h innalza Copra lei ftefla , 
quanto più ella fentelì" moda da una viva compunzione , e di 
cui tanto più gufta la incomparabile dolcezza, quanto più 
lo delìdera ardentemente . 

V. 4. Egli m'ha introdotta nel cenacolo del convito ; e 
0 me ha pò/lo per infegna AMORE . Lett. Egli m' ha in- 
trodotto nella cantina, ha ordinato in me la carità. Quella 
efpreflìone è metaforica ficcome U maggior parte delle al- 
tre della {aera Cantica. Gli Orientali paragonano 1' amore 
al vino ; perchè quegli che molto ama è come quegli che 
ha bevuto aitai vino , e che pub riguardarli come in una 
fpecie di ubbrìachezza . Allorché dunque la Spofa dice dello 
Spofo; eh' e» P ha introdotta nella cantina, ella intende per 
rate efpreflìone figurata, eh' ci t' ha fatta entrare nel cuor 
fuo tutto ardente di amor per lei . Ciò eh' ella aggiugne, 
ch'egli ha in lei ordinato F amor fuo, pub ancora (piegarli 
in un' altra maniera 1 , fecondo la forza dèlie parole della 
Vulgata : Ordinava in me char'ttatcm , Imperocché fembra 
eh' ella voglia far allufione a un elercito fchiento in batta- 
glia , come s' ella dicefle ; che lo Spofo ha pollo in ordine 
e come in battaglia tutte le forze dell' amor fuo per infi- 
gnorirfi del cuor dì lei. Quello c il fenfo, che ite arreca- 
no gli Spolìtori : perb 1' originai tefio legge : Sopra me ha 
pojlo per inftgna AMORE , cioè ; Ha egli {piegato lo Jlen- 
dardo dell' amor fuo per me. '- ^ 

' Synopf. Critìc. 
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Diciamo dunque primieramente ch'effendo lo Spofo co- 
me inebbriato dall' accetto dell'amor filo, che 1' ha indotto 
a difcender dal Cielo mediante la ina Incarnazione e a mo- 
rir filila croce per la fua Spofa : tamquant pattns crapulata* 
a vino, dice il Profeta 1 , egli ha refe pofcìa , per cosi di- 
re, la Spofa partecipe della fua ubbriachezza , cioè dell' ec- 
ceflb della fua carità, allorché ha poflo in cuore a tanti 
Martìri,' che tnorifiero per luì, com'egli morto era perfo- 
ro. Imperocché in effetto, quando videG già una Santa 
peipetua, sì celebre pel fuo martirio, combattere colla fola 
fua: fede coatro una befiia feroce , a cui era ella fiata efpo- 
fta e come in lenfibì le rimanere a tutti i fuoi colpi, dov'era 
allora, dice San t' A goffi no *, quella generofa donna ?„ Da 
„ che amore e da che bsvanda era ella così tutta trafpor- 
„ tata fuor di fé fteffa e come inebbriata divinamente , 
» ouaarunque fóffe ancora attaccata ai vincoli della carne 
„ e fotto il pefo opprefla del fuo corpo mortala ? „ Età 
dunque veriffimo che lo Spofa avea allora introdotta la 
Spofa nella cava fleffa del fuo vino , pen farla entrare in 
una fanta e fpirituale ubbriachezza, che innalzatala fopra 
tutti i fuoi feofi , ed aveva egli /piegato lo jhnàmdo gel? 
amor fuo tutto divino , non fola per combattere io lei e 
fotroraetterfì tutto ciò che ancor poteva effervi di amor car- 
nale; ma in oltre per far pubblicamente rifplcndere quello 
divino amore, che a lei medefima ferirebbe per I' avve- 
nire qual. fognale, a cui ella- douea aQHcCar/ì., a a, cui i 
fuoi proprii nemici farebbero obbligati a riconofcerla per 
una perfona torta confettata al fervigio di. GESÙ' CRI- 
STO . 

Il vino delio Spofo, Come dice egregiamente Sant 1 Am- 
brogio ' J nDn è un vino che fomenti o che accrefca la 
feufualità della carne, ma un vino tale, che la madre di 
Salomone « eforcaya il Principe fuo figliuolo a dame a quel- 
li, che il cuor aveano amareggiato , affinchè dimenticafferct 

1 Ff. 77. 71. 1 Aug. de dtverf.fim. 103. cap. 4. 
' Ambref. in Pfaìm. 118. Offe», v. I. 
* Prov. c. 31. v. 1,6,7. 
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la loro povertà e tutta perdettero la memoria de'loro dolo- 
li. Di quello vìdo parlali là dove ila fcritro 1 : Cb' ejftn- 
daft la Sapienza fabbricala una ca/a , che e la Chiefa , ha 
ella immolato le fue vittime, preparato e mefniata il fuo 
vino, difpofia la fua tavola e /clamato agli finiti ! Venite e 
mangiate il tah pane, bevete il vitto che io vi Ilo apparec- 
chiata. Abbandonate la fanciullezza e vivete, camminate per 
U vie della prudenza . Cioè voi fletè fiati fino al preferite 
quai fanciulli infenfìbili al vero bene, e vaghi foltanto di 
bagattelle. Ma dappoiché la eterna Sapienza fi è fabbricata 
una cafa, facendoti uomo in mezzo a voi ; dappoiché ha 
egli (labilità la fua Chiefa, in cui a voi dà il fuo pane da 
mangiare e il fuo vino da bere, che c'indicano il Tuo cor- 
po ed il fuo fangue ; tu dei riguardarti , o anima Criiìiana , 
tome la fua Spola , eh' é (lata introdotta nella cava del fuo 
vino, e che non dee più vivere fe non come tutta ineb- 
riata dell'amor fuo. Bifogna che tu, ad efempio dì S. 
Paolo x , ti Spogli di tutto ài, che partecipa della fanciul- 
lezza, e che prefente mente tu cammini per le vìe della 
prudenza, che a te fono fiate additate dalla incarnata Sa- 
pienza colla tua vita di povertà,, d'umiltà, di penitenza e 
di paziènza . Bifogna che t' innalzi fopra tutti i tuoi fenfì e 
fopra te fletto per non conofeere e non guttar più fe non 
cote celefU. 

Fu necetfario che lo Spofo fpiegaffe lo fiendardo e tutte 
le forze dell' amor fuo per far cosi la conquida della fua 
Spofa ; poiché H ha Dio amata il primo , come dice San 
Giovanni 3 . E fenza un tal eccetto di amor per lei, men- 
tre che ella era ancora lontana da lui, ella non 1' avrebbe 
mai amato. Ma benché quefìo fenfò dato da molti Inter- 
preti alle parole, Ordinavit i-i me chariiattm, fembri bel- 
liffimo, e Ca pur anche appoggiato falla forza della lingua 
originale, i Santi Padri fonoli particolarmente attenuti a 
quello, che è ftaro efpreflò nella Vulgata, e che fpetta al 
regolamento della carità o del? amore . Se l' ordine etTer dee 
in 

1 Ibid. c. 9 . 2. &C 

* I. Cor, c. 13. 1 1, 3 Joaih 4. m>. 
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in ogni cofa enervato , dice Sant' Ambrogio 1 , efTer Io 
dee principalmente nella Chtefa, dimodoché uè le ricchez- 
ze, uè la qualità, nè la povertà eia viltà dell'origine noti 
cagionino in effa verun turbamento. Quindi la Spofa rico- 
nofce che la carità eller dee ordinata e regolata in fe ftef- 
fa , affinchè ami cib che ha da amare , e nel modo con- 
veniente. Imperocché non di rado l'amor degli uomini è 
tutto al rovefcio di quello che effer dovrebbe. Amari egli- 
no quel che obbligati farebbero ad odiare , e odiano per 1' 
oppofito quel che farebbero obbligati ad amare ; preferendo 
ordinariamente alle cofe celefli le terrene e i beni carnali 
agli fpirituali. Caino flato non farebbe condannato, dice 
un altro Santo *, fe mantenuto avefle l'ordine dell'amore 
nel fsgr irido da lui offerto a Dìo . Ma egli fconvolfe un 
cotal ordine, allorché per fe medefimo ferbando gli otti- 
mi frutti non diede che i più piccoli e come gli avanzi al 
Signore. Fa dunque meftieri conofcere ed offervar 1' ordine 
nell'amore o rifpetto a Dio, o rifpetto a noi Itefiì, o ri- 
fletto al noftro profilino . La legge ci prefcrive di amar 
Dio con tutto il nofrro cuore, con tutta la noftr' anima , e 
con tutte le noftre forze , e il noflro proffimo come noi 
llefli. Ma fcorgefi prefentemente nella maggior parte degli 
uomini, dice il Santo lìeffo, un totale fcon volgi mento di 
un ordine sì neceilario, poiché amano eglino e le ricchez- 
ze e gli onori con un eccello si ftravagante, chefembrano 
difpofh a dare per fomiglianti cofe la loro vita, nel tem- 
po fleflb che amano Dio con un amore affai mediocre , fe 
pur è vero che l' amino di forte alcuna . 

E' ancora neceflariiffimo , fecondo S. Bernardo a , che la 
carità fìa regolata da una grande difcrezione; pofciachè pe- 
ricolofiffimo è Io zelo fenza la fetenza, e quanto pili ar- 
dente è un cotal ìelo , tanto più effer dee accompagnato da 
di fornimento , nel che il regolamento confitte della carità . 
Togliete quella diferezione e la virtù fleffa diventa un vi- 
zio. 

1 Ambra/. Htxtm. lìb. 3. c. 12. h. lib. 3. de Vttgm. 
1 Gngor. Nyff. m bunc Ice. Itera Theod. 
3 Btrn.inCant.Serm.^.n.^.ó. •' 
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7Ìo . Peri) nella Chiefa 1 gli uni fono flati enfiami Àpo- 
floli, s !ì alni Profeti, gli altri Evangelifii , gli altri Fa- 
fiori e Dottori, affinchè attendano , ciafcuno fecondo la mi- 
fura del fuo dono, alla perfezione de" Santi. Ora birogna , 
iìegue a dire S. Bernardo , ch'Jeglino /ledi tra loro fiano 
congiunti col vincolo della carità, che dee loro fervire dì 
regola e tenerli in una fama fubord in azione nell'unità del 
corpo di GESÙ' CRISTO. Ma queffo è loro aflòluta men- 
te impedibile , Te in loro non è ordinata la carità , affinchè 
non fi rechino precipito fa mente dovunque li fofpigne 1' in- 
fama della loro mente, ma feguano il lume della ragione, 
fen/a cui non ci farebbe più che confusone fra loro in ve- 
ce delf unità, che regnar dee nei loro cuori. 

Che fe alcuno applicato eflendo all'opera Tua non fi ral- 
legra dell'opera di un altro più che della propria , qualora 
quelli procuri una gloria maggiore a Dio , è manifeffo, ag- 
giugne il Santo , che allora non è bene offervato 1' ordine 
della Carità ; e n'è la ragione , che tutti faticano congiun- 
tamente per la Chiefa, e ravvifar non dovendo che il mag- 
gior bene di lei , colui però tra elfi , che fatica con efito 
più profpero , fatica per tutti gli altri , poiché non compon- 
gono tutti i fedeli infieme che un folo corpo , che è In 
Chiefa {tetta, di cui tutti fono membri. 

5. Spflenettmi con fiorì, fovvenitemi con pomi , ptrchì 
S amore languifce . Se P amor profano opera fu 1 corpi e 
li fa cadere in languore, effendo violento, chi dubita che 
l' amor di Dio non operi ancora più fortemente fu i cuo- 
ri, allorché ne fono vivamente commolfi f E non era ia 
effetto una fpecie di sfinimento in S. Paolo, quando 1' ar- 
dore dell'amor fuo per GESÙ' CRISTO gli facea dire *; 
Ch' ei defìderava d 1 e[fere fciolto dai vincoli del corpo , ed 
efferc co» GESÙ CRISTO ? o quando pure ei diceva > : 
Sciagurato che lo fono ! Chi mi libererà da quejlo corpo di 
mar- 

* Ephef. cap. 4.V. 11. 11. 

1 Philipp, e; t. 23, 3 Rem. e. 7, 14. 



To. XXIII. 



1 1 4 CANTICO DEI CANTICI 

mmte? Cib che la Spofa dice qui dei fiori noi dobbiamo 
intenderlo dell'odore dei fiorì, che talvolta è capace di for- 
tificare il capo e il cuore e di guardarci dal cadere nello 
sfinimento . Lo fteiTo parimente dee dirli di moiri frutti co- 
me del cedro e dell' arancio, il cui odore ha un non lo 
che di balfarnico e di cordiale. Non bifogna ftupirlì, come 
efferva S. Bernardo 1 , fe la Spola fiata effendo onorata del 
trattenimento dello Spofo ed introdotta nella Tua cava, cioè 
nel fegreto del cuorfuo, dove regna l'amore, cade in una 
fpecie di sfinimento o a morivo dello fhiporc, che le reca 
V eccetto di carità dell'adorabile filo Spofo, o per l' diremo 
deflderio, che da lei fi prova, come dice S. Paolo, d'effe- 
re fpogliata dai vincoli del corpo e di poffedere interamen- 
te e per Tempre colui, ch'ella ama l'opra tutte le cofe; 
lo che la induce a domandare di effer foftenuta coli' odore 
dei fiori e dei pomi nel languore in lui prodotto dalla fretta 
carità : Rogar proinde ìfia interim edoramntìs fiorar* et fru- 
Buttm cenfoveri. 

Tutti non poffono, fecondo Sani 1 Ambrogio *, dir ve- * 
ramente che fono vulnerati dall' amore. Gii Apoftoli di- 
ceanlo ed avean ragione di dirlo , allorché lapidati erano 
par amor di GESÙ' CRISTO. S. Paolo dicealo con forn- 
irla ragione, allorché fu per tre volte battuto colle verghe 
e sforzavafr notte e giorno colle fue predicazioni di muo- 
vere i fedeli all'adorazione di GESÙ' CRISTO. I Mar- 
tiri lo dicono con verità , quando ricevono pereotte nei lo- 
ro corpi per amore del Figlino! di Dio, e tanto pi il l' ama- 
no , perche fono frati degni d'effer maltrattati e trafitti da 
piaghe per la gloria del fao Nome. Quelle piaghe ì non 
fimo da temere, ma da defiderare, perchè fono piaghe del- 
la carità. Il demonio fa pure k fue piaghe a quelli, che 
fono poffeduri dall'amo» fuo. Ma fono piaghe di amor 
carnale, piaghe d'invidia, piaghe d' ambizione, le quali non 
che rifanar l'uomo, lo fanno morire. La Chiefa all'incon- 
tro 

1 Birn. fn Caniic. feri». 51. num. 1. 
1 Ambrof. inFf. 11 8. Offiw. 5. v. t. 
3 Id. Apol. David poji c. 8. Item deVtr£, L 3 , 
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tfó e la Spofa di GESÙ' CRISTO è vulnerar* felicemen- 
te dall' amor divino, che la riduce nel languori e nello 
Sfinimento, fecondo quoti 1 altra detto del Santo Re Profe- 
ta *: L'anima tuta , o mio Dio, > Caduta nello sfinimento 

dal defiderio del /aiutar tuo foccor/o. GH occhi miei fo- 

nofi indeboliti a forza d'egre attenti alia tua parola, „ Ca- 
dere in un tale sfinimento, dice Sant'Ambrogio *, èli 
} , penfare unicamente alla cofa che fi defiderai 4 l'affèzio- 
„ narfi e il farvi come una trasfusone dì fe medelìmo . 
„ Ma quanto piò l'anima s' illanguidifce così per 1' ardore 
del filo defiderio , tanto più ella fente crefcere l' amor fuo . 
Il Quanto piti dunque Un anima defidera ardentemente d' 
,, unirli alla fila vera /alare , tanto più ella fentefi venir 
meno . Ma lo Ueffo sfinimento non tende che a diftrug- 
„ gere la fila fragilità e a riveftiria di una vinti affano di- 
In quefto languore, in cui la carità ha ridotto la Spofa, 
eiìà domanda di effer fofienuta e fovosmita dall' odor dei 
fori e dei pomi . Ora ilccome Io Spofó avea detto di fe , 
eh' egli era il fiore del Campo, e la Spofa avea pur detto 
di lui, ch'egli, era a guifa d' arbori fruttifero fa mezzo agli 
àrbori del bofio, affai chiaramente apparifee -ì che p« I 1 
odore dei fiorì -e dei pomi dee intenderfi quello dello Spofb 
fretTo * Quindi ella prega che il buon odore di GESlf CRI- 
STO , di cui parla & Paolo + y che un odor i dì vita ca- 
pace di far vìvere i giudi , la foffenga e la fortifichi conti- 
nuamente ; pofeiachè GESÙ* CRISTO foto, -che l'ha vul- 
nerata coli' amor fuo , pub foftenerla in quefla fpecie di 
sfinimento , in cui 1' ha fatta cadere l' ardente defiderio dei 
fanto fuo Spi) fo. 

Ma a chi s'indirizza la Spofa parlando in cotal guifa ? 
Certamente alle fue- compagne . Però fembra efiere un fen- 
fo naturali; limo il dire, che quando la Tanta Spofa prega 
lo fue compagne a fortificarla nel fuo languore coli' odore 
: ni. dei 

1 Pf. i 1 8. 1 S. Jmbrof. in hunc loc. 

i Theodor, in bum loc. * 2. Cor. c. 2. v. 14. 

» . .» - ' 
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dei non e dei frutti, ella domanda loro, che vogliano el- 
leno ftefle a lei fare le veci di quell'odore vivificante, co- 
ree l'Apodolo dichiara 1 di fe parlando, ch'egli era effet- 
tivamente U buon odore di GESÙ' CRISTO ri/petto aiuti- 
li the fi fafaiva-to . Imperocché la maggiore cnnfola/ione e 
il piìì l'aldo Ibfìegno , che ricever pofTa la .Spofa nei lan- 
gnore cagionatole daila veemenza dell'amore e dalia lonta- 
nanza dello S'pofn, è il veder lo Tue compagne fiorire , per 
dir così, e produrre per un effetto della r>rai,a di GESÙ" 
CRISTO lru:n dt vira, il cui odore diffonde!) per ogni 
lato, e fpati-ere nel tempo flello, come dice l'ApofloIo, 
l'mlote vivificante della m S niùmu Acl forno fuo Nome. Per 
eflerne convinti non dobbiamo che Eccitare la maniera , 
con cui ne parla uno deelì amici e dei membri principali 
della Spofa, che tutto accefo, core' ella , dall'amore del 
luo Spofo, i dichiara a qoolVuopo in una maniera, che 
menu attenzione. „ Io vi parlo, die' egli ai fuoi fratel- 
li 1 , per efperienza e non vi dico (è non ciò , che io 

medefimo ho provaio. Se mi accodo, che alcuni dì 
„ voi abbiano profittato dei miei avvertimenti , confètto che 
„ allora mi trovo conlòlato di aver antepoffa al mio ripo- 
„ fo la fatica della predicazione. Allorché per efempio il 
„ collerico fi é fatto manfueto; allorché l' orgoglio lo è di- 
„ ventato umile; allorché il pufìlianime fi è moflrato più 
„ coraggiofo ; ovvero allorché il manfueto , l' umile e il 
„ coraggiofo é crefeiuto in quelle varie grazie ed é diven- 
„ caio ancor migliore che dianzi non era, io non pollo 
„ certamente per verun conio rattridarmi d'effermi priva- 
„ to della dolcezza della fanta contemplazione, veggendo- 
„ mi così tutto circondato dai fiori c dai frutti della pierà. 
; , Imperocché la carità, che non cerca gì' intere/Ti fuoi par- 
„ ticolari, da gran tempo mi ha perfuafo che preferire io 
„ non dovea all'utilità dei miei fratelli alcuna delle cofb 
„ da me maggiormente defiderate . Ed ho reputata Tempre . 
„ una perdita per me l'orazione perfino, la lettura, la, 

» 3. Cenr. 2, 13. " 
p Bcrrr. in Cant.feìm. 5. imm. 4. 
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compofìzionc e la contemplazione, allorché obbligato io 
era ad applicarmi in altro modo alla loro falute . " 
Ma S. Paolo 1 dichiara la cola (teffa ancor più vigoro- 
famenre in poche parole, allonhè diceva egli ai fedeli di 
Tefialonica: E' vero , fratelli mici, che m Mie U tribola- 
zioni e in tutti i mali che ci accadono, la voflra fede ci fa 
trovare in noi la nojlra confutazione . Imperocché nói ara vi- 
viamo , fc voi /aldi vì mantenete riti Signore . Ed in effetto 
quali abèajìanza degni ringraziamenti offrir pojfiamo a Dìo 
ptr l'allegrezza, d'i che ci fintiamo rictlmi innanzi a lui per 
vajlra cagione . s Quello buon odore adunque dei fiori e dei 
frulli della pietà foiteneva il grande Apolrob nello sfini- 
mento, a cui riducevano le ecceflìve tribolazioni e i mali 
j;ravi(liini , che lo circondavano. E trovava egli, iìccome 
dice, nella ear'ttà e nella fede di quei CdlUani, affidati 
nel Signore, la fua confilsiiont non folo, ma la fua vi' 
sa lieto. 

V. 6, Ponga egli là fua Jìnijìra fatto il mio capa , e col- 
ia de/ira mi abbracci. Guardiamoci, dice un Padre della 
Chiefa 1 , dal figurarci qui nulla di corporale . Vero é cho 
naturai atto è il foltenere una per Iona, la quale cada nel- 
lo sfinimento, mettendole fitto il capo la mono finifìra ed 
abbracciandola a un tempo colla mano deflra ; nel che per 
l'appunto è h figura e la parabola. Ma non bifogna mai 
dimenticare che ogni cola accade qui in una maniera fpi- 
rituale ed affatto fànta; a che la Spola parlando di GESÙ', 
CRISTO ufa up linguaggio più fenfibile agli uomini, per 
far loro intendere miseri! interamente divini . Quindi la 
Scrittura attribuire in quello luogo una mano fin idra e una 
mano delira allo Spofo eelelìe , in quella guifa ch'ella at- 
tribuite l'ima c l'altra mano alla Capienza, allorché di- 
ce ' : Che nella fua deflra i la lunghezza dei giorni , e 
nella fua fini(ira flanno le 'ticebezae e la gloria * E db eh* 
ella aggiugne qui, che lo Spofo abbraccia la Spola, dee 
(piegarli nel mede/imo fenfo che quello, che pur altrove * 
è del- 

' Thtff. c. *, 7. » Tlieod. U hm toc. ( Ptov. t. 3. < 6. 
« Ur.4.8. H 3 ' 



iti CANTICO DEI CANTICI 

è della Sapienza ; Che deffa i la gloria di colui che r ha 
abbracciata. Concepiamo dunque con un Antico 1 in que* 
fle parole delia Spofa la ftretta unione, che formali tra i[ 
dìvio Verbo e l'anima Tanta, allorché diventa la Spofa di 
GESÙ' CRISTO, e cadendo in una fpecie di sfinimento 
all' afpetto di una sì grande rnaeiìà , in quella guifa che 
la Regina Eller (Venne anch' effa veggendo Attuerò iurta 
circondato di gloria fui trono, ha ella bifogno di efler fo- 
fienuta in tale flato colla poflania e colla bontà del fuo. 
Spofo figurate dalle due mani, di cui l' una ferve a forreg- 
gerla e l'altra ad abbracciarla, 

„ Beata l'anima, efclama Sant'Ambrogio 1 , che è cct- 
„ si abbracciata dalla Sapienza ! E' una mano ben grande 
„ quella della Sapienza. Abbraccia efTa tutta l'anima, che 
„ veramente è tutta circondata e fortificata per-ogni par- 
„ te, allorché è fiata fpofata al divìn Verbo, La Sapien- 
„ za le mette fotto il collo la mano finhìra, ed ella He n? 
„ de la fua mano delira per abbracciarla . La lunghezza 
„ dtlla vita ( cioè la beata eternità) è nella fua mano de- 
„ Jlra , e le rtccèixzi colla gloria flarmo nella fua mane fi- 
„ niflra. Ambe quelle mani divine abbracciano tutti i tetn- 
„ pi, cioè il prefente e l' avvenire ; ma contai divario che 
„ la finiftra non è piena che dei beni prefenti, dove che 
„ nella delira fono i heni dell'eternità, efiendo agli altri 
„ incomparabilmente fuperiori . " Però il Santo fieno ci fa, 
offervare, che la mano finiftra della Sapienza a dello Spo- 
fo è fotto il capo della Spofa ; che la delka è alzata al di 
fopft* e l' abbraccia tutta intera ; lo che lignifica , fecondo 
il S. Padre, che quel che dà la mano finiftra è follante» 
come una fpecie di foftegna per la vita prefente, il quaj 
pure fi è riculata dal Figliuol di Dio , mentre egli vivea 
fra gli uomini, non avendo allora, com'ei dice, ove po- 
fare il fuo capo ed efiendofi fatto povero della eritema po- 
vertà, egli che poffedeva per ia fua natura tutte le ricchezze! 
della tetra e del Cielo. Ma ciò che preferita la mano de- 
flra dello Spofo è fuperiore ad ogni cofa , appartenendo al 
cie- 

1 Tieod.i6i<!, 1 Ambref.'m Pf, iiZ.OHón, 14. r. 5, 
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ci :\o e alle cole dell' eremita ; laonde abbraccia effa lutta 
la Spofa, che ia effetto è tutta pofleduta dall'amore dei be- 
ni celefli ed etemi. Qucflo da S. Paolo 1 lì chiama efler 
rhxJUto del Sigmr mflro GESÙ CRISTO; etfer 1 rivefti- 
70 dell' uomo nuovo, che fecondo D'io i creato in un* verace 
gìufima e ìn una verace fatuità ; 3 ejfer rivejìite dell' uomo 
nuovo , che fi ritmava tutti i giorni per conofctr Dìo fecondo 
l'immagine di colui de f ha creato. E' quello veramente 
efler abbracciato dalla Sapienza ed efler tuteo circondato dal 
Verbo. 

Ma iìccoine, fecondo S. Bernardo 4 , le parole della. 
Scrittura polfono (piegarli in varii lenii, parche la verità 
non rimangano offela , ed ia elfi ritrovili la edificazione del- 
la carità , a cui tutta dee riferirli la Scrittura ; il Santo Dot- 
tore come pur Teodoreto s , ci prelenta in oltre di quelle 
parole della Cantica una fpiegazìone adatto diverta da queir 
la di Sant'Ambrogio. Egli dice dunque, che la mano de- 
lira e la mano fmiltra figurando ordinariamente nelle Scric- 
ture la profferirà e ì' avvertirà , pare che per la meno fini' 
Jlra dello Scolò 1! polla intender qui la minaccia degli eter- 
ni fupplicii e per la Tua delira ia prometta del regno fuo. 
„ Ora accade talvolta, aggiugne il S. Padre, che l'anima 
„ nolba è ferialmente opprella dal timore de* fupplrcii ; c 
„ allora non può dirfi che la mano finifirs dello Spofo ì 
„ fono il fuo capo, efTendovi piuttoiio fopra. Ma fc inol» 
„ trandolt pofeia nella virtfi ella palla dallo fpirito di fchia- 
„ vitCs nella più nobile diffrazione di una obbedienza vo- 
„ lontana; s'ella è invitata dall' alpetto delle ricompenfe 
„ pillotto che rintuzzata dal tenore dei gaftighi ; o per 
„ dir meglio le l'amor del bene incomincia a farla opera- 
„ re , ella pub ben dire allora con ficurezza ; Che la ma- 
„ no finifira dello Spofo ì fono il fuo capo; perché ha ella 
„ finalmente fuperato jl timor fervile, che. è alla finiftra per 

1 Rem. ctp. ij, 14. * Ephef. cap, 4. 20^ 

1 %Mrffp. j. ; io, * Bem.mCant.ferm. 51. mm* 5. 

5 Tbead. in bunc loc. tb. num. 9. 
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H un più eccellente motivo , e fi é accollata merci l' anfore 
„ dei fanti fuoi defiderii alla mano delira di colui, a cui 
„ dicea il Profeta 1 : Ineffabili delizie fiatino tttmamtntt 
„ alla tua àtjìra. " 

V. 7- Figlie ài Gtro/olima, pei capriuoli e pei cervi del 
campo vi /congiuro a non dejlari f e a non rompere il ripofo 
alia mia diletta , finche a lei non vien voglia. Indirizzan- 
doli lo Spofo alle figlie, che accompagnavano la Spola, pel 
verecondo pudore e per la timidezza naturale alle gazelle e 
alle cerve le feongiura a non rifvegliar la Tua diletta, ma 
a lai ciarla nel ripofo conciliatole dallo lìdio di lei sfinimen- 
to . Si paragonano anche Oggidì le fanciulle nei paefi orien- 
tali alle gazelle e alle cerve tanto a cagione della loro 
mondezza e della bellezza degli occhi loro , quanto a ca- 
gione della timidezza naturale a quelli animali, che li fa 
tremare all'avvicinar» degli uomini e darli alla fuga , tolto 
che fi vuole accarezzarli; lo che perfettamente coni-iene al 
collume, che tuttavia fi mantiene fra le donzelle d'Orien- 
re, che hanno il pi li rigido riferbo, e fchivano cogli uo- 
mini ogni forte di famigliarità. Ora ulàndo lo Spofo di 
una tale fimilitudine pretende di toccar le compagne della 
Spofa in quella parte, che effer loro dee più fenfibile. £ 
d'altronde fìccome la Spofa in molti luoghi della Cantica 
viene rapprefentata folto la figura di una pallore] la ; ed il 
fuo Spofo rapprcfentafi fotto l'immagine di un pallore, che 
ha cura delle fu? greggie, é aliai naturale che qui 11 parli 
di capriuoli e dì cervi della campagna . Che fe quelle ma- 
niere dì parlare e di /congiurare per capriuoli non fi accor- 
dano colle nolìre, fono molto udiate nel pacle abitato, da 
Salomone e piacciono a quei popoli grandemente; lo che 
bada per dar luogo allo Spirito Santo parlando per bocca 
di quel Principe di conformarli a un tal linguaggio per ef- 
primere forco la lettera carnale verità affatto fpirituali. 

L'anima fama divenuta la Spofa di GESÙ' CRISTO, 
e ripofandofi , per cosi dire , nel feno di lui , delìdera arden- 
temente , dice S. Gregorio 1 , dì non elter più agitata in 
un 

1 P/al, io. : t. 1 Gtegar. Magn. infame loc. 



Offbti by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. ir. ti 1 
un sì beato ripofo da tutti i tumulti del fecolo e da tutte 
le cupidigie della terra ; dimodoché il naufea ella talora pei 
lino dei ueceflarii trattenimenti e non fente più letizia che 
a converfar familiarmente col fuo Spofo. Ma quando ella 
donne così di un Tonno affatto fpirltuale , e gode la pace 
procuratale dalla fama contemplazione, le perforle carnali o 
imperfette nella Chiefa la vengono a turbare talvolta fuor 
di propofito, e vogliono impacciarla negli affari del mon- 
do, avendo eglino per inutile la fua vita, perche lìaflene 
lontana da tutte le loro ibllecitudini . A colloro lo Spofo 
vieta di fvegliare la Spofa , cioè d' inquietarla fuor di tem- 
po, quando vuol ella applicarli a Dio e darli tutta intera 
agli efercizii di una pietà interiore . Per altro non le s' ini- 
hifee con ciò, aggiugne S, Gregorio, ogni penfiero del prof- 
Amo ; ma li rimette alla fua volontà lo fvegliarlì da fe me- 
defima, perche giova falciare alle anime perfette il diteer- 
simento dei tempi diverfi, in cui deggion effe applicarli o 
alla fama contemplazione o travagliare per l'utilità dei lo- 
ro proltimi. 

Figuriamoci dunque ' la Spofa , che nel feno lì Hpofa e fra 
le braccia dì GESÙ' CRISTO, come S. Giovanni, oche 
Qk aiTua ai piedi tuoi come Maria , attenta unicamente ad 
afcoltarlo parlare al cuor fuo , e a meditare fu i milterii 
ineffabili dell' apparente debolezza della tanta fua umanità 
e della onnipotenza della fua divinità figurate fors' anche 
dalla fua mano finìjlra e dalla fua mano delira . Non cre- 
deremmo per avventura di udir lo Spofo Congiurar le figlie 
di Gerofolima a non rifvegliarla da quella fpecie di fpiri- 
tual fonno e da quel ripolb sì filmare, allorché s'ode GE- 
SÙ' CRISTO dire ' a Matta che lamentavafi , che fua 
forella non l' aiutane a fervirlo: Marta , Marta, tu ti af- 
fanni , e ri conturbi nella cura di, molle cofe ; eppure una co- 
fa fola ì neceffaria . Marta ha eletto la parte migliore , che 
rm te farà tolta.- 

Le capre o i captinoli, per cui lo Spofo feongiura le 
figlie di Gerofolima a lafcìar la Spofa in ripofo, e che fo- 

1 luce. 10.40. : .. - . .. . • 
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no belìie, che Tempre fi arrampicano Culla cima dei monti, 
donde feoprorw aliai da lunge, poffono figurare ' fpiritual- 
mente i Profeti, che folle vati anch' elfi dallo Spirito di Dio 
fino alla più atta contemplazione e come fu i monti cele- 
Hi, ove rifede egli fono in tutta la fu a gloria, hanno 
feoperto, tanto tempo innanzi, la Inc&inazione del Verbo 
e i miiterii dello iìabilimento della Chiefa fua Spofa. I 
cervi , che fi- cacciano per tutte le forefìe, per mezzo ai 
bronchi e agli fpini , e che hanno una virtù particolare per 
luperare il veleno, pollino parimente lignificarci gli Ape- 
rtoli, che hanno fcorlo il mondo come una forefta tutta 
piena d'arbori felvaggi e di fpini, e a cui lo Spio fello 
ha dato il potere 1 dì calpestare ì ferpentì e gli /carpioni e 
tutta la ptd'/là nemica , fenza che niente poteffe loro nuoce- 
re . Per coiai guifa ha pare fpiegato Sant' Agoftino le pa- 
role del Salmo 3 : La voce del Signore prepara i cerni , 
cioè , fecondo il S. Padre, la voce potente dei Signore, per- 
fetti refe al principio della Chiefa coloro, che eflèr dovea-i 
no vittoriofì delle lingue venefiche e fuperar nino il vele» 
no dei ferpentì ; Vox Domini primo perfecit fuperatores & 
repul/ores veneno/arum linguatum. 

Lo Spalò fervei! dunque di quanto v' ha di più facro ; 1 
cioè della verità annunziata dai Profeti e dagli Apolidi 
per dare un maggior pefo al divieto da lui fatto alle figlie 
dì Gerofolima di non turbare il fanto ripofo della Spofa. 
Ora le figlie di Gerofolima lignificano qui forfè in un fen- 
fo mirti co le finagoghe de' Giudei, che hanno voluto op- 
porli da prima al foano mifleriofo della Santi Chiefa , in 
cui ella i (lata come fepolta con GESÙ' CRISTO nel 
fepolcro, morta efendo a tutti gli oggetti del mondo , e 
non prendendo più veruna parte a tutti gli oggetti del fe- 
colo. .Ma lì pub dire eh' ella dorme ancora in un fenfb 
verilììmQ rifpetco alle finagoghe de' Giudei , come il fuo 
Spofo ha dormito pel corfo di tanti fecoli rifpetto a tutte 
le nazioni, allorché lafciavale perire nella loro infedeltà , 
■ \ .tteté^y - ' . ' fècOH.^ . 

1 Theod. in Cam. 2. g. Honor. Auguft. in Cantic. 

1 Lue. te. 19. Marc. c. 16. 19. 3 Pf. z8. 
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feeondo '1 fenfo delle parole degli Apolfoii , che vegaendo 
che GESÙ' CRISTO dormiva nella barca in mezzo a 
una fierilfinia cempelìa gli diifcro 1 : Maeflro , Wa ti fa ca- 
fo che noi andiamo a perire? Sembra dunque che lo Spofo 
lUmoli qui le finagoghe mediane; la teliiinonianz.a dei Pro- 
teli e degli Apofloli a riconofeere, eh' e/le romper non deg- 
giono prima del tempo il fonilo della Santa Chiefa ; po- 
Iciachè avendoli refi indegni della grazia del Vangelo la lo- 
ro infedeltà e la loro orinazione a rigettare il Melila, ella 
non fi rifuiglierà per foccorrerli le non quando vorià ; cioè 
quando vorta lo Spolb, giacché non può ella aver volontà 
diverfa dalla fu a . Ora quefto tempo dee giugnere quando 
la moltitudine delle nasoni farà , come dice S. Paolo 1 , 
entrata nella Cbiefa. Imperciocché di quello modo il gran- 
de Apertolo ne parla ai Romani 1 , per ifpirar loro un' 
umile riconolcema aila grazia di GESÙ' CRISTO : Sic- 
tornì già) loro ei diceva , wi non credevate in Dìo, ed 
avete pofc'ta ottenuta miferìcòrdia - a motivo della incredulità 
de' Giudei , così ì Giudei non hanno creduto che Dìo volefft 
tifarvi miferìcòrdia , affitteli un giorno eglino medeftmi riceva- 
no m'ifericordia , 

V, ti. 9. Otto la voce del mìo diletto ; ecco che egli viene 
fallando fu pei moni , balzando fu pei colli . // mio diletto 
è ftmtle a un caprìuolo e ad un cerviotto ec. Abbiamo ve- 
duto che la Spofa fi è addormentata, e ficcome era el!a 
tutta piena del penderò e dell'amore del fuo Spofo, non 
bifogna llupire s'ella vi penfa nel fuo ripofo. Quel che 
fiegue dunque è una detenzione naturaliff.ma , benché in 
tei mìni figurati e conformi a! linguaggio d^l paefe,di quan- 
to pana per mente alia Spofa otri ionno e nell' eflaji che 
da lei li ebbe ; e foco una cofa molto ordinaria nella Scrittu- 
ra le vinoni c Ì fogni dei Profeti, in cui lo fpirko di Dio 
comunicavafi a loro per mirabile guifaj (coprendo loro i più 
alti milìerii, che riguardavano l'avvenire. Però quelchedi- 
ciamo di queflo fogno della Spofa con molti Interpreti è 
coa- 

1 Mori, 4. 38, 1 Rom. c, 1 1. 15, 
3 lb, v, 30, 31. 
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tonformiffimo alla maniera, con che lono-l farce tutte le altre 

La Spola vede dunque dormendo il Tuo Spofo, che vie- 
ne a lei con fornai* frena \ e ficcome lo Spofo avea para- 
gonato il pudor delle figlie alla timidezza naturale delle cer- 
ve , la Spola paragona ora umilmente la velociti , con che 
veaoe lo Spofo , alla ftraordinarla leggerezza dei ami e dei 
etniatti. Pei monti e per le colline ella vuole indicate cb' et 
fi efpone a tutti i pericoli , e fupera per amor di lei tutti gli olla- 
coli e le maggiori difficoltà, che da lui s' incontrano. Tal è 
il fentb littcrale di quello luogo . 

„ Ma- quando io confiderò, dice il Nifleno 1 , qual eflef 
„ polfa il fcnlb fpirituale delle parole della Spola, l'encomi 
„ a prima giunta Mitridate alquanto per la pena grande in 
„ cui mi trovo di riceverne la intelligenza . Ciò non oflan- 
„ te, ei foggiugne, non occorre che ci feonfortiamo, atlor- 

chi la noftra fiducia riponghiamo in colui , che mette la 
„ Tua parola fulle labbra a quelli , che predicano il fuo 
„ Vangelo. Ella dice dunque: Odo la vite del mio dilet- 
„ re J ed aggiugne immediatamente: Ectt egli viene. Che 
„ pub ir. tsnderfi per le due cofe da lei dette Confecutiva- 
„ mente ! Forfè ch'ella vede 1 gran tratto innanzi l'adorabile 
„ economia del divin Varbo , annunziata prima dai Profe- 
„ ti , e pofeia manifesta colla fua Incarnazione e colla 
i, predicazione del fuo Vangelo. Imperocché la voce divi-' 
„ na ( che fi è fatta udire dai Profeti ) é Itera conferma- 
„ ra cogli effetti , quando la immutazione del Vangelo ha 
„ atteffara la vericà delle profezie, giufta il detto del R. 
„ Profeta 1 .• Veduto abbiamo le cofe ftifc , che abbiamo 
j, udite . Però quel che abbiamo Udito é la voce dtl diletta , 
„ e quel che abbia m veduto cogli occhi noiiri vien efprcf- 
„ fo da quanto l'egue : Ecco egli viene. Allorché San Pao- 
„ lo dice * , che Dh ha già parlato ai Padri no/irì fa va- 
„ rie occafani e fa varie maniere per mezzo dei Profeti, ec- 
B co la voce che abbiamo udita. Ma quando ei foggiu- 
» S n " '■> 

1 Greg. Nyjf. in hunc he. 

1 Pf, 47.7. 3 Hrir.cap, 1. 1. 
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„ gne; che negli ultimi tempi ti ci ha parlalo per mezze 
„ del proprio /no Figlie, quefìo è lignificato, allorché di ce- 
„ fi: Ecco egli viene , J alt andò fu pii manti, balzando fu 
pei colli . " '/ 

Ma veggiamo , dice Sant' Ambrogio , quai fieno i /alti del- 
io Spato 1 . Si palfa dal Cielo nel feno della B, Vergine ; 
da quello facraio feno in un prefepio , dal prefepio nel 
Giordano per eli et vi battezzato, dal Giordano fui Calvario e* 
folla croce, dalla croce nel fepolcro, e dal fepolcro nel Cie- 
lo. Di lui però ha detto il R. Profeta *: ch'egli ì u/citt 
piena d' ardore per correre a gai fa di gigante nella fua tar- 
r'tera; che partito ì dall' ejlremità del Cielo ed i giunto fino 
all'altra ejlremità del Cielo. „ Egli è /aitato, come dice 
„ ancora il Santo medefimo , /opra i manti per venire fi- 
„ no alla fua Spola , ed egli viene ancor tuttodì dal feno 
„ del Padre fuo fopra i Santi ,fuoi. E piacene a Dio che 
„ io dir poteflì , miferabile che io fono ! piacefie a Dio che 
„ l'anima mia potette dir veramente: Ecco egli viene. Ec- 
„ colo, ei viene in effetro non fopra ciò che rade terra, ni 
„ fopra ciò che (èpolto giace, ,ma fu i monti; cioè fopra 
„ quelli che hanno ÌI cuor difiaccato dal mondo e fé"-— 
„ veriò il Cielo. L'anima del g 
„ Verbo. Se dunque ella è pieni 
„ ga con affiduità e con fede, fe anela con tutti 
„ forze allo Spofo, le fembra di udire in certo modo la 

voce di colui, che da lei non fi vede, ed ha un fenti- 
„ mento interiore della prefenza del Aio Dio entro fe roe- 
„ defima " . 

Ma Teodoreto dà pure una fpiegazione affato divertii ai 
marni e ai colli, fopra cui fallato è Io. Spofo per venire 
alla fua Spofa. Imperocché fenza parlare di tutti gli ofta- 
coli, che fembravano doverli oppone all' annichilamento 
della fua Incarnazione e della fua morte, e fopra i quali 
è fiato meftieri che lo faccia panare l' eccefiìva di lui carità; 
egli penta che la Spofa predica qui la di finizione della ido- 
la- 

1 Anènfi i„ P/alm. 1 1 8. OBon. 6. v. 1. 
» P/alm. 18.6. 
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latria ficccme quella, che efler dee 1' eifetto della Incarna- 
zione del Figlino! di Dio . Ella intende dunque , feconda 
il citato Autore ' , pei monti e pei culli i bofchi e i tem- 
pli, che ivi erano confatati anticamente al culto profano e 
facrilego dei demonii. Quindi Io Spofo , che i GESÙ' 
CRISTO, è pattato l'opra tutti que' monumenti eretti dall' 
idolatria, e gli ha diflrutti tanto colla fapienza affatto divi* 
*na delle fue parole, quanto colla onnipotènte virtù de' fuoi 
miracoli . Ed una tale fpiegazione di Teodoreto ferribrà ef- 
(ère pib chiaramente indicata da un antico Interprete della 
Scrittura, che traduce così qUeiìo palio: Ecce ifte venie , 
ixcedens centra montes, projiliens adverffs lollcs. Ecco el 
viene camminando contro i monti , falcando contro i 
colli . 

■ Allo ftelfo fenfb pur fi riferifee iti qualche modo la fpie- 
gazione data da S. Bernardo 1 al prefente luogo della Canti- 
ca , intendendo egli pei monti le eminenze, a cui fale L' 
orgoglio umano . „ Confideriamo , dice il Santo , come lo 
„ Spofo ha fatto vedere si rifpetto agli angioli che rifpetto 
„ agli uomini ; ch'ei falla t puffa /opta t monti ; cioè fo- 
„ pra gli angioli o gli uomini fuperbi* e ch'ei va a ripo- 
„ far fu gli umili fecondo il detto della Scrittura * ; che 
„ il Signore è i'Miiffimo ; c/i'eì guarda le cofe èajfe e noH 
„ vede che da lontano le cofs alte. Confideriamo dunque at- 
„ lentamente quelle verità, aggiugne il Santo medefimo, 
„ affinchè indegni non ci rendiamo della vifita dello Spo- 
„ fo, ed affinchè nM l' obblighiamo a paffare, com'egli paf- 
„ fa, fu i monti di Gelboe, che fono monti di" maledi- 
„ zione. Imperocclii per qua! motivo ti efalti tu, duomo, 
„ che noti fei che terra e Cenerei II Signore è paffato 
„ ancor fopra a molti angioli , avendo iti abbombio il lor 
„ orgoglio. E rigettando gli angioli fuperbi ha dato luogo 
„ agli uomini d' umiliarfi . Ho riconofeiuto nella verità, 
„ arófisgue S, Bernardo che noti v'iia cofa si poffente 
„ pef farfl meritar la grazia, o persfarcela confervare o ri- 
» ™- 

1 Thiod. in t.-y. 0. 1 Bm. in Cant. ftrm. 54. v. 9. 
3 Pfal. 137. 7. 4 Btr», iè.num. II. 
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j, cuperare, come l'effe fempre innanzi a Dio coti un ri- 
„ mor umile, fenza aver mai fentimenti arroganti di noi 
„ medefimi . Beato ì P uomo , dice la Scrittura 1 , che fem- 
„ prt è ntllo /pavento u i 

Lo Spofo divino i paragonato a un capriuola e ad un 
«reo, perchè Jìccome il primo va Tempre pafcolando fulle 
eminenze ed ha ima vifta acuta; ficcome il fecondo, oltre 
la Tua grande velocità, ha pur anche -una virtù (ingoia- 
tiflìrna contro i ferponti; !o Spofo parimente ha per cibo 
principale l'adempiere la volontà di colui, che l'ha man- 
dato dall'alto, fecondo che dice egli (ledo *.. II fuo lume 
è si penetrante, ch'ei folo ha vedutto il Padre, o fe al- 
cuno l'ha veduto iti lui, egli medefimo gfiel ha rivelato. 
Ha egli una tale virtù contro i demonii figurati dai fer- 
penti, che alcuni di loro fiati effendo sforzati ad ufeire per 
ordine fuo dal loro ricettacolo e ad abbandonare un uomo 
da loro poffeduto, gli domandarono perchè (Coffe venuto a 
tormentarli prima del tempo 3 . Ma il Figtiuol di Dio, 
„ dice Sane' Ambrogio 4 , ha efpreflo nella fua perfona in 
„ un'alta gurfà mirabile ancor «Ha la natura da lui mede- 
jì lìmo data a quelli animali, effendo venuto al mondo ed 
5, eflendofi congiunto con unV prodlgiofa femplicìtà a quel- 
„ li, che gli tendevano agguati ; po (ciac hè dicefi «he que- 
„ fti animali tòno talmente {empiici, che quando fi veg- 
„ gono data la caccia e trovanti ridotti all' diremo, fi uni- 
„ feono talvolta ai cavalieri fteffi desinati per farli incap- 
„ par nel laccio, inoltrando dì fuggite al par di loro . Quin- 
„ di il Signore, come fe ignorato averte il perìcolo, in 
„ cui trovava!!, confondeva!] egli pure tra i Giudei, che 
„ cercavano di forprenderlo, ed a fe medefìmo aflbcib Giu- 
„ da filo proprio traditore, quafì che noti V aveffe cono- 
„ fchiro, effendo viffiito con lui, finché puf un reo ingao- 
„ no di tornii cadde, per eos\ dire, nel laccio della fua 
», paffione e della mone per noi 'patita fulia croce." 

■ ■ : ir;: T™.';!? Ee- 

1 Prov.it, 14. * i /flSÌfc*fjpS , 4i j^'i- 1 

* Mattb. 8. taf. 29. * Amfaof. in Pfatm. 1 18. Ofrc«. <5. 
V. 1. Id: ilfa-j. Htxaem. taf. 9. dfc V " 
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Ecco egli flà HUtro la noflra panie , guardando ptr te fi' 
neflre, mirando per li concetti. Reca llupore che lo Spirito 
Santo così tolga in predirò il linguaggio della carne per ef- 
primere più fenfibilmenre l' eccedo della carità delio Spofo 
per la Tua Spola, che è la Chiefa . Ma niente ci fa me- 
glio vedere quanto il peccato abbia reto gli uomini carna- 
li , poiché hanno eglino meltieri in certo modo de' fenfi per 
conofeere verità, che appartengono unicamente all' intel- 
letto. Siccome le zittelle neri fi fanno vedere in que' pae- 
fi, e ficcome le fineftre con piccoli ingraticolati di le- 
gno, che fi chiamano qui gelofie, per ove poflòno elle- 
no vedere ed effer vedute , fono molto in ufo anche oggi- 
di tanto in Alia , quanto in Italia ed in Ifpagna , la Scrit- 
tura fembraci in quello luogo rapprefentar la Spofa nella 
fu a eftaG, inquieta per la lontananza del fuo Spofo, atten- 
ta a riguardare per quei cancelli, onde pur tentare di (co- 
prirlo, ed in atro pofeia di averlo feoperto nafcolto dietro 
una parete cogli occhi rivolti alla fìnellra, ov'ella lì ritro- 
vava. 

Il Pontefice S. Gregorio 1 dice egregiamente; Che. in- 
carnato effendofi il FigUuoI di Dio flette come dietro la m* 
ftra parete , perchè la fua divinità fi è nafeofta allora fat- 
to la noitra carne e lòtto la fanta fua umanità. Egli fà- 
peva che fe moftrato aveffe agli uomini Melatamente la 
fua divina immenfità , la loro debolezza non avrebbe po- 
tuto fopportarne la villa. Quindi ha egli prefemato agli oc- 
chi loro per temperare un sì vivo fplendore, la carne 
di cui fi era rivelino ; e tutto ciò che ha fatto di grande 
fra gli uomini, l'ha fatto, per così dire, come nafeon- 
dendofi dietro la noflra ^parere . Camh obflaculum objectt : 
& quidqiàd magni inter btmtnts operatici efi, quaft pofl 
parietem latitans fedi . Quegli che guarda per le fineftre; 
chiufe da cancelli e da ingraticolati, come dice ancora la 
fteflò Pontefice , i veduto in. parte ed è in parte nafeo- 
fio. Di quello modo il Signor noflro GESÙ' CRISTO 
avendo da una parte operato tanti miracoli per la poffanza 
deU 

1 Greg . Maga, m hunc Ite. 
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della firn divinità , e dall' alerà pane fonerto tanti obbrobri! a 
cagione della debolezza della fila carne, non ha guardato 
fecondo i' efpreffione della Spofa, o piuttofto non È flato 
veduto fe non come per mezzo ai cancelli , cioè in una 
maniera imperfetta ,e proporzionata alla viltà degli uo- 
mini. 

Ma diciamo ancora in un altro fenfo con S. Paolo 1 ; 
che GESÙ' CRISTO , il guai e la nofira pace, ha rotto 
nella fua come la parete dì fcparaùanc , che ci divìdeva da 
luì . Prima eh 1 effa folle rotta 1 mediante la fua Incarnazio- 
ne, ci riguardava, come dietro quella parete , la fanta Chie- 
fa, che da lui dovevalì formare per farne la fua Spofa; 
cioè che la riguardava cogli occhi della fua mifericordia , 
allorché ancora ella era fua nemica fecondo [il detto dell' 
Apocaliffe * ; che noi eravamo i nemici di Dio, ma che 
la morte del Figliuol fuo à ha riconciliati con lui. I con- 
„ etili e le fine/ire, per ove lo Spofo ha riguardato la fua 
j, Spofa, ci poffono parimente lignificare, fecondo che ha 
„ creduto S. Bernardo 4 , i fenfi della carne , per cui ha 

egli volontariamente provato tutti i bifogni e tutte le 
„ neceffità umane ; pofeiachè ha egli prefi i nafiri languori 
„ topra di lui, dice Ifaia s , e fi i caricato dei mfiri dolo- 
„ ri . Si è dunque fervito de' fenlt corporali , come, di al' 
„ trettante fineftre, onde provare per fe medelìmo, eflen- 
„ doli fatto uomo, tutte le mi ferie degli uomini e per 
„ efercitar pofeia verfo loro la fua mifericordia. Cib non 
„ vuol già dire che dianzi non le conofeefle, ma conofee- 
„ vale in una maniera diverfiflima , poiché conofeeva cer- 
„ tamente prima della fua Incarnazione quale fia la virtìl 
„ della obbedienza, effendo il Signore delle virtù. E pu- 
„ re è vero il dire coli' Apoflolo S. Paolo 6 , che fèbbene 
3 , ei folle il Figiiuol di Dio ha imparata l'ubbidienza da 

» quan- 

1 Ephef. e. 1. 14. 1 Ambrof. mP/.ti 8. Oilon .6.V.3. 
3 Rom. e. 5 . 10. ♦ Bern.inCant.ferm.^6,n.i. 
s I/«.c.53.4- 6 Htór.f.s.8. 
T o. XXIIL 1 
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„ quanto ha patito: Cura iffet Filius Dei, elidici t ex w, 
„ qnx paffut e/i, obeditntiam . SÌ pub dir inoltre, ch'egli 
Sì imparò umilmente la mi feri cordi a , quantunque la mife- 
„ ricordi* del Signore efifla da tutta la eternità, feconda 
M la Scrittura ; poiché quello e' infogna il Dottor delle gen- 

ti, allorché ci afficura 1 ; ch'egli ì flato tentalo come noi 
„ in ogni co/a trattone il peccato, affinché pottffe compatire 
,, la nofìra debolezza per un eflètto della fua mifericordia , 
„ Vedete dunque ch'egli ha imparato ciò che già fapeva, 
„ ed ha cercato in noi come fenditure, efinefire, per ove 
„ far potette una più fenlìbile efperienza delle nolìre mife- 
„ rie . Ora ha egli troyato nella no/Ira parete tutta piena 
g , di rovine altrettante aperture, qnante ha fatto nel fuo 
„ corpo mortale efperienze varie della nofìra debolezza e 
.,, della noftra corruzione. " 

Ma ecco ancora, fecondo i Padri *, un'altra maniera, 
in cui fi pub intendere, che lo Spofo guarda per le fìne- 
ftre. Quali fono, dice Sant'Ambrogio J , quefte fìneftref 
Sono quelle, di cui ha parlato Geremia + , allorché ha det- 
to; che la morte era /alita per le finrjire. V avarizia, V 
impudicizia, e gli altri delitti, che danno la morte, fono 
entrati o per gli occhi tuoi o per alcuno degli altri tuoi 
fenfì, che fono come le tue fineftre. Da per tutto, ove 
non guarda lo Spofo , dice un altro Padre , trovali la mor- 
te. Se tu riguardi, per efempio, con un reo deliderio una 
donna; la morte é torto entrata per le tue fineftre . Im- 
perocché tu cammini in mezzo a una infinità di lacci, di 
cui il demonio riempie tutte le cofe. Ma fe il Signore ti 
riguarda nel tempo fteffò e fe rifehiara i fertfi tuoi e l'ani- 
ma tua col lume della fua parola e della fua grazia, tu 
canti allora con rendimenti di grazie *t L'anima nofìra i 
fiata liberata dai Uccio dei cacciatori. In quella guifa dun- 
que, dice. Sant'Ambrogio, che la mone entra per le tue 
finelìre, y'enfet pur la- luce della vita. S'taa ergo per iut 

• J JiW.c4.15. 1 Órigen.inhunc.loc. 
3 Ambr.in Pfa!.ii8.0t~loti.6.v. 3. * Jaem.c.y.zi. 
* P/al. 123. 6. 
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Intra t mvrs, ira-rat & vita. Imperocché avendo GESÙ' 
CRISTO Signor noftro efercitata la fama milizia della 
pietà nella (iella nolìra cs/ne , le nolìre membra fono di- 
venute per la grazia fua non r*rmi del peccato, ma ar- 
mi di virtù di giuftizia , poiché là pure , dove regna- 
va una forgente d'impurità, la carità vi ha (hbilito il fuo 
regno. 

V. 10. Ecco che il mio diletto mi favella , e dice : Su 
prsjlo amica mia , mia colomba , mìa bella , levati e vieni . 
La Spofa nella fua eftafi crede afcolrare il fuo Spofo, che 
la chiami e che le parli in termini premurali (fimi per muo- 
verla ad ufeire , dond' era , e ad andare a lui . Gii elogii 
che le dà chiamandola fua amica e fua colomba ed efaltan- 
do la fua g,ande bellezza, erano realiffìmi e fodiflimi; poi- 
ché non era ella l'amica dello Spofo , fe non perchè l'avea 
e^li re fa degna d'eflere amata da lui; non era la fua co- 
lomba fe non perchè aveale ifpirata la caltità figurata da 
quello animale, avendola riempiuta del fuo Spirito Santo, 
che ha pur voluto afiumere la figura della colomba; e fi- 
nalmente non porca trovarla bella fe non perchè le avea 
tolta la fua antica deformità colla fua grazia. Ora bifogna 
ben oftervare che ogni qualvolta lo Spofo loda la fua Spo- 
fa la riguarda tale, quale elfer dee un giorno, confideran- 
do l'avvenire come prelènte innanzi a lui. 

Levati dunque, le die' egli, cioè forgi dai morti 1 ; for- 
gi, di mezzo a' ruoi vincoli ; forgi finalmente , perchè io mi 
fono alzato e fono rifufeitato per amor di te . Rompi le 
catene dell'iniquità, perchè le ho già rotre per te 1 . Ve- 
di come abbattuta è la parete di feparazione , che divìde* 
vaci e che impediva la fcambievole unione dei nolìrì cuo- 
ri. Abbandona i piaceri del mondo e gli oggetti della ter- 
ra, e vieni a me tu che (lanca fei ed aggravata. Vieni; 
innalzandoti fopra il mondo, a me che ho vinto il mon- 
do. Vieni accanto a me, tu che fei già bella di una. bel- 
lezza affatto celerte, tu che diventata fei una colomba col- 
Ià..v 

1 Ambraf. in Pf. 118. Otfon. 3. v. 3. 1 Idem dt Ij "atee. 4- 
li 
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la tua femplicità c colla tua dolcezza ; tu che fei tutta pie- 
na di una grazia fpirkuale. Vieni dunque con ficurezza ver- 
fo colui, che defidera di vederti e di ud;r la voce tua. 
Vieni affinchè tu incominci a veder ine fteflo. non più per 
meato ai cancelli, ma faccia a feccia ficcome la mia Spofa 
e l'amica mia. 

Di quello modo Sani* Ambrogio fa parlare lo Spofa , 
spiegando le parole della Cantica ; e di quefto modo ci fa 
egli comprendete quanto ami GESÙ' CRISTO la fua Chifr. 
la, e quanto l'amor fuo per lei abbialo raoffo e lo muo- 
va ancor tuttodì ad invitarla colle fante fue ifpiraiioDÌ , orw 
de renderla degna di accollarli alla fuprema di lui purità;, 
fecondo che S. Paolo cel dichiara allorché dice ' ; Che 
GESlf CRISTO ha amata la Chiefa, e ha dato fi mede- 
fimo alla morie per lei , affine dì famificarla , dopo averla 
purificata nel hattefimo dell'acqua colla parola di vita, per 
farla «imparità davanti a lui piena di gloria , non avendo ne 
macchia, ni ruga, «è co/a altra famigliarne , ma/anta effendo. 
ed inìprenfièile . 

II Nifleno afferma che la Chiefa udì da prima la paro-, 
la del Verbo come per mezzo ai cancelli * , allorché parla-, 
vale egli ancora mediante i Profeti e mediante gli antichi 
precetti della legge ; e ci* quando ella ricevea in quei pri- 
mi tempi la luce della verità, iuffifteva tuttavia la parerò 
della legge Giudaica e facea come ua' ombra» figurando fol- 
tanto i beni futuri, ma non prelèntando la verità fleffà, die 
rimaneva per così dire n alcoli* dietro la parete; che pofcia 
effendo apparici il lume del Vangelo tutta l'ombra era Ha-, 
ta difGpata ed abbattuta la parete ; a tal che la verità fi 
era fatta vedere pienamente e non più come dianzi per le 
aperture di alcune, foieftre . Ma perché grida il Verbo al- 
la Chiefa i 1 Sorgi dalla caduta , Ora non- ti balìa il foi- 
gerc, bifogna ancora che tu cammini, ìnnoltrandoti nella 
via delb vutù, ed inoltre che ti affretti. Levai* dunque, 
dice lo Spofo divino alla Spofa, e vieni. „ O mirabile; 
i, forza del comando dello Spofo, aggiugne lo flelTb Pa,, 

* Sphef.c.^v.l^&c 1 Nyffen.'tn km loc. 
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j, ire ! E come vero è che la voce di Dio è una vote 
rt onnipotènte ! Ei comanda a colei che è coricata che for- 
„ ga, ed ella forge. Le comanda che venga ed ella vie- 
„ ne. Imperocché dopo aver lei in fe medefima ricevuta 
„ la virtù di quella parola ella (tafferie in piedi, viene e 
„ fi accolta alla luce, fecondo la tefHmonianza , ch'egli 
„ ftefTo le rende dopo averla chiamata, " poiché la chia- 
ma la fua colomba a fa l'elogio della fua bellezza , che ve- 
niva da lui e che rendevala l'amica fua. 

Si può ancora dire con S. Bernardo 1 , che finché ftamo 
ritenuti in quello corpo mortale , che è a guìfa di una vec- 
chia panie, che ci fa ombra, non dobbiamo afpettarci dì 
ricevere (ùorché per fori angulli i raggi del vero fole di 
giudizi»: Sed fané non per oflìa aperta , ftd per angufia fe- 
tanti*» in tantx ebarttatir radili fi infundei , ftaiitt adhuc 
dumiaxat hoc rumo/» pariete torpori!. Noi e' inganniamo , di- 
ce sì gran Santo, fe pretendiamo qualche cefa di più alto 
nella vita prefeate, a qualunque grado di perfezione e di 
purità di cuore noi fiamo giunti, poiché quegli medefimo, 
che faliro era fino al terzo cielo, atficura * ; che noi ver- 
giamo ora fi non come in uno fpevehh ed r» enigmi , ma 
che allora , cioè nell' altra vita , vedremo Die fvtlata- 

ty. II. ili Imperocché r inverno è già pajfatoj il tempi 
phvofo è finita t e fi ni andato. Nella nojìra terra già com- 
pari/cono i fiori , il tempo del potare *~ già venuto ; già nel- 
la terra noflra s'Z udita la voce della tortoreHa . Il Creato- 
te della primavera ci deferite qui in una maniera graziofif- 
lìma , dice il Nifleno J , le bellezze 1 della primavera -. Ed 
una tale detenzione fi fa pur anche alle orecchie del cuor 
della Spofa nel luo fonno o nella fuaeftaGi Lo Spofo pro- 
fiegue ad efpork- figuratamente in quella vifione profetica 
il mirabit cangiamento^ che aceader dovea nell' univerfo , 
allorché fopraggiunta effendo la pienezza de' tempi j in cui 

idem* 

1 Beni, in Cant. firm^y. nuM. Si i li Con Ci 15. I U 
* Gres. NyJT' in ''ime Ica 
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adempiuti emendo i tempi , come dice S. Paolo 1 , maryg) 
Dio l'unigenito fuo Figliuolo -per cangiar la faccia del mon- 
do e far pafiar gli uomini da un tempo sì rigorofo, corri 
è quello della fchiavkù del demonio, figurato qui dall'»'»- 
verm, a un tempo sì deliziofo, com'è quello della loro li- 
berazione , lignificato pur qui dalia primavera . Non bifo- 
gna dunque, come oflerva il Santo Vefcovo dì Nìùa, che 
ci fermiamo alla femplice detenzione litterale di un tem- 
po sì giocondo , ma convien pattare fino ai miiìeri , che 
fratino racchiufi qu al te foro forto la lettera di qwrte'parole. 

Gli uomini erano, profiegae il S. Padre, come nell'in- 
verno e come agghiacciati da un freddo acutiffimo, allor- 
ché per uno fcellerato cambiamento paffati erano" 2al cul- 
to di Dio a quello delle cole, inanimate , ed erano così egli- 
no fteflì divenuti colla idolatria quafi inanimati ed infenfi- 
bili, giufk il detto del Salmo ì : Quei che fanno gF Ìdoli , 
fieno loro fìmìli , e tutti quti che m ejjt ripongono la loro fi- 
ducia. Per quella ragione adunque, dice il Santo lìeflò , 
apparfo è il Sol di ghiftizia, e diflìpar volendo un inverno 
agli uomini sì pemiciofo ha fatto nafeere una felice prima- 
vera . Ha egli col forno del fu? Spirito, come con un ven- 
to del mezzodì , fatto liquefare il ghiaccio de' loro cuori ; 
dimodoché quei che dal freddo dell'idolatria itati erano in- 
duriti a guifa di pietre, effendo divinamente rife a! dati dallo 
Spirito Santo e dai ràggi dell' adorabil Verbo, acqua è di- 
velluto cib che era poco meno che purificato, ma acqua 
fagliente alla vita eterna. . 

Tali erano» fecondo il. penfìer dei Santi, i miiìeri figu- 
rati e dall' inverno, che lo Spirito Sanro rapprefenta qui 
profeticamente alla Spofa ficcome già paffato, e dalla pri- 
mavera, eh' ei le fa parimente vedere Ikcome già venuta; 
poiché'» come ii è. detto più volte, nè fi pub troppo ripe- 
terlo, per la intelligenza della ilorica verità, quel che do- 
irea accadere, fecondo le mire, che il Figliuol diDioavca 
Copra la Chiefa, era già come accaduto dinanzi agli occhi 
fuoi , a cui tutti i tempi fono fempre egualmente prefenti . 

Scof. 

1 GWAr.4.4. 1 P/éì. 134. 18. 
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Scongeli dunque 1 che lo Spofo chiama -verna tutto it 
tempo, che ha preceduto la fua venuta, e primavera quel- 
lo , che ha feguitato la Aia Incarnazione . Allora fono/i ve- 
duti, dice Sant'Ambrogio 1 , i femi della legge nuova e 
della grazia germogliare con forza ed eflenderfi per ogni 
parte ; e di/fiparfi le piogge ; cioè fermarli la funefìa inon- 
dazione della impurità e della con cupi fan za : Omnia cape- 
ritnt novs gratin fcccundari gtrmìn'tbtts . lmber abile luxurix 
piùfhtntis . Le piogge fredde impedirono a' fiori il germo- 
gliare; ma fonoft allora veduti /puntar per ogni dove /opra 
la terra; e dove dianzi non erano che fpine, i fiori ne 
hanno occupata il pajfo. Gli Appofioli fono flati fiori ec- 
cellenti , che hanno fparfò in ogni luogo il mirabil odore 
della loro dottrina , della loro vita , della loro virtù e del- 
le loro opere. Giunto era il tempo di potar la vigna, affi- 
ne di farla meglio germogliare e di metterla in illato di 
produrre maggior frutto , cioè il tempo di far ragli colla 
penitenza, e di porre ancora, come dice S. Giovanni Ba- 
tifla 1 , la feure alia radice degli arbori , per troncare tut- 
to ciò che è flerile. Si è udita la voce della tortore, per- 
chè ha efia (rovaio, dice Sant'Ambrogio 4 , un nido per 
lei; pofeiachè la Chiefa è la cafa della caditi. Ed è fiata 
udita mila no/ira terra ; la che il Profeta aggiugne con ra- 
gione, come per farci vedere la fua maraviglia, perchè la 
purità figurata da quel!' augello regnava dove dianzi avea 
regnato la impurità . E' dunque manifeiìo che quando lo 
Spofo con tutte quelle immagini figurate, che una imma- 
gine rappre tentavano della primavera , invitava la Spofa che 
fi affrettane a venire a travagliar nelle vigne, intendeva 
tali cofe in una maniera fpirituale e relativamente alle 
Chiefe, che dalle vigne o dagli arbori erano figurate. 

S. Bernardo s (piega moralmente e in un modo al Corn- 
ino edificante le parole della Cantica e dice; che la Spola 
—> era. 

1 Theod. ìn bitne loc. 

1 Ambrof. in P/. n'è. OElon. 6. v. 3 Matti. 3. 10. 
* Ambr. in lib. de I/aac c. 4. 3 Birnard. in Cant. /etra. 5 %. 
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era (lata invitata ad affrettarli di venire all'opera dei Signo- 
re, allorché panato era il tempo del freddo rìgorofo del re- 
gno della cupidigia, allorché i fiori, dì cui GESÙ' CRI- 
STO, che fi è da fe medelimo nominato il fior di campi 
e il giglio delle valli, era la più eccellente figura, erano 
Inumati, e allorché venuto era il tempo di potar la vi- 
gna . Sta a ciafcun di noi il prendere per Te quel che di- 
cefi della vigna , che fi dee potare . „ Imperocché dov' è 
„ colui, aggiugne il S. Dottore, che abbia ragliato in pi— 
„ ogni cofa fuperflua per modo, che polla egli fondatarhen- 
„ te credere di non aver più bifogno di taglio alcuna? 

Credetemi, fratelli miei, ciò che fiato é tagliato, riger- 

moglia dì nuovo ; quel che fi era fcacciato , di nuovo 
„ ritorna, e vedefi riaccendere quel che pareva efiinto. 
„ Poco é dunque l'aver tagliato una fola volta, ma bifo- 

gna fpeffo ricominciare a tagliare ; e fe pofTibil é , rifol- 
„ verfi bifogna a tagliar fempre, perché fe non volete a 
,, voi medelìmi fare illufione , troverete fempre qualche co- 

fa in voi, che merita di effer recifa. Il Gebufeo abite- 

rà fempre in voi , checché facciate ; e potete ben fog- 
,, giogarlo, ma non efterminarlo interamente, finché abi- 
„ terete in quefio corpo mortale. Se dunque l'inverno è 

per noi paffato , come voglio fperarlo , cioè fe il tempo 
3 , di quello timor fervile, che accompagnato non é da ca- 
s , rità, é paffato, non ci rimane più che darci tutti ìntie- 
„ ri a una si neceffaria e sì fanta occupazione . Efaminia- 
„ mo e ricerchiamo con diligenza le nollre vie, ficcome 
„ parla il Profeta; e ciafcuno giudichi d'aver fatto pro- 
„ grefTì non quando non troverà nulla da riprendere e da 
„ tagliare, ma quando condannerà e correggerà ciò, che 
3 , avrà in effe trovato di riprenfibile . ' 

Il Santo fieno non può abbaftania ammirare la efprefiìo- 
ne, di cui fervefi lo Spofo, allorché dice: La voci della: 
tenore fi e fatta udire nella- wjlra terra . „ Confidente , 
„ egli efclama ' , qua! fia la incompren libile bontà del 
„ Dio del Cielo di abbaffarfi per fino a dire, nella mftra 
„ la- 

? Iè.few,ì 9 .wm.i. &f. ' 
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terra. Quando ei parla qui, parla, non v'ha dubbio, 
come Spofo e non come Dio. Ma per 1' appunto ei fa 
via maggiormente rifplendere la Tua bontà e il fuo amo- 
re nell'aver voluto a (Tu m ere , rifendo il Signor del Cie- 
lo e il Dio dell' univerfo , la qualità di Spalo per umi- 
liar/i infino a noi, e per farti uno di noi facendoli uo- 
mo . In tale qualità egli dice qui , mjlra terra , non aven- 
do roder di alfociarfi con tutti gli uomini . Quanto alla 
voce della tarlare, di cui fi parla, raflomigliando effa piut- 
tofto a un gemito che a un canto, ferve a farci ram- 
mentare il noftro pellegrinaggio . Con letizia dunque odo 
la voce di un Dottore , che non cerca di acquiftar plau- 
fo, ma di farmi gemere. Quindi voi mi tenete luogo 
veramente di una tortore , fé procurate il gemito nel 
cuor mio; e fe volete perfuadermi, lo farete con fanti 
gemiti piuttoflo che con vane declamazioni. 
„ Finche gli uomini non contemplavano nel divino fer- 
vigio che una temporale ricompenfà, non riguardavanfi 
come pellegrini e ftranicri fopra la terra, e non geme- 
vano come la colomba per la memoria della loro pa- 
tria. Ma dopo edere fiata fatta la promefla del regno de' 
Cieli , gli uomini hanno incominciato a comprendere 1 , 
che non aveano quaggiù una città permanente, e a cer- 
car con tutto il cuor loro quella, ove abitar doveano 
un giorno. Come in effetto la lontananza di GESÙ' 
CRISTO non rifveglierebbe di frequente i miei gemiti 
e le mie lagrime i Signore , ogni mio dejtderio 1 efpofle 
è agli occhi tuoi, e il mìo gemito no» ti è occulta. An- 
cora al tempo de' padri nolìri ci furono di quei che ge- 
mevano, ma pochi ce n' ebbero. Ma dappoiché fi è 
fclamato 3 : Cercate le cofe, lì* fono in alt», ore GÈ- 
SU' CRISTO è ejftfo olìa dejlra d'i Dio , il gemito del- 
la colomba ha incominciato a riguardar tutti gli uomi- 
ni, ed ebbero tutti egualmente motivo dì gemere. 
„ Ma perchè , dice ancora S. Bernardo * , notali nella 
Scrit- 

* Hcbr.c. 13. 14. » Pfal.37.9. 3 Caltft.c.3.1. 
4 B.num.6. 



Olgnized 0/ Google 



138 CANTICO DEr CANTICA ' 

Scrittura in (ingoiare la voce della tortore e non delle 
„ fortori? L'Appcllolo 1 rifolve forfè quefta difficoltà, al- 
„ lorchè dichiara: Che lo Spirito Santo prega pe' Santi con 
„ gemiti ineffabili ; pofdachè di lui dicefi eh' ei geme, 
„ quando fa gemere Ì fervi fuoi. E per (al modo, quan- 
„ runque tu oda molti gemere, la voce di un folo fi fa 
„ udire dalla bocca di molti. " 

T^. 15. Il fico ha dati fuori i /noi primi fichi; le vigne 
fono in fiore, e mandano l'odor loro. Su, amica mia, beila 
mia, levati e vieni. II Figliuol di Dio 1 fi è fervilo nel 
Vangelo della fimilitudine del fico per lignificare il tempo 
della feconda fua venuta, allorché dicea a fuoi difcepoli : 
Imparate dalla parabola del fico quello che io voglio far com- 
prendere . Quando i/mi rami fono gip teneri , e /pantano le /ne 
foglie , faptte chi vicina è la fiate. Similmente quando ve- 
dale tutte quefie cofe , che io vi predico , /apptaie che il Fi- 
gliuol dell'uomo fi accofia ed è alla porta. La Scrittura ado- 
peri) qui la Aeffa fimilitudine del fico per far conofeere al 
tempo della legge vecchia, che approflìmavafi la prima ve- 
nutaci GESÙ' CRISTO figurata dalla primavera. Que- 
llo s' intende dallo Spofo della Cantica , allorché invita egli 
la Spola, a prepararli al lavoro coli' afpetto della rinnovata 
natura , di cui le porge in prova ; Che il fico avea dati fuo- 
ri Ì primi /uoi fichi. Noi veggiamo in vani luoghi della 
Scrittura J , ch'ella, parla qui de' primi fichi verdi, che «r- 
dono avanti la maturità, allorché crolla» fono i rami del 
fico. Di quelli fichi certamente parlò Geremia quando 
dille che il Signor gli fece vedere un giorno in una vifio- 
ne due paujerì pieni di fichi , dì cui gli uni erano peffimì 
e gli altri eccellenti . I cattivi , fecondo che fpiega egli di 
■Pp') figuravano que' Giudei, che eoo un orgoglio, per così 
dire, pieno di amarezza fi ribellavano contro Dio e fprez- 
zavano gii avvili, che loro dava per la loro fatate; dove 
che i fichi buoni erano l' immagine dell'umile manfuetudi- 
i tési mWì'V> ■ ne 

1 R0m.ci.26. * Matti, f. 24.32. 

3 Nahum e 3. iz.Jpoc.t. 6. 13. 

4 f eretti, e.zq. 
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ne degli altri Giudei, che afcoltarono la voce Tua e agli 
ordini Tuoi fi fottomifero. 

GESÙ' CRISTO 1 ha rapprefentato ancora la flerilità 
di un fico., eh' ei trovò nel fuo cammino , come la figura 
della flerilità del popol Giudeo in ogni forte di opere buo- 
ne , allorché il Santo Vangelo c' infegna : Che avendo /co- 
perto da luigi un fico eh avea foglie , andò a -vedere fe vi 
trovale qualche frutto ; .na che guado fi fu ad e$o approffi- 
malo, >7M vi trovo che foglie e però lo maladiffe. Non tro- 
vò egli in effetto che foglie tra la moltitudine de' Giudei, 
allorché venne al mondo ;' o al più al più non erano tra 
quelli che fichi abortivi , b che gli fece dire ciò che s'é dian- 
zi notato i che ogni arbore, il qual non producete frutto 
buono, farebbe tagliato e metto ad ardere fui fuoco. Ma 
quando incominciò a ribaldarli il calore dì quell' adorabil 
fole , e venuto fu il tempo di produr frutti buoni , opportu- 
no non eflendo perciò il tempo della legge ; molti di loro 
incominciarono parimente a moftrare frutti degni di peni- 
tenza, figurati, non v' ha dubbio, dai fichi di una eccel- 
lente foavità, che il Signore avea fatto vedere ai Profeta 
Geremia nella fua viftone- 1 ife'rori nfl«ftr*>}- * 

Sant'Ambrogio * ci rapprefenta tutti gli efercizii degli 
antichi Giudei come i primi frutti della Iterile finagoga , 
che fono caduti, quai frutti abortivi del fico, per far luo- 
go agli altri frutti , che i Criitianl produr deggiono per la 
eternità. Imperocché il primo popolo della Sinagoga, co- 
me dice il S. Padre, incapace effendo, a cagione deli' aridi- 
tà e della debolezza della fua radice, dì produrre opere 
buone , non ebbe la forza di eftrarre il fucco vivifico della 
Sapienza. E quindi egli. è caduto come il frutto inutile del 
fico, affinchè dallo fìipite dell'arbore fteflò e per così dire 
dal tronco di quell' antica Religione un popolo nuovo ne 
ufeiffe, che quello é della Chiefa. Quello dunque, che 
fuffifteva, ha celiato di fuffiftere, acciocché quello che non 
v'era, incominciane ad efiere in luogo fuo. E nondimeno, 
Ci foggiugne , quei tra i primi frutti d' Ifdraello , che pro- 

1 Marce, 11. 13. 1 Ambrof.'mtuc.l.-j.adc.\^ 
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dotti furono da qualche più iòne ramo , flati eflehio ali- 
mentati all' ombra della legge e della erotte tutto infame j 
e fucciato avendo come un doppio fuCeo nel feno dell' una 
e dell'altra, ed avendo per fifìatta girila acquiflata la ma- 
turità dei fichi buoni, hanno luperato gli altri rutti per la 
eccellenza della grazia, che gli ha refi cosi perfetti : Primi 
tamen ex Ifrael , qttos natura valrdtorir ramiti extultrat , fult 
umbra legh , & crudi , in ulnujquc fiati /urto gemma colo- 
rati , Staffi matiirefccntis «tempia, puhkcrimorum grafia fra- 
iiitmn, catcrir prjfliterunt . Degli Apofto!( principalmente 
egli parla, come lo fa vedere in pregreflb. 

Ma il Nilieno 1 fpiega inoltre in una miniera diverfa^ 
benché ferrjplice e naturale , quel che dicefi in quello luo- 
go dei falfi fichi prodotti prima dal fico , allorché die' egli : 
Che quelì' arbore ha una particolare virtù dì attrarre una 
quantità di fucco dalla terra ; e che però bifogna necefìà- 
riamente che il medefimo fi (gravi di un tal umore trop- 
po abbondarne e troppo denfo; lo ehe fa effo producendo 
da prima frutti imperfetti , finché fia giunco il tempo op- 
portuno ad attrarre un fucco più puro e più nutritivo. La 
fteffo è, fecondo un sì gran Santo, della verità figurata da 
quella immagine. La natura umana avea , nell'invernali; 
ftagione , cioè nella lontananza del vero Sole di giulìizia , 
per cosi dire, aggregati moiri umori mutili, nocivi ed in- 
capaciffimi di produrre alcun (tutto buono. Ma colui, che' 
produce una primavera fpirituale nelle anime noflre, allor- 
ché fi degna loro accodarli, e che fa coltivarle nel modo 
più acconcio a far loro produrre degni frutti , incomincia 
dal far torto ufeire mediante una confefliorre umile dei no- 
llri errori tutto cib , che in noi trovali di terreftre , d' inuti- 
le e di pernieiofo. E pofeia facendoci vivere una vita de- 
gna della legge nuova , ci fa produrre frutti affatto fpiritua- 
li, che fono a guifa di primizie della ineffabile foavità di 
quella eterna beatitudine, che noi fperiamo . 

Che fe il fico , di cui parla lo Spofo , pub figurare il 
popol Giudeo come un arbore carico di foglie o di frutti 
cat- 

1 Grtgnr, Nyff. in htme Ut, 
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esitivi ; le vigne fiorenti eflcr poreano T immagine delle 
Chiefe, che a poco a poco formaronfi in mezzo agi' infe- 
deli. Si è già altrove ofiervato, che GESÙ' CRISTO fi 
è paragonato a una vite, ed ha paragonato i Tuoi difcepoli 
ai rami di quella. 

E' dunque affai naturale ii, dire , che le Chiefe dei Gen- 
tili fono qui rapprefentate nella loro origine fotto la figura 
delle vigne, che incominciano ad ingemmarli e a fpargere 
un odore foaviflìmo- per ogni dove . Però quando lo Spofo 
eccita la Spofa nell' eftafi lùa profetica a forgere e ad af- 
frettarli di andare al lavoro delle vigne , fembra che fìa 
ciò lo fleflb, che fece poi GESÙ' CRISTO, allorché dK 
chiarava a' funi difcepoli 1 ; Che grande era la mene , e 
che pregai Infognava il padrone di quella, che vi mandaffe 
gli Operaj. 

S. Bernardo fpiegando moralmente le parole della Canti- 
ca dice 1 ; che enervar fi dee in noi la verità figurata dai 
fichi e dalle vigne ; Che quei che moftrano più manfueti 
coltomi, poflòtio efier adombrati dai fichi, e che le vigne 
figurano gli altri che hanno V animo più aecefo . Imperoc- 
ché ognuno che vive in comune coi fuoi fratelli e non fo- 
to fchiva ogni contefa, ma dolce fi rende, officiofo e ca- 
ritatevole verib rutti, non pub effer forfè paragonato alla 
dolcezza degli eccellenti frutti del fico, fe però egli fia pre- 
murerò di fgravarfì dei fuoi primi frutti, che fono il ti- 
mor fervile, che non pub foffrirfi dalla perfetta carità, el' 
amarezza dei fuoi peccati, che dee cedere a una confezio- 
ne fincera , alia infufione interiore della grazia e all'abbondanza 
delle fante lagrime l E quanto agli altri , che nella loro 
condotta danno a divedere più feverità che manfuetudine , 
e che pieni di zelo per la difciplina riprendono i vizii con 
forza , non raiiomigliano eglino piutroflo alla vite , il cui 
fucco é tutto pieno di virtù e di fpiriro ? 

Finalmente Sant' Ambrogio J vivamente ci eforta a 
guardarci, che non ci forprenda il giorno diremo, ouan.- 



* jVfuffi.e. 9.37, 1 Bem.mCgaw.fmtt. 60. mtm. 9, 
3 <4mirof,Hexatm.l,3,t,iz. 
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CRISTO, non lafciavano di converfar famigliarmene col- 
lo Spofo e di penetrar nella intelligenza dei Tuoi miflerii, 
quantunque In Chìcfa figurata dalla Spofa rimaneiTe anche 
allora, ad efempio della colomba , come nafcojia nei 
buchi delle rupi e nelle cavità delle ùalzf, fecondo die qui 
flà fcrkto ; pofeiaché, prima eh' ella facefle una folenne 
comparfa, bi fognava che la bontà di Dio Salvator noflro ed 
U fuo amor per gli immini Incominciane ad apparir nel 
mondo, come dice S. Paolo 1 , mediante la Incarnaiio- 
ne del Verbo. Allora la Chiefa è come ufeita dai buchi 
della pietra, poiché il coftato di GESÙ' CRISTO, figu- 
rato, fecondo l'Apoftolo l , dalla pietra, effendo aperto, 
ed effendo le fue mani coi fiioi piedi trafitte dai Giudei; 
1' adorahil fangue ufeito da tali aperture ebbe la fona 
di formare un popolo nuovo. Quindi il nuovo Adamo ad- 
dormentato Culla croce ha prodotto dal fuo collato non un' 
Eva diventata peccatrice e madre di figliuoli peccatori, ma 
una Spofa tutta pura e una Madre feconda in figliuoli 
di Dio. 

Hannoci di quelli, che pretendono che parlando qui la 
Scrittura dei buchi delle rupi , donde Io Spofo vuol far ufei- 
re la Spofa , allorché la invita egli ad andare a trava- 
gliar nelle vigne, fervali di un linguaggio figurato, che la 
Situazione efprimeva della Paleflina, e che ciò non è pun- 
to diverfo dal dire alla Spofa: Sì approlfima il tempo, in 
cui fa d' uopo che tu ri difponga a ufeire da quefìo paefé 
tutto pieno di caverne, per andare a trovare i Gentili ed 
occuparti nella cultura delle Chiefe figurate dalle vigne. 
Ma benché (h vero, come la Scrittura lo dichiara in va- 
ri i luoghi, che v'erano in effetto molte rupi e molte ca- 
verne nei monti della Paleftina , fembra che fia ancor ,piìi 
femplice il dire , che paragonando il Santo Spofo la Spofa 
a una colomba , e facendoli che queflo augello fi appiatta 
per lo più nei buchi delle balze e delle rupi, di cotai bu- 
chi della pietra ha egli prerefo parlare, come fi è diami 
offervato . 

S. Ber- 

1 77/.C.4.3. 1 i.Cw.c. 10.4. 
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S. Bernardo ' fpìegando fpirirualmente delle piagne di 
GESÙ 1 CRISTO i buchi dilla pietra dice, che quefte fi- 
ere aperture fìabilìfcono egregiamente la noilra fede, a t te- 
ttando la verità della rifurrezione e la diviniti del noftro 
Salvatore ; poiché toccando le fue piaghe S. Tommafò ef- 
damb : Tu /ci H Signor mia e il mia Dìo , Ed in effetto , 
aggiugne il Santo fleffo, dove trovar poffono i deboli una 
maggiore lìcurezza che nelle piaghe di colui , che le ha ri- 
cevute per la nofira falute? Quivi ripofar fi può tanto più 
ficutamente , perche onnipoffente egli è per falcarci. Il mon- 
do freme tutto intorno a me; la carne mi opprime; il 
demonio mi tende agguati ; ma pure non cado , perché fta- 
bilìto io fono t'opra la falda pietra , Che fe ruttavolta io 
folli caduto in grave peccato , ficchi ne folle turbata la mia 
coféienza , la memoria delle piaghe del Signor noftro mi 
rafficura nel mìo turbamento ; poiché piagato egli fu per 
redimere le noiìre iniquità ; né v' ha co fa si mortale , che 
efTer non poffa guarita dalla morte di GESIT CRISTO. 
Nei huebi dilla pietra e nelle piaghe dello Spofo è fiata, 
propriamente formata la Chiefa fua fanta Spofa. Quivi ha 
ella prefo tutta la fua forza per andar pofeia a travagliar 
nelle vigne delle nazioni, per coltivarle e per far loro pro- 
durre degni frutti. 

Fammi vedere il tuo volto , fuoni la tua voce alle mie 
orecchie , poiché la tua voce ì feave e il tuo a/petto ì avve- 
nente. Comprende!) facilmente nel linguaggio del mondo- 
come uno Spofo defideri di vedere la fua Spofa e di udir- 
la parlare, allorché dolce è la voce fua, fecondo che dice- 
(ì qui , ed il fuo volto grazialo . Ma fembra più difficile da 
fpiegarfi, come il facro Spofo della Chiefa, in cui il Pa- 
dre eterno trova tutte le lue delizie 1 ; e che gli Angioli 
defiderano di vedere * , come il diletto Figliuolo , che il 
Signor ci comanda di afcoltare * , dichiari qui eh' egli ftef- 
fo defidera di vedere il volto e di afcoltar la voce della 
Chiefa, e com'egli trovi dolcezza, nella fua voce e grazia 
nei 

1 Bem.ÌnCantìe.Serm.6t.n. 3. 1 Matth. c, 5. 17. 
3 1. Pitr.c 1. 12. * Matth.c 17. 5. 
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nel fuo volto . E pur cosi eflèr dèe , poiché così egli dice . 
Ma fe il volco della Spofa gli piace, e fe piena di dol- 
cezza gli fembra la voce Aia, egli non ammira, nè ama 
nell'uno e nell'altra fe non la propria di lui opera. Ed ei 
non domanda ch'ella gli mojlri il volto, e che udir gli 
faccia la voce, fe non perchè fia l'uno veduto, e fia l'al- 
tra afcoltata da rutta la terra. Quello dunque non è pun- 
to diverfo dal dirle : E' gran tempo che nafcofla tu iìai nel 
piccol numero de' Patriarchi , dei Profeti e degli altri giuEìì 
della legge vecchia. Sei (lata fempre come velata forto le 
figure delle profezie , dimodoché pochifiimi rra gli fteffi 
Giudei hannoti conofciura. E' dunque tempo che tu inco- 
minci a far vedere il tuo volto fvelatamente , e che la vo- 
ce tua fia afcoltata da tutta la terra, cioè che il Vangelo 
fia annunziato a tutte le nazioni, pofciachè la voce tua, 
eh 1 è foavt, fembrerà tale a tutti quei, che faranno si for- 
tunati di afcoltarla; e il tuo afpttto avvenente e graziofo 
empierà di piacere tutti quei che avranno la forte di rico- 
nofeerti per loro madre. 

S. Bernardo 1 pel volto della Spofa intende fpiritualmen- 
te la purità del cuor fuo , e per la fuo voce la confeffione 
del proprio fuo nulla e della grandezza di Dio . Non vi ha 
che una umiltà grande, fecondo il Santo, che renda la Spo* 
fa degna di moiìrare il fuo volto al fuo Spofo fenza rice- 
verne confusone. Accodatevi a lui, dice il R. Profeta * , 
affinchè ne fiate illuminati, e i vofiri volti non faranno con- 
fufi . Imperocché per qual modo elìer potrebbe confufa colei 
che è umile da uno Spofo , che il modello fupremo è del- 
la umiltà i Per qual modo colei che è fanta riceverebbe 
confuiìone dal inoltrarli all'originale di una perfetta fanti- 
ni ? Per qual modo colei, che piena è di dolcezza, ar- 
rofflrebbe di comparire davanti a colui , che ci ha detto : 
Imparate da me, die mite fono ed umile di cuore ? Arrof- 
filcano dunque dì comparir davanti ailo Spofo coloro, che 

*^^BBf' '' fa- ; 

1 Benwd.inCantic.ftrm,é2,n.z.-j. 1 Pfal.jJ.^ 
To. XXIH. . k 
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fapèra fono , impuri e «llerici ; ma quanto alia Spoti 
lo Spelo medefimo l' affittirà che grato gli è il volto di 
lei , perche prova in effo la divina fua ralfomiglian- 
ia efpreffa dai lineamenti delle virtù varie (colpitevi 
da lui. 

Ma ficcome bifogna che la purità del cuore preceda la 
predicazione della verità, non confidandoli la Sapienza , fe- 
condo S. Bernardo 1 , e non parlandoli la verità fe non a 
cuori mondi ; così lo Spofo ha parlato del volto della Spo- 
la, prima che parli della dolcezza della fua noce ; lo che 
torna allo fleflb che dire ; che la fua voce annunciando la 
verità non gli farebbe dolce,. fe non perchè gli era già el- 
la grata per la bellezza del fuo volto o piuttoflo per la pu- 
lirà dell' anima fua 1 : Cam pura putam intuiti potuerit ve- 
ritatem, tuie facicm ipfìus fponfus vidtre cup'tet , lonfequenter 
C vocem e/us audìre. 

Al che pure aggiugniamo che il volto della Spofa non 
pub fembrar graziole- allo Spofo, né dolce riuscirgli la vo- 
ce fua, fe non quanto la voce parimente dello Spofo iétn- 
bra piena di dolcezza alla Spofa e graziofo il fuo volro - 
Quando dunque lo Spofo a lei fa intendere quella voce nel 
Vangelo che beati fono i poveri e gli afflitti ; e eh' ella 
in vece di offenderla dolce le fembra ; quando le moftra un 
volto coperto d'obbrobrii e tutto illividito dalle percoffe, ed 
un tal volto sì trasfigurato com'è non la fcandalizza ; allo- 
ra si il volto e la voce della Spofa conformandoli all' noo 
e all'altra dello Spofo, gli piace perfettamente come pieno 
di dolcezza e di grazia. .... a ,, 

V. 15. Figliale" le piatole volpi, che danno guajto alle 
vigni , ptnhl la nofira vigna ì fiorila . E' quefto un profe- 
guimento della lìella parabola: pofeiache ficcome eravi una 
moltitudine di volpi nella Paleilina, fecondo che xaccoglie- 
li da varii luqghi della Scrittura * , ed un Profeta 4 dice 
particolarmente del monte diSionne, dopp la rovina JiGe- 
rùlalemme, eh 1 elio era tutto perduto perle volpi, che qui- 
vi 

1 smuti. 1 ». 7. 

3 /(«irV.c 15.4. * Jerem.Thren. c 5.1-8. 
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VÌ tempre fi aggiravano in copia non bifogna però iiupire 
fe Io SpaCo parlando della cultura delle vigne , che figurava 
quella delle Chicle t dà ordine a quei che l'accompagnava- 
no di penfare inn.in/i ogni cofa a pigliane tutte le volpi. 
Ma biirmna ricordarti , giù. la U oiTcrvazìon di un tnterpre* 
te 1 , che le parole dello Spolo ancora non fono intefc dal- 
la Spola fuorché nel Tuo forino o nella fua eftafi. Le volpi 
dijltuggono le vigne, o (cavando tane, che ("coprono !e ra- 
dici della pianta e la fanno inaridire ; o rodendo la Tua Teor- 
ia o i teneri fuoi rampolli, o mangiando pure una parte 
de'fuoi frutti o guadandoli. Ma perchi 1 die' egli che fi pi- 
glino le volpi pkcìole ? O perchè fanno effe maggior 
guaite delle vecchie volpi, o perchè fi dura meno fatica 
a pigliarle, e prendendole giovinette facilmente diflruggefi 
la loro razza. ■ 

La maggior parte de' Padri e degli Spofìtori 1 per le 
•volpi intendono gli eretici; poiché in quella guifa, dice 
Sant' Agoftino , che quegli animali fono afiuti e pieni di 
artifici! , quelli uomini parimente fi nafeondono ne' raggiri 
vani della loto malìzia , come ne' fotterranei Cernieri delle 
tane delle volpi, ed ingannando i loro fratelli colla perni- 
ciofa loro dottrina gì* infettano col mortai odore della em- 
pierà de'loro errori direttamente oppofto all'odor di vita, 
di cui parla l'ApofloIo, allorché afficura ,>cb'egli era da- 
vanti a Db il buon odore di GESÙ' CRISTO: Hareti- 
cos fignificant , dolofot , frauduletttos , cavernofir anfraBièus 
latente! , & deiip'tentes , odore edam tetro putente!. La vol- 
pe , fecondo Sant' Ambrogio , è un animai Tempre intento 
a tender agguati e a rapir con frode ciò, che pigliar non 
può a forza aperta. Però lo Spolo ci rapprefenra gli Ere- 
tici fotto la figura delle volpi ; e ne! tempo fletto eh' ei 
qui chiama alla fede i Gentili, è premurofo di deludere gli 
eretici e di rigettarli. Come dunque urta volpe unicamen- 
te- 

' Syaop/.Crìt. 1 Teod.iihunc lof.Ambnf.ìalUe. lib. j. 
c. 6. Aug. in Bf. 83. Greg, Magn, in lume loc. Bernard, in Cane. 
Strrrt, 0\. ». 8. 

k i 



Digitized 0/ Google 



t 4 « CANTICO DEI CANTICI 
te penta all'inganno e 11 nafcònde fempre in qua [che tana f 
gli eretici né pur etti operano mai femplicemente e non 
abitano allo fcoperto . Giacobbe abita in cafe e 1' eretico 
in covili; né fenia ragione, poiché ha egli perduto la 
fama abitazione della cafa, cioè della Chiefa, ove dianzi 
albergava . 

Sant' Agoflino dice io oltre nel luogo tede citato, che 
fi piglio* le volpi , quando fi convincono gli eretici nelle 
loro menzogne: Capii enim eum, quem de falfitate convia? 
às. Una tale fpiegazione dà pur S. Bernardo a quelle pa- 
role, quando dice; ohe un pigliar cofìoro, figurati dalle vol- 
pi, è lo fcoprirli quai fono, e il convincerli di menzogna; 
perocché dichiara che proprio è della loro malignità il non 
poter più nuocere appena conofeiuta, dimodoché fi dìdrug- 
ge nell' atto di palefarla : Solum hoc malignitatis genus id 
proprium habet, ut agnhum fém minimi neceat ,• ila ut agno/ci 
fit UH cxpugrjari. 

Ma bifogna ben oflèrvar ancora, fecondo il penderò del 
Santo flelTo, che la Chiefa applicar lì dee a pigliare gli 
eretici piuttodo che volgerli in fuga. „ Si piglino colloro, 
„ ei foggiugne, non colle armi, ma colla forza della ve- 
,, rità , che confuta i loro errori ; e per elfi , fe pur è pof- 
„ libile, riconciliati fieno colla Chiefa Cattolica e richia- 
„ mari alla vera fede; poiché tal' è la volontà di colui, 
„ che vuole che tutti gli uomini fieno falvi e pervengano 
„ alla cognizione della verità . Ed ei dichiara di volerlo in 
„ quello modo, allorché dice non femplicemente; Pigliate 
„ le volpi, ma: Pigliateti le volpi piemie. " Imperocché 
ordina égli con db che fi piglino le volpi per lui e per la 
fua Spofa, che è la Chiefa Cattolica, cioè *che fi perva- 
dano e che fi riconducano a GESÙ' CRISTO. E' una co- 
là mirabile, aggiugne il Santo, il veder la maniera tutta 
piena di. bontà, con cui da lui fi riguarda come fuo pro- 
prio il noflro profitto , degnando/i di affociarfi a noi , fic- 
come uno di noi , allorché comanda che fi piglino le vol- 
pi non per.Jui folo , ma per noi unitamente con lui. Non 
ci fembra per avventura, udendolo a parlare in cotal gui- 
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£«, ch'egli operi qual padre "di famiglia, che niente ri- 
ferita in ifpeziale fua proprietà, ma ogni cofa pone in co- 
mune colla moglie , coi figli e coi domeflicì l E pure 
quei che parla è un Dio, ma parla come uno Spofo, non 
come un Dio. „ O foavità, o grazia, o violenza dell' 
„ amore ! Ed è poffibile che il fupremo padrone di tutti 
„ gli uomini fiafi fatto come uno di loro? E chi è flato 
„ la cagione di un così fatto prodigio. 3 L'amore, che fa- 
cendo come dimenticare a Dio lìeiTo quei ch'egli è, ha 
faputo trionfar di Dio. Qual cofa dunque più forte dì 
„ queflo amore/ 1 Ma qual cofa nel tempo ftefiò più foave 
„ dell' amore? E qual è codelìa fpecie di violenza , che or- 
„ tiene la vittoria, e che infìeme è vinta, poiché la for- 
}) za dell' amore ha indotto lo Spofo ad annichilarli per la 
„ fua diletta? " 

Un Interprete ' intorno il detto, che pigliar fi doveano 
le volpi giovani , vulpts parvulas , ha giudi ciò fa mente of- 
fervato, che la Scrittura avverte con àb i Paftori ad op- 
porli agli eretici, di cui quelli animali fono la figura, fin 
dal momento che incominciano a comparire nella Chiefa, 
j-ofeiachè fe crefeer fi lafciano ed affodarfì t farà incompa- 
rabilmente più difficile e più pericolofo l' allalitli . Sant' Am- 
brogio ellende pure quelìa verità a tutti i peccati ; ftanto 
che, die' egli *, vegliar hifogna per ifpegneme tutti i rei 
penfieri nella fua origine , affinchè non fi corroborino 
di poi, fecondo le parole del Salmo 3 ; Beato colai , che 
p'tglient i fuoi figliiioletiì e lì fiaccherà contro la pietra: 
Ut cogitata! malos in ipfo principio , >u adolefctnt , jlat'tm 
perimas . 

Ma giova ancora riflettere a quel che aggiugne Io Spo- 
fo ; perchi ferita i la nnjìra vigna. Quella ragione dun- 
que, come offerva S. Gregorio 4 , ci rende per far vede- 
re ch'era d'uopo affrettarli di pigltar tutte le volpi; poi- 
ché, die' egli, la vigna incomincia a fiorire, cioè che al* 

' Efths in bum loc. 1 Ambrof. In Prwm, Hi. 2. de Spir. S. 
* P/i 136. 12, 4 Gteg.Magn. in Imnc /oc 
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!ora maggiormente è da temere pe' fedeli , quando rigenera- 
ti offendo ed entrari nella nuova vita di GESÙ' CRISTO 
trovanl! tanto più efpolti ad efler l'edotti e corrotti dalla 
malizia delle volpi, che danno il guado alla vigna del 
Signore, quanto fono; per così dire, più teneri e meno con- 
fermati nella pietà. Però il tempo del fiorire è molto da 
temer per effi . L' antico ferpente non ha tralafciato di ufa- 
re una condotta rifpetto al corpo di tutta la Chiefa ; giac- 
ché fino dal tempo degli Apoiloli, che guardar potevafi co- 
me la (ragione del fiorir delle vigne, giacché le Chiefe non 
incominciavano che a formarli, ha egli fufciraio erede in 
mezzo ai nuovi fedeli ; ma i fanti l'attori 1 , eh? veglia- 
no con fomma attenzione alla cultura delle vigne fpirìtua- 
li , fi opponevano a tutta loro poffa al guado , che avreb- 
bero potuto farvi le volpiceli» , e tutta la occupazione de* 
loro fuccefibri è fiata Tempre e farà parimente nel corfo di 
tutti ì fecolì di purgar le vigne affidate alla loro cuftodia 
dagl'ipocriti o nella fede o nei cedutili , figurati dalle 
volpi, di cut GESÙ' CRISTO mededmo ha parlato nel 
Vangelo 1 . 

V. 16. Il mio diletto è mio, ed io fono fan, fon dì co- 
lui, che va pefcolando tra gìgli . Nella detta edafi, in cui 
era ancora la Spofa , vegliando in cuor fin allorché ripofava 
il fuo corpo , e fentendofi trafportata dalle teiìimonianze , che 
porgevagli il facto Spofa dell'amor fuo, ella efclama: Il 
mio diletto ì mio, ed io fono fua ; cioè veggendomi ftretta 
da sì tenere tedimonianze della carità di colui , che 
flato è il primo ad amarmi, io mi do rutta intera a 
lui , come egli a me fi dà tutto intero . Ma per ligni- 
ficare che 1' amor reciproco , cui fi portavano elfi , è 
un amor tutto -cado e tanto puro , ella aggiugne imme- 
diatamente , che il fuo diletto pafcalava , dai trovava 
le fue delizie tra i gigli, che figurano la purità ;colla lo- 
ro bianchezza e colla foavità dell'odore, come fi è dianzi 
oi&rvato . 

Concepiamo dunque che la colomba ovvero la Spofa , 
che 

1 i.Cer.c. li. 19. 1 Mattb. c. 8. za, X*f. 9. 58. 
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che l'immagine è della Chiefa, vivamente efiendo folleci- 
tata dallo Spofo, che è il Verbo, di ufcire dall' ofcurità é 
come dai buchi delle rupi, ove reftata era fino allora naf- 
cofta, affine di andare a coltivare le vigne, che figurava- 
no particolarmente le Chiefe de' Gentili , ed afcoltata aven- 
do nel cuor fuo la parola del fanto di lei Spofo, che efor- 
tavala a mofìrarle il fuo volto e a farle udire la voce fua 
o piuttolìo a feria udire a tutta la terra mediante la predi- 
cazione del Vangelo, ella compie con trafporti di giubilo 
1' ordine ricevuto , e dichiara di eflei tutta fua , com' egli è 
tutto fuo. Quello fembra il più naturai fènfo, che dar fi 
pofla a quelle parole. E potrebbefi dire che quafi la cofs 
itelfa videfi accader di poi , quando colei che fu fcelta per 
effer la madre caftiffima del Verbo, fecondo la fua uma- 
nità, avendo intefo che il gran mifiero della fua Incarna- 
zione dovea in lei adempierli in una maniera ineffàbile, 
per dar luogo alla fpirituale con fu m azione del matrimonio 
affatto divino dello Spofo colla Spofa , cioè di GESÙ' CRI- 
STO colla Chiefa, difs'eila finalmente quelle eccellenti pa- 
role 1 : Ecco f ancella del Signore -' a me fia fatto fecondo 
la tua parola; lo che torna alla dichiarazione della Spofa, 
che protefla eh' ella e tutta del fuo Spofo . „ Siccome' egli 
„ mi ha, dìc' ella, preferita ad ogni cofa, io pure gli do 
„ la preferenza fopra tutti gli altri. Non (offrirò mai d* 
„ elTer congiunta a chicchelfia fuor di lui ; ed ho al par di 
„ lui in orrore tutti quelli, che hantìo la malizia eTaftu- 
„ 7.ia delle volpi ; poiché farebbe cofa molto irragio- 
„ nevole , che elfendo io (lata amata cotanto ed ono- 
„ rata, rrafcuralìi di riconofcerlo o di corri fondergli con 
„ rutto il poter mio. " Così un Padre antico fa 1 parla- 
re la Spofa, ed aggiugne , che ciò ella dice relativamente 
alle parole di S. Paolo 3 : In mi fono privato di tutte le co- 
fe per amor dì GESW CRISTO mio Signore, e le riguar- 
di come fpezzature , affine di acqutflat GESÙ CRISTO ; e 
a quel- 

1 Lue. 1.58. 1 Twd. in hunc loc. 
ì Philipp, c. 3 .S. 



r r;j CANTICO DEI CANTId 

a quelle altre 1 ; lo vivo, o pìuttojlo non vivo più, ma hi 
me vìve GESÙ' CRISTO, E fi vivo ora in qaejh corpo 
mortali, vivo nella fede del Figlìuol di Dio, che mi ha ama- 
to, e che per me fi ì dato alla morte. 

Sant'Ambrogio dice, che la voce che dichiara 1 che 
il fuo dilato t fuo, e ch'ella è di luì, è la voce di una 
Spofa Vergine. Quanto colui, efclama il S. Padre, effer 
dee lontano da ogni forte di corruzione de! peccato, colui 
che dir pub di non aver nulla di comune col fecolo! Ciò 
non può darli fenza un foccorfo affatto divino della grazia : 
Non potejì hoc fine divina effe gratta. E la ragione, cui 
Tende S. Gregorio dell' inviolabile affetto , che la fama 
Spofa protetta di voler Tempre avere per lo Spofo, è de- 
gna di (ingoiare attenzione. Imperocché die' egli egtegia- 
mente J , che l'amerà ella con coftanza, perchè 1' amor 
che le porta egli fteflb farà collante ed eterno : Diletti mei 
emìcitiam confìanter tento , quìa ejus conftamem btnevolemìam- 
erga me fentìo. 

Nelle parole della Spofa ; Il mio diletto ì mìo , ed io fo- 
no fiia, pub ofTervariì , giuda S. Bernardo *, l'ardente amo- 
re di due perfone, che fi amano fcambievolmente , ma col- 
la differenza , che la Spofa trova la fua felicità neil' amor 
fupremo, in cui lo Spofo fa rifplendere un eccetto della 
fua bontà, pofciacM un sì fanto commercio di carità non 
fi fa tra eguali , ma tra Dio , che è lo Spofo , e la Chie- 
fa, che è la Spofa: Sed in amore fummo, unius profitto fe- 
licita?, aher'ms mira dìgnatio. Ncque enim inter pares efi 
evnfinfio feu complexie h*c . „ Per la qual cofa ella inco- 
„ mincia dalle parole ; Egli è mio ; Io che lignifica , fecon- 
„ do il Santo 3 , la mifericordia e la bontà, onde l'ha 
„ prevenuta. Ed aggiugne; Io fino dì luì, lo che vuol 
„ dire die non è ingrata all'amore, che le porta. Egli, 
w dice la Spofa, mi ha fatto grazia con un amore affatto 
lì gra- 

' Galat.c. 2. 20. * Amlrof.Ìn?f.\\%.Qttoti. ì6.\.2.& 
Oflwj.B.u. I. 3 Greg.Magn.hhunclec. 
4 Bem.in Camc.ferm.óy.n.S. 
! Ili4.firm.62,v.3. 
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r n gratuito; ma io gli rendo grazie in riconofcenza diquel- 
_ la, che ho da lui ricevuta . Egli è per ina, perchè ha 
„ procurato la mia liberazione; ma m fono per /«f, per- 
„ chè mi fono obbligata ad occuparmi per la fua gloria. 
„ Egli è per me, perchè veglia alla mia falute; ed io 
„ fono per lui, perchè adempier deggto la fua volontà. 
5> Egli è mio e non di un'altra , perchè fono 1' uni- 
„ ca fua colomba : ed io pur fono unicamente di lui fo- 
„ lo, perchè non afcolto alcuna voce degli ftranieri, e 
„ non predo fede a quei che mi dicono 1 : " Crifto ì quh 
o Ì là. 

Quel che S. Bernardo dice qui della Chiefa in genera- 
le, crede che applicar lì polla in particolare alle anime per- 
fette, fe pur ce n'ha, che giunte fieno a tal grado di per- 
fezione : Qttìnam UH fiat , die' egli 1 , id quìàem penes 
Deum . Tu vero nudi qualem te effe apertesi , fi taì'ts vis 
effe. „ Dammi dunque, prosegue il S. Padre, un'anima 
„ che non ami che Dio, e ciò ch'efler dee amato per 
„ Dio ; a cui GESÙ' CRISTO faccia da gran tempo le 
„ veci di vita, che non penlì nella fatica o nel ripofo che 
„ ad aver Dio ognor prefente davanti agli occhi fuoi, la 
cui volontà fi rechi unicamente a camminare in una 
„ maniera irripren libile col Signor fuq Dio. Dammi, di- 
„ co, un'anima tale, ed io non la giudicherò indegna del- 
„ le follecitudini dello Spofo, degli {guardi della fua mae- 
p flà e dei favori di quel Sovrano ■ S'ella vuol pure glo- 
„ riarfi , può farlo fenza follia , purché nondimeno fi glori) 
„ nel Signore. " 

Ei va fa/colando tre ì gìgli . Bifogna o/Tervare con un 
Antico 3 , che Io Spofo ha dianzi nominato fe medefimo 
, ed ha ancora dato alla Spola lo 11 e fio nome. 
'", la viola di campagna e il giglio di val- 
l giglio tra le /pine , tal i fra le fanciulle 
" i il giglio , fecondo Sant' Ambrogio 4 , 
cì 

1 Ib.ferm. 09. man. 1. a* 
ììm. 11 8. OS. I.4.V. 1. 
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ci figura la cafiità. In mezzo dunque alle anime pure del- 
la purità dello Spofo e della Spofa trova GESÙ' CRISTO 
le fue delizie . E ficcome egli dice che il fuo cibo era di 
(are la volontà del Padre fuo 1 , fi pub dire altresì ch'ei 
trova lo (lefio cibo in quei che la fanno, e che fìmili ai 
gigli eonfervano e la loro bianchezza e la loro_ purità in 
mezzo a tante fpine , da cui fono circondati nel fecolo . 
„ Lo Spofo -va pafeolando fra i gigli , dice S. Gregario Ma- 
„ gno *, perchè fi pafce nelle anime pure, che fono pre- 
„ murofe di confervare la caflità nel loro corpo , e di pia- 
„ cerglì nel tempo fleflb colla purità de' loro penficri; " 
e che edificando il loro profilino con un buon efempio fpar- 
gono in mezzo a loro qual foaviifimo odore il profumo 
della loro pietà . 

V. 17. Finché Paura del giorno fpìrì, e l'ombre fugga- 
no . Ritornatene poi , 0 mio diletto , rafjomigHando al caprino- 
Io , al cerbiatto fu i menti di Beter . Degno è di oflervazio- 
ne, che la Spofa al principio della fua citali, cioè all'ot- 
tavo verfo di quello Capitolo, dice dello Spofo; ch'« us- 
niva fallando /« pei monti e balzando fu pei colli. Ora i 
Settanta , così in quello luogo come in quello , nominano 
quelli monti i monti di Betel, cioè, fecondo la fpiegazion 
d' Origene ' , i monti della cafa di Dio , tal elfendo il 
lignificato di Betel : però la Spofa , nel fuo fonno 0 nella 
fua eltafi profetica , avendo veduto , come fi è detto , il 
Verbo difcendere dal Cielo, figurato dai monti di Betel, 
per operare la falute degli uomini mediante la fua Incar- 
nazione, e per formare qn eli 1 ammirabile unione in GE- 
SÙ' CRISTO e nella Chiefa, che le ha fatto dire: Il 
mio diletto ì mio, ed io fono di lui: ella profetizza pre- 
fentemente il fuo ritorno nel Cielo ftefio, dond'era dìfce- 
fo, allorché aggiugne parlando al fuo diletto: Ritorna e 
raffomiglia al capriuolo e al cervtatlo , che corre/» t men- 
ti . Quelli animali * erano in que' luoghi affai comuni ; e 
il loro corfo, a cui la Spofa qui paragona quello del fuo 
diltf 

1 Jota. e. 4. 34. » Greg. Magn. in hune loc. 
5 Origai. in Cantre, e. z. v, 9, * Syntpf Crii. 
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diletto, lignificava Ja facilità, eoo che il Figliuol di Dio 
innalzar doveaG nella Tanta fua umanità lino alla più fiihli- 
me parte oVGeli. Con tutto ciò fruirne il fenfo Monco 
delia letteta ferve Tempre dj velo ai ma priori niiilerij , que- 
fto ci nub effcr figurato dalla continua/ ione (iella parabola, 
di cui lo Spinto Santo fi è fervilo fino al ardente. Egli 
ci ha rapprclentata la fanta Spofa fono l'immagine d; ur.a 
figlia della campagna, che amata i cali ilìi ma mente da uno 
Saofo, eoa cui ella ttattier.fi del loro matri.r.cnlo . £ per- 
chè ne'paef? Orientali li ulano grandi precauz.oni per ifchi- 
vare ogni ombra, il timor ch'ella ebbe di dar luogo a 
qualche fofpettu, la induce a dite allo Spot, eh.- la cerca- 
va, di tornartene prontitlìmamente avanti .1 giorno per le 
fleffe montagne, p;r ove era egli venuto a parlarle. Ec- 
co a un dì predo q-cl che dir potrebbefi di più naturale 
intorno quella parabola , per non defraudare affatto del fen- 
fo iterale quei che lo cercano da per tutto; benché d'al- 
tronde fi* certo che il vero fenfo lirterale della Cantica è 
fcmpre quello, che riguarda CiESU' CRISTO e la Tua 
Gitela ' : Sacramemum hoc migaum ejl : ego outem duo w 
Cimilo ir ii Eedefw. 

Abbiamo ollervato che la venuta pel Figlmol di Dio 
fopra la terra mediante la fua Incarnatone e il fuo ritorno 
in Cielo mediante la fua Afcenlkine fi figurano da quel che 
dice la Spora nel verfett:. ottavo; eh' ci: a avea vedalo il 
fuo diletto, che wmva falttnd-j fu pei monti, e da cib eh' 
ella gli dice qui ; che ritoma ego teme un etprìuolo ed un 
terbiatto fu » movi di Beter , o fecondo i Settanta , di Be- 
tel, fioche fpunta ,1 giorno, cioè" fino al gran giorno della 
feconda venuta, in cui tutte faranno difhpate le ombte eie 
tenebre del fecolo arefeme . Ma potrebbe!! abbracciare an- 
cora un altro fenfo , il qual fembra anch' effe naturali ffi- 
ino: ed è che la Spofa 1 caduta effondo per una dolce fer- 
ia della carici tutta divina del fuo Spofo nel Tonno efbti- 
co e profetico, di cui fi è parlato , prefentali a lei l'adora- 
bil Verbo in un coral fccno m atto di feender dal Cielo, 
per 

' ^tfftJ3a. ' Sjmpf.Crim. 



Dlgrli;M by Coogfc 



i 5 <S CANTICO DEI CANTICI 
per annunziarle i gran millerii della fua Incarnazione. E 
dopo la mirabile conferenza avuta con lui gli di (Te dì tor-- 
narfene , dond'era dicelb, finché fpunlaffe ti giorno , e fojje- 
ro tliffipate le ombre ridia notte, cioè finché giugnelfe il di 
beato, in cui quegli che è la vera luce, che illumina ogni 
timo ■vegnente al mondo 1 , ventile a riluter nelle tenebre, 
ed il Verbo facenàoj'i carne abitale in mezza a noi, e ci feo- 
priffe la fua gloria come quella dell' Unigenito Figliuolo del 
Padre. 

Hannoci alni che credono 1 dover congiugnere le parole : 
donec afpiret dies , & inclìnentur umbra non con quel che 
fegue, ma con quel che precede, ficcarne abbiam farro noi 
e le /piegano in quefta guii'a: I! divino Spofo fi pafee trm 
i gigli , o fecondo la veriione dei Settanta , ci pa/ce fra i 
gigli, finché diffipate fieno ie ombre della vira prefénre, e 
veggafì apparir la luce delle cofe furore , che non fono più 
di una caduca natura, ma che fuffifiono eternamente. „ In 

efferio , dice Sant' Ambrogio J , rutto in quefto mondo 
„ è pieno d' ombre e di tenebre . Quaggiù non rrovafi da 
„ alcuna parte la cognizione della verità, né mai fi acqui' 
„ fia una perfetta efperienza delle cofe : Omnia fimt Ine um- 
„ brofa & caligino/a : nu/quam neri cognitio , nafquam re- 
„ tla experientia rerum. Non veggiamo al prefentc, fecon- 
„ do rÀpoftolo + , fe non come in uno fpecchio ed in 
„ enigmi; ma quando fi moflrirh la luce, ed inromincìcrìi 
„ ad apparir GESÙ' CRISTO , che i la noftta -aita, O 
„ quando farà giunto il giorno del finale giudizio, allora ve- 

ramente ejfendo diffipate U ombre , un giorno /ereno fi fio- 
„ prirà alle anime de' grulli rurte trafporrate dall' allegrez- 
„ za. Poiché dunque è vero che quefla vita è un' ombra, 
„ afferratevi di accollarvi al divin Sole, che vi difenderà 
j, dal mortai freddo di quefta ombra , riempiendovi di uni 
„ calore vivificante. Per lo ebe ci avverte di pregare che 
„ la noiìra fuga non accada nell'invernale flagione, e nà 
„ pur 

1 Joan.cz. * Theod.mbuneloo.Synopf.Crhic. 
i Ambr. in Pf.liS. 08<m. 14. v. 1 . 
* i.Cor.f. 13.12.C0/ojgfft 3-4- 
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„ pur in giorno di fabbato , ciocchi lignifica che dobbiamo 
„ guardarci di non efler freddi nella carità, né oziolì rif- 
„ peno alle opere buone. " 

Se dunque fi fpiegano le parole della Spola in quello mo- 
do; Che lo Spofo fi pafce, o, fecondo Sant' Ambrogio, 
ci pafce fra i gìgli, finché U ombre fieno d'tffipate ; ella in- 
tende, dice il Nifleno 1 , che iìccome un Paflore pieno di 
bontà non alimenta più col fieno le fue pecore, ma colla 
purità de' gigli , colla verità della fua parola e col loffio del 
Ilio puro Spirito. „ Ora quei, ficcarne die' egli ancora , che 
„ ricevono quello divin cibo, e la cui anima fi è come in- 
„ graffata con quella vivanda fpirituale, allontanando da fe 
„ tutte le fantalìme e tutte le ombre degli oggetti menzo- 
„ gneri della vita prefente, che ordinariamente fi ricercano 
„ con tanto ardore , e non confiderando più che la verità 
„ in ogni cofa, diventano veramente figli della luce e del 
» giorno" . 

Ritorna, mio diletto, e raffomiglia al captinolo t al ctr- 
viatto ec. Il Pontefice S. Gregorio 1 , fpiegando la parola 
della Spora, Revertere, fecondo uno de' f enfi, che fi poffo- 
no darle, cioè ritorna, dice; „ Che il noftro diletto fe n' 
„ è ito corporalmente, allorché afeefo é al Gelo dopo 
„ la fua rifurrezione . Ed egli ritornerà , lòggiugne il San- 
„ to , quando effendo rifufeitati i "corpi di tutti gli uomini 
fi farà a tutti vedere nel fuo giudicio . Allora veramen- 
te e! comparirà fimìle al esprimilo , e al cervtatto, ma- 
„ tirandoli nella noflta carne. Imperocché quello animale, 
„ che fi giudica mondo, figura la Chiefa , che fi ptfie, 
„ per così dire, ne' monti , allorché il fuo fpirito ha in cie- 
„ Io la fua converfazìone . Betel lignifica inoltre la cafa 
„ di Dio ; lo che pub ancora indicare là fua Chiefa, in 
„ cui egli dimora , e purifica per mezzo della fede i cuo- 
„ ri dei fedeli. Comparirà egli dunque fu t monti di Be- 
„ tei finale al capr'tuolo e al cervtatto , perché nella (anta 
„ fua umanità farà limile alla Chiefa, e nondimeno coro- 
» I»- 

* Gregn.Niff.inhmclec. 1 Gttg. Maral, in hunc loc. 
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„ patirà infinitamente fupsriore a quanto v'ha di piti emi- 
„ nente nella Chiela fteffa ". 

S. Bernardo 1 attenendoti alla flefla fpiegazione data da 
S. Gregorio alla parola Revirterc dice , eh? fe vogliamo ri- 
cordarci dell'ora, in cui GESÙ' CRISTO, Signor nolìro, 
e che é lo Spffo verace,. pafsò da quello mondo verfo il 
Padre, e de' fentimenti , in cui era allora la fila Chiefa, 
la Spola novella che vedevafì tutto a un tratto ridotta ad 
una fpecie di vedovanza , giudicheremo facilmente che quan- 
to quelli, da cui egli allontanava»" allora corporalmente , 
erano meili ddla liia partenza, altrettanto inquieti furono 
intorno il tempo del filo ritorno . Per la qual cofa e 1' 
amore che gli portavano, e il bifogno che ne fentivano, 
inducevali doppiamente a Jtrigtierc il loro diletto , allorché 
non poteano ritenerlo con elfi , onde affrettane almeno , 
prontamente ritornando , I' adempimento della Tua prò me f- 
fa. Imperocché il defiderio roanifefìaro qui dalla Spofa , 
che lo Spofo fi renda limile alle beftie più veloci al corfo , 
È l'indizio della fanta fua impazienza, a cui niente non 
pareva troppo pronto . E quefto pure da lei fi domanda 
ogni giorno , fecondo S. Bernardo 1 , quando nella orazio- 
ne ingegnatale da lui ella dice J : Venga il regno tuo * 

Il Santo fteflò prende quindi motivo di fare una eccel- 
lente morale riflefllone per ammae (Ira mento e confono del- 
le anime pie. „ Il dlvin Verbo, die' egli, che !o Spofa 
„ 3 dell' anima nollra , vieni a lei e da lei fi allontana , 
„ come gli piace i Io che nondimeno li fa mercè il fenti- 
„ mento, che ha l'anima della fua prefenza, e della fua 
„ lontananza, e non per un rea! movimento dello Spofo: 
„ Tantum ut fenfa anim* non Veri» matti ifta fieri jenùa- 
„ tuta . Però quando ha ella U fencimento della fua gra- 
„ zia, riconofee la fua preferita; e quando non 1' ha, fi 
„ querela della fua lontananza e dicegli col Profeta * : 



1 Bernard, h 
1 IbiA.Serm. 
* Pf. 26. I 
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„ GH occhi miei ti .hanno cercato : io cercherò , Signore, il 
„ tuo volte. Per qual ragione in effetto noi cercherebbe cl- 
„ la , poiché tolto elTendogli uno Spofo si pieno di dolcez- 
„ za, ella non pub più non folo defiderare, ma nò meno 
„ penfare ad altra cofa ì Non le rimane dunque , allorché 
„ è lontano, fe non cercarlo con ardore. Per (inatta gui- 
„ fa il divin Verbo è richiamato da! defiderìo dell'anima, 
„ a cui egli ha fatto una volta fentire !a fua dolcezza ; 
„ poiché tal delìderio è una voce potentiflima , fecondo che 
„ (là fermo 1 : Che il Signore ha efauàìto il defiderio de' 
„ poveri. Dal momento dunque che il Verbo lì ritira 1' 
„ anima non ha più che un defiderio continuo e una voce 
„ che gli dice incelTantemente : Ritorna . E forfè ancora 
a, non s'era egli ritirato che per elfere richiamato con più 
,, ardore 1 e confervato con maggiore attenzione. Però ei 
fìnge un giorno di voler andar più oltre per muover quel- 
li, che l'accompagnavano a dirgli * . Rimeriti , o Signore, 
nn noi, pachi già ì tardi. 



1 Bcm. uÉi/upm n. 3. J I» r . c . 24. 29. 



i. TW leBulo meo per no- 
A Set qua/ivi quem di- 



quafivi quem . 
! anima mia; quafiv' 



CAPITOLO in. 

Inquietudine dell' anima fedele , quando Gesù Cr'tflo per tot 
tempo fi afconde . V anima piena di Dio fi leva dal defer- 
to. Mmifiri della Chicfa vegliano fai fedeli. La lettiera 
figura della Eucarijlia. GesA Crtjlo m croce ricolmo di 
gloria. 



La Spofa. 
i. /^Ercai le notti nel mio 
V^j Ietto il diletto dell' 
anima mia ; lo cercai , e non 
lo trovai . 

2. Mi leverò, dijft, e gi- 
rerò la città per le contrade 
e per le piazze in cerca del 
diletto dell' anima mia : Io 
cercai, e non Io trovai' 

3. Mi trovarono le guar- 
die notturne, che fanno la 
guardia alla citta , alle quali 

10 diffi: Avrefte voi veduto 

11 diletto dell'anima mia: 

4. Ma un pochetto dopo, 
che io avea paliate effe guar- 
die, trovai il diletto dell' ani- 
ma mia; Io ritenni, e non 
Io iafrierò, diffi, finché io 
non l'abbia introdotto in ca- 
fa di mia madre, e nelhi 
camera della mia genitn- 



1. Surgam, & circuì bo à- 
vitatem : per vicos & pia- 
ttas quaram quem diligit ani- 
ma mea: quafivi illum, & 
non inverà. 

3. Invenerunt me vìgilet, 
qui cuflodìunt cìvitatem . Num 
quem diligìt anima mea vi- 



4. Paululum eum pertran- 
fijfem tot, invenì quem dili- 
git anima mea ; tenui eum , 
nee dimìttam, dome introdu- 
tam illum m domum matrit 
mea, & ìn eubiculum geni- 
triàs- mea. 



5. Adjuro «w, fitta Ji- 
rufaltm, per capitai cmxfijue 



Lo Spofo. 
5. Fanciulle Gerofolimita- 
ne, "io vi (congiuro per li ca-. 

ptio- 



«impotum , ne fufcitctis , ne- 
gus evigilare faciatis dilettai» , 
Mance ipfa velie . 



CAPITOLO m. 



prioli , e per lì cervi delia 
campagna a non dettare , e 
a non rompere il forino, al- 
la mia diletta, finché a lei 
non vien voglia. 
Le Compagne della Spofa. 

oppure 
I Compagni dello Spofo . 
6. Chi è coltri, che fale 
fu dal difetto a goife di co- 
-gula fumi ex aromatibus myr- lonna di fumo d' atomi , di 
rha, & tburb, tr unìverfi mirra e d'incenfo, e di o- 



6. Quss efl ijla , efua afctn- 
dì: per dejirum t Jicut j»r- 



pulveris pigmentaria 

7. En IcBulum Salemonif 
fexaginta fortes ambimi; ex 

filtrimi, Ifi.,1, 

8. omnei tenentts gladios. 
& ad bella A&iflimi : umuf- 
cujufqueenfisfuperfcmur fuimt 
propttr timores noBurnos. 



9. Ferculum feiit fib't rex 
Salomon de lignìt Libanì : 



io. calunniai ejus feci, 
gtmeas, redinatorìum ai 



gni forca di polve di j 
miero ? 

7. Ecco, che il Ietto dì 
Salomone è circondato da 
ieffanra prodi dei più valorolì 
d'Hracllo; 

8. tutti che fan tenere la 
fpada in mano , e che fono 
efpertìlìimi nell' arte milita- 
re,; ciafeheduno dei quali ha 
la Tua fpada al fianco per 
ciò che fi pub temer nella 
notte. 

9. II re Salomone s* é far- 
ro una lettiera di legno del 
Libano : 

10. ne ha fatte le colon- 
ne d'argenro, lo flendimen- 

afeenfum purpureum : media to d'oro, il cielo dì lana 
charitote cmjìravit proptet fi- porporina, e ne ha ornato 
«# Jerufalem. il mezzo di ciò, che v' 

ha di piò amabile 1 per via 

M- 

1 Altr. del? effigie della fua diletta. 

To. xxur. t 
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. . delle fanciulle di Gerafalem- 

PW- 

zi. Egrtdmini, &. iMt~ ri. Ufcire e. vedete, o 
u, fili* Sio», ttgem Salamaaem fanciulle di Sion, il re Sa- 
ia diademate, quo cmonovit lomone cai diadema, di cui 
illuni mattr fua rn ■ die de- lo corono fua madre nel di 
fptmfationis ìllius, & m JBt del di lui fpofalizio , nel dì 
Utili* cordi* t/ui. della allegrìa del di lui cuo- 



SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO III. 

1f. i. /~*Ercsi le miti nel mìo letto il diletto dell' snim* 
I si-.i.V-* DM] lo cercai, ma non lo trovai '. Giova offer- 
vare, prima che incominciamo: la fpi coazione di quel che 
dice la Spofa in quella Capitolo incarno lo Spofo , che i 
quattro primi verfetti non ci rapprefentano .che le fue gran- 
di inquietudini pel cerio, delle notti . Primieramente, aven- 
dol veduto, ia fogno , come fi è detto, lo cerca ella al fuo 
rif vegliarli ; lo che è la naturale confeguenza di una vi/io- 
ne e di una efiafi; pofeiachè il voto cagionato all'animo 
dal non irovare risvegliandoli quel che credevafi già pofe- 
dere, ferve a far crefeerc vie più il defiderio di cib, che 
per tal 'modo e" a noi sfuggito dalle mani . In fecondo luo- 
go la memoria della confoltzione. da. lei ricevuta nel fonno 
.•Ja..fa.;rifoIvere_ad afeire per andar in. cerca dello. Spofo ; 
lo die per altro, ntm.-fi fa ebe- nella fua immaginazione , 
perchè le, donne non efcono di cafa in quei, paefi di notte 
tempo. Ed, il fito fgirito .'agitato com'era fece folo tutti i 
paHl^di cui fi parla in quefto Capitolo. In terzo luogo 
feco medefima ragionando di quel che avrebbe potuto ac- 
cadale in tale ricerta, fé le fofle flato permefib di farla, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. xtfj 
ella fi figura ciò che avrebbe incontrato, cif> che. avreb- 
be fatto , ciò che avrebbe detto . Per fine immaginandoli di 
aver Trovato il fuo SpoTo, dopo che per lungo tempo lo 
ha cercato, dichiara altamente, che non l'abbandonerà fen- 
7a introdurlo nell'appartamento apparecchiatole dalla ma- 
dre fua. 

Reca ftupore, non v'ha dubbio l'afcoltar la Spola 
che parla un linguaggio che fembra sì poco regolare , e che 
per efprimers la fua alleanza tutta divina al fuo Spofo fer- 
vei! di una parabola, in cui si poco fono ferbate le appa- 
renze del decoro pivi ordinario al femminil feffò. Pare an- 
cora che farebbe meno indecente che fi facefie parlar lo 
Spofo con quelle aftànnofe premure , che qui fi attribuifeo- 
no alla Spola , poiché fembrerebbero effe più conformi sì 
alta verità che alla figura, vero effendo Udire, che il Fi- 
gliuol di Dìo in effetto ha ricercato la Chiefa con un ec- 
cedo di amore, che non fi potrà mai da lei abbaflanza ri- 
conofeere. Con tutto ciò le anellazioni di quei che abita- 
rono nel paefe , ov' era il Re -Salomone , ci porgono mo- 
tivo di giudicare, che mettendo lo Spirito Santo quelle e f- 
preffioni fulle labbra alk fanra Spofa, fi è conformato al 

calìiffimo, ch'ebbe ella per lui , quantunque fo&'egli il 
primo ad amarla, e i fanti trafporti , cui provarono Ì giu- 
di , qual fu Davidde, allorch: fofpiravano da gran tempo 
l' adempimento dei fogni o delle vifioni dei Profeti , che 
parlavano rutti della venuta dello Spofo. Fors' anche dirpo- 

itrebbefi, che la poca verifimiglianza , che trovali nella pa- 
rabola e nella figura, ci è un argomento che follevar dol-, 
biamo tutto a un tratto la nolìra mente- alla verità, fecon- 

■det che ha detto in qualche luogo Sane' Agoftino . -, - 
; Ho dunque, cacato nei mio letto pel cetrfo delle notti , di- 
ce la Spofa, il diletto dell' anima mia; l'ho cercato e non 
l' ho trovato . Colui che cercava la Spofa era amato da lei 

1 Ben. m Cam.fitm, j^. mm. J, -V -'opH - 
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fpiritualmente '. L'anima fua cercavalo, ficcome Mamma 
fua tutta pura lo amava; e tanto è vero ch'elia mal non 
faceva a cercaria , e a cercarlo con tanto affanno, ch'ella 
avrebbe per l' oppofito fatto male, fe cercato l'avene con 
meno ardore. Però l'amore della Spola per lo Spofo era 
un effetto dell'amore iìeflò dello Spofo per lei. E s'ella 

10 ha cercato, l'ha fatto perchè il primo era egli flato a 
cercarla, come .egregiamente dice S. Bernardo *. Confide- 
riamo in «Lire quel ch'ella dice, che finché i 1 ha cercalo nel 
fuo lettDy non l'ha ritrovato, cioè, ficcarne fpiegano alcu- 
ni Interpreti non l'ha potuto ritrovare, allorché ella è 
paifa meco follecka a ricercarlo. In effetto perchè avrebbe 
promeffo il Signore, fin dal tempo che Adamo cadde 

11 gran miflero dell'alleanza dello Spofo eolla Spofa, ci 
avrebb'egH nondimeno differito anni quauro mille a com- 
piere la fua promeffa , fuorché per dare alla Chiefà mede- 
fima un piò. acceió defiderio e una piii alta ftiraa di quèlT 
alleanza, a cui tutti i voti adiravano dei fanti Patriarchi, 
dei Profeti e degli antichi Giudi, come al folo rimedio, 
che potea liberarli dalla morte l 

II lena della Spola potea ancora figurare la legge , in 
cui erale imponibile trovar lo Spofo, finché avete' ella vo- 
luto ripofarvifi , poiché la legge ferviva foltanto a condurli 
alla fede di GESÙ 1 CRISTO. Inutilmente adunque lo cer- 
cò ella in cotal guifa pel cor/o delle miti o delle ombre 
delle cerimonie legali, che ceder dovettero alia luce della 
verità appaila per la venuta dello Spofo ; io che dai gran- 
de Apoftolo ci viene mirabilmente fpiegato là dov'ei di- 
ce 5 ; che prima della fede eravamo fono la cuftedia della 
' legge, tbt imenei tome rincèìufì per difporei a quella fede, 
che dovea efftre rivelata un giorno. Però la legge, ei fog- 
aàasat , ci ha fervilo di canditimi per guidarci guai fa»- 
mttB. - ^rrrr/-D7rrn JE li i-tr. _:../);£...: f_ 



ne , CI Da fervilo at amauiiere per guiaarct qnai jan~ 
i a GESÙ' CRISTO , affiochì fojfimo giufìifUati per la 




* Ber*, in Cantu.ferm. 75. tmm. 9. 
1 lbid.fttm. 84. num. 5. 

* Sympf. Crhic. 4 Gene/, cap. 5. 15. 
5 Golat. cap. 3. v. 23. te. 
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fede. Ma [lata cjfcado belala la fede, ma fiama «ià fate 
Da ecadititore a gufa Hi fanciulli. 

S. Berardo ' che cerca tempre nelle rfpreffioni della 
Sctirtura ai che !„,»„ puf. ,||, i|hu liooo e ,[,, diSc „ io . 
ne dei cornai,, diete che hannoci pio notti dive* d» ra- 
merò alIotcW li cerca Io Spole,. „ Quello mondo, die 1 
" ? g "..' 7 " m <" ' d » S»n ««mero, allorché cerca 
„ Io Spolo o per meglio dire egli IMo „ 0 „ t c he 
" T!'%: f? n * > nelle tenebre. La perfidia 

„ de Orudei, la ignoranza dei pagani, la maligniti desìi 
„ eretici e la vita affatto carnale ed animale di molti Cit- 
„ tota, fono altrettante notti, che il lecolo ricoprono dì 
„ tenebre. Indarno voi cercherete in mezzo a tutte quelle 
„ notti la luce della retiti e il fole di giudizia, chi al- 
„ tra non ì che Io Snolo, perche alcuna foeicti non v'ha 
„ tra la luce e le tenebre. Taluno forfè diri, che la Spo- 
„ la non era si (lolla, né sì cieca da ricercare il fuo dilet- 
" K.„ J°" t*",°°S '>™™°- Ma notate, rifponde S. 
„ Bernardo, c f,e ] a S pofa non dice che Io cerca Sia pre- 
„ «enremente in mezzo alle noni; ella dice; Che ha 
„ •„,,,.. Fe,b ,H, |„„„de, eh' elTendo ancora nella fan- 
„ cui Iena ella avea allora penimi e fentimenti d, f s „. 
„ cull a; eh ella cercava la veriti dove la verlti non era: 
„ eh ella «cavala dando nel fuo Ietto; ciò! piccola ef- 
„ rendo e debole tuttavia, e meno in grado di fegnitar Io 
„ òpolo da per tutto, ov' egli polca ritrovarli . Quindi mol- 
„ t, dicevamo, CRISTO i qui o i II ; ma quanto pffl 
„ ella efaminava i loro detti, c 0 „ tanto maggiore certez- 
" *£°'i e ™ *« in mezzo a loro non era la vc- 

Se vuol vedetfi un illuflre efempio della ricerca della 
Spo> in une, di quelli, che pofeia l divenuto Uno dei fuoi 
c p, principali, „„„ abbiamo che ad afcoltare la al affer- 
titola maniera, con cu, Sani AgoDino ' deferive eh' ci cef- 

1 Bit». i„ Coir, krm, 7 *. mm . , 0i , t 

Oeelfeff. I. 6. taf. ,o. /. 6. cap. i. j. - 
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rj lungamente Io Spafo mi fuo letta pel corfo delie notti 
fenza poterlo feoprire, „ Io camminava, die' egli, nelle 
„ tenebre e fra luoghi fdrucciolevoli , io ti cercava fuor di 
„ me , tu. che lei il Dio del cuor mio , ed io non ti ri- 
„ trovava . Era io giunto fino al più profondo del mare ; 
„ ed b vedeva mi allora in una diffidenza e come in una 
„ diffrazione di poter trovare la verità. Contmtociò, ei 
„ foggiugne, io non gemeva, nè traeva fofpiri a te per 
„ applicarti dì foccorrermi ma io era unicamente intefo 
„ a cercare , ed il mio fpirito era del continuo inquieto per 
„ ragionare e per difputare. " Per così fatta guifa un sì 
grand 1 uomo era allora nella difpofizione , in cui fono le 
perfone, delle quali parla S. Paolo *, che fempre impara- 
no e che nondimeno mai non giungono alla cognizione della 
verità. Vero è che Dio gii fece pofda la grada , come 
alla Spofa, di trovar finalmente colui, ch'egli avea cer- 
cato per tanto tempo fra le tenebre , e come nel letto 
della mortale infermità, a cui ridotto Io aveano i fuoi 
peccati. 

V. 2. J. Mi leverò, dilli, e girerò la città per le con- 
trade, e per le piava in cerca del diletto dell' anima mìa; 
lo cercai, ma non lo trovai ec. Scorgefi tutto a un tratto che: 
la Città , di cui parla la Spofa , efier dee Gerufalemme , che 
c' Ìndica qui la fede della finagoga . La Spofa era dunque 
«mafia come nel fuo letto, finché ripofata erafi nella let- 
tera della legge. Ma allorché fi avvicino il tempo, in cui 
lo Spofo avea rifoluto di feoprirfi a lei, incomincio a cre- 
feere il fuo defiderio di ritrovarlo; ed ella prefe la rifolu- 
zione, di levar/i ,. cioè d' ufcìre da quella fpecie dì letargo, 
in eoi giaceva. Quindi ella fa il giro di Gerufalemme, e 
«rfl* nelle fus contrade t nelle piazze colui, che amavafi àalt 
anima fu* ; lo che è una efpreffione figurata , per cui la 
Scrittura ci fa intendere eh' ella cercava di trovar apertamen- 
te nella fmagoga colui, che non moiìravafi alla moltitudi- 
ne de' Giudei, e che premuralo era di nafeonderfi a tutti 
gli altri fuorché a quei che apparteneva!» già alla Chiefa , 
o che 

1 z. Ttm. cap. 3. y. 
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o che doveano ad ella appartenere, cioè a tutti i- veri guf- 
ili della legge vecchia . Per la qual cola non pub ella tro- 
varlo, finché lo cerna in querta guifa; ed eflendofi ancor» 
indirizzata, fecondo che dicelì di poi, a colon che facevano 
la guardia alla città , affine di chieder loro fe vedalo avef- 
fero il fuo diletto, da loro non ricevette rifpofta veruna. 
Imperocché in effètto i Sacerdoti tutti e tutti i Dottori, che 
incaricati erano pel loro minÌHero di vegliare alla cuiìodia 
di Gerusalemme, ov'era. il tempio e il centro della Giu- 
daica religione , conformavano con fortuna attenzione le divi- 
ne Scritture, che erano cornei titoli dello labili mento tanto 
della città terrertre de' Giudei , quanto della fanta città dei 
Crìlliani. Ma erano colloro come ciechi in mezzo alla lu- 
ce, che circondavali , non eflènda degni di veder colui , che 
amavafi dalla Spofa, e ch'ella cercava in una maniera af- 
fato fpirituale. 

Avrebbero eglino ben potuto dirle, come i Principi dei 
Sacerdoti e i Dottori del popolo dittero pofeia al Re Ero- 
de 1 ; Che in Betlemme della tribù di Giuda nafeer dovea 
CRISTO . Ma Io nedo CRISTO diventava loro come 
inviabile, allorché udivano Ifaia che di lui diceva *: CU' 
era egli ftma bellezza e ftm.<t fplcndorc ; ch'eì fembravàdU 
fpregevole, l'infimo degli riomini t un uomo di dolori! che 
nffomìgliava ad^ un lebbrofo 1 e ad un uomo pcrcojjò da Dia 
ed umilialo; eh' ei farebbe andato alla morie a foggia di una. 
pecora , chi va al macello , e flarebbe in filenvo few! aprir- 
la bocca; ovvero Geremia ♦ che dichiarava; eh' ei perde- 
rebbe la guancia a chi lo percuotere , e fazierebbifi cT obbro- 
bri'! ; o per ultimo Daniello che nominando CRISTO 
dicea chiaramente ; eh' ei farebbe morta nel tempo precifo 
indicato da lui, e che il popolo che dovea rinnegarlo, non 
farebbe il popol fuo. Tutte quelle te Ili moni a tue dei Profeti 
intorno il Meffia, che fembravauo sì contrarie alle idee di 

1 Matth.c. 2.V.5. 1 Ifai.c.^ 
3 Jb.v. 7 . 4 Jercm.Tbren.c.3.30. 
s Daniel.t, o.n, 26- 
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'magni ficco za e di grandezza, che loro avea fatto formarne 
la loro vanità , erano dunque per effi un oftacolo a vede- 
Te quel che vedevano cogli occhi loro e a comprendere 
quel che udivano ; laonde non erano eglino in iftato di far 
vedere alla Spofa colui, che amavafi e cercava!! da lei, - e 
però non è da flupire fé non è notato , che le faceffero in- 
torno a eiìi alcuna rilpofta. 

Ma non pub domandarli chi fede dunque la Spofa, che 
cercava così Io Spofo in mez7.o a Gerufalemme, e che 
informavafi di lui da coloro, che vegliavano per la cufìo 
dia della Città? Imperocché i Patriarchi e gii antichi Giu- 
Jli furono, ficcome dice S. Paolo ripieni di fede. ~Eper 
im effetto, fecondo ch'egli afficura, di quejla fede Mele, 
il primo di tutti quei che morti fono nella pietà, affi) a 
Dio mi ojìia pià eccellente di Caino e fu dichiarato gutjlo per 
Tcflimonio dello (ceffo Dio. Come dunque poteano eglino 
cercare quel che già fapevano mercè il lume della fede? 
E' fuor di dubbio, che fapeano che loSpoiò venir dovea a 
liberare e a falvare il popò! fuo ; ma la cognizione medefi- 
ma, che aveano della venuta del Meffia, ifpiravane loro 
un fommo defiderio ; per lo che Io cercavano ed attirava- 
no incettante mente a lui. D'altronde non bifogna credere 
ch'eglino foffero tutti egualmente illuminati; né può dubi- 
tarfi che molti di loro non abbiano cercato da prima lo Spa- 
io, come ftà qui efprelTo che cercavalo la jSpofa, o nelle 
■notti diverfe, di cui fi è parlato, o nelle ombre della leg- 
ge , o nel ripofo del letto , cioè con debolezza e in una 
Ipecie di letargo , o nelle contrade e nelle piasse , cioè aper- 
tamente e pubblicamente nella finagoga , ove non po tea egli 
comparire che in una maniera occulta e velata alla mag- 
gior parte dei popoli. Imperocché lo Spofo non fi fcuopre 
rutto a un tratto, nè pur al tempo della legge nuova , a 
quei che hanno la forte d' efiere i figliuoli della Spofa, e 
GESÙ' CRISTO formali in loro a poco a poco, ficcome 
dice S. Paolo 1 : Dante farmetttr in voùh Ckrifltis . Però chi 
dubita, che prima della venuta del Figliuol di Dio, i giu- 
fti 

* Hebr. e. 1 1. * Gaiat, c. 4. 10. 
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fiì che appartenevano alla Spofa , c che per meglio dire n' 
erano come le primìzie pel merito della loro fede, non 
fieno panati aneli 1 erti per molti gradi nella ricerca dello 
Spofo, finché fiano giunti finalmente alla pienezza di quel 
divin lume, che fa feggiugnere alla Spofa in progreflo,- 
CWella avta per ultimo travilo il diletto dell' anima fùa? 
Imperocché il lungo fpazìo di tempo, che lo Spofo ha in- 
dugiato a venire, dopo averlo promeffo, è flato in tutti i 
fecoli un argomento di continuo efercizio [per la fede dei 
giufli. Quindi efiendo già la Spofa anticamente in quei gio- 
iti, cib che di lei dicefi in quefto luogo, attribuendole tut- 
te quelle varie ricerche, deefi ^intendere di loro che era- 
no in lei come pur ella era in loro, in quella guifa che 
GESÙ' CRISTO che è la Spofo non teme di attribuirli 
nelle Scritture le debolezze delle fue membra, e parla fpef- 
fo per toro bocca ficcome uno di loro, quantunque ila lo- 
ro capo ed un capo , che è il principio d' ogni giuflizia e 
d'ogni fattiti. 

Sant'Ambrogio 1 fpiega lo fleflb luogo in una maniera 
edificante per la irruzione dei collumi e dice; Che inutile 
pericolofo è il cercar lo Spofo nei luoghi, ov' egli non è ; 
che ben lungi dal trovarlo nelle contrade e nelle piazze , cioè 
in mezzo al fecolo , dove ogni cofa è piena di tumulto , 
d' ingiuftiiia , d' iniquità , di maldicenza e d' inganno , vi fi 
trovano anzi occafìoni di piagarli mortalmente. Non emm 
tnjiiria tantummodo tjl , non ìnveni[fe quem qUàsas : /ed et'tam 
plcrumqut, ubi non oportet qusfijfe , Vulnus efi. SÌ pub ag- 
giugnere, che il più delle volte coloro ftelfi, che fono (ia- 
ti coflituiti per vegliare alla cuflodia della fanta Città , non 
fanno trovar lo Spofo a quei che lo cercano , ficcome le guardie 
di Gerofolima non fen/irono alla Spofa per ilcoprirle colui, 
che era il diletto dell'anima fua . E può eflerne la ragione , che 
non fono eglino di quei Pallori , di cui parlali nel Vangelo 1 , 
che pacavano la notte net campì, vegliando alla cuflodia della 
loro greggia, allorché tutto a un tratta un dfom lume li circon- 
do, 

1 Arabnf. 1. de Jfaec. It. 1. 3. de Virgin. It. I. de Viduir . 
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i.'ì, e l'Angelo del Signore annunzio loro che nato era 
nella Città di Davidde il Salvarne e il Griffo , che Io Spa- 
lo era afpettato da sì grati tempo. 

Ma quando pur folle vero che quei Pallori tutte aveffe- 
ro le efimie qualità deferitte da S. Bernardo 1 ; „ quando 
„ pur follerò pieni di carità pei loro fratelli ; quando pur 
„ pregaffero molto pel popolo e per tutta la farita Città; 
„ quando pur la fama loro inquietudine per le pecore af- 
„ fidate loro dal Signore rendeffe il cuor loro Tempre vigi- 
„ tante alla prefertza di Dio; e quando pur finalmente e' 
„ rkotreffero all' orazione e alla continua vigilanza pel fen- 
„ timento della impotenza loro a cuibdire la Città, fe 
„ non la cultodifce il Signore; è ancora veriifimo il di- 
„ xe che i figli della Spofa non deggiono riguardarli fe 
„ non come un paffaggio per andar pia oltre. " Quando 
gli ebbi alquanto trapalati, dice la Spofa, troviti il dilet- 
to àtlFanima mia. Bìfogna dunque che pallino anch'elfi e 
che abbiano fempre la mira all' efempio di S, Giovanni, 
che mandava i fuoi difcepoli allo Spofo qual modello della 
loro condotta l . Quello gran Santo gridava già ai Giu- 
dei * : Non io fono il CRISTO , ma fono flato mandato in- 
nanzi a lui . Lo Spofo i quegli , di cui ì la Spofa : ma chi 
ì fokanto amico dello Spofo Jlà in piedi e P afcolta , e prava 
una grande allegrezza ne IP udir la voce dello Spofo. Quei 
che cercano lo Spolò, paffino nella lidia guifa oltre coloro 
che vegliano per cuftodire !a Città ; e quelli fedeli cuftodi 
non rimangano muti ficcome quelli , di cui e parlato qui 
in occafione della Spofa; ma faccian loro intendere, ad 
efempio del fanto Precurfore, ch'eglino fono dellinari fol- 
tanto a condurli allo Spofo, di cui non fono che gli ami- 
ci e gli araldi. 

Ma un pochette dopo che io aveva f affate effe guardie t tro- 
vai il diletto dell'anima mia. Se la parabola, di cui fervefì 
Io Spirito Santo per efprimer la paflìone tutta fanta della 
Spofa, ha un non foche di forprendente , allorché egli ce la 
rap- 

1 Bem. inCamicferm.yó.n. 7. 

1 Matthew. ì Joan.c. I, Tt.e. 3.» 18.10. 
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rapprefenta a correre ài nove, facendo il giro della città, 
cercando Io Spofo nelle contrade e per le pubbliche piatie , 
e non temendo d' indirizzar/i alle guardie ftelTe , che veglia- 
vano per la comune Scurezza , vuol cib dire che 1' amore 
Affatto fpirituale da lei portatogli fupera ogni fona di umani 
riguardi, quando trattali di cercare e di trovare il diletto 
del? mima /ita. Si rammenti a un tal uopo la fama, impu- 
denza, che molle la donna di mala vita, della quale par- 
lali nel Vangelo 1 , ad an.lare a trovare pubblicamente GE- 
SÙ' CRISTO nella caf/a del Farifeo, che l' avea invitato a 
mangiare da lui; a bagnargli i piedi colle fue lagrime e 
ad afciugarglidi colle lue trecce . L'amore si ardente , eh' el- 
la fentiva per colui, che l' avea già lecita per la fua Spa- 
fa, le toife ogni rollore in famigliarne incontro ; e fu ella 
degna di udir dalla boca propria del Fìgliuol di Dio, che 
difendevala contro i rimproveri del Farifeo, quelle si confo- 
latrici parole 1 : Che la fua fede Cavea falvata . Rammen- 
tili In olrre la pia intrepidezza, con cui Maria ' parti pri- 
ma del giorno per andartene al fepolcro di luì, che ama- 
vafs dalC anima fua , e la beala forte , eh' ella ebbe po- 
feia di parlare non folo agli Angioli da Dio polli alla guar- 
dia del Sepolcro, ma ancora a GESÙ' CRISTO medefi- 
mo, che a prima giunta ella non conosceva , e che per ul- 
timo da lei fi conobbe pel fuo divin maeflro e pel fuo 
Spofo . 

La cofa flelfa noi veggiarno qui accadere alla Spofa . El- 
la corre tutta tralportata d' amore come Maddalena, ma 
con queilo divario, che Maddalena cercavalo allora vicino 
a morire, e la Spofa Io cerca prima che nato egli Ha 
e prima che fiafi incarnato. Non dagli Angioli, né dalle 
guardie ricevano elleno entra mbo la grazia di vedere il 
divino Spofo , ma da luì lieffo , che fi prefenta all' una e 
ali* altra. 

Dappoiché la fanta Spofa è pallata tenia fermarli nè ai 
Sacerdoti, né ai Dottori della legge, che noti poreano rno- 
ftrar- 

' Joan,e. 20.11. li. et. 
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Ararle pofitivamenre colui , che amavafi dall' anima fua i 
dappoiché ha ella , come dicono gli antichi Padri 1 , la. 
fciato dietto fe tutte le cofe create, reputandole infufrieien- 
ri a porgerle la intelligenza dell' ineflàbit miilero, che ri- 
guardava la Incamaibn del Verbo; lo Spofo fi è final- 
mente inoltrato agli occhi della Iba fede, tal qual eflèr do- 
vea, riveflito della nofìra carne, e uomo veramente al par 
di noi . Allorché Adamo ebbe violato il precetto del fuo 
Creatore , volle Dio fargli fentire in una maniera acerbìf- 
fima l'effetto dell'orgoglio, che I* avea indotto a volerti 
rendere limile a lui: Ecco Adamo, dice i! Signore 1 di- 
ventato come uno di noi , conofcitore dei bene e dei male. Mi 
quando compiato fu il tempo di riparare le rovine cagiona- 
te dal peccato, fu permeilo all'uom peccatore il dire vera- 
mente veggendo il Verbo di Dio fatto carne: Ecco Dio 
fieno divenuto come uno di noi, un uomo di dolori, e 
che per fe medefimo prova le noihe infermità, fecondo la 
efpreiTìone del Profeta * : Virum dolorarti & fiìenttm faftf' 
mìtatem. Tal è Io Spofo, cui trovava al fine la Spola, 
dappoiché fi è ella innalzata col lume della fede fopra il 
mondo e fopra gli Angioli (ledi , ed ha confiderà» nel fe- 
no del Padre Tineflàbil amore, che l'ha indono a dare il 
proprio fuo Figliuolo, perchè la vittima egli diventato del- 
la Salute degli uomini. Allora trafportata fuor di fe (iena 
efdama: che l'ha finalmente raggiunto) e che non F ab~> 

mers della fua genitrice. 

La madre della Chiefa o defJa Spola è la finagoga ; per- 
chè, ficcome dice S. Gregorio fono da tìTa ufciti i fan- 
ti Predicatori, che le hanno fatto ricevere la parola della 
verità, di coi Dio fi i fervi» a procurarle la rigenerazione 
della fede. Dal momento dunque che la Spofa ha (coper- 
to il miftero della Tncamaztone dello Spofo ella dichiara, 
che non lo lafcierà, cioè* Irari unicamente attaccata a lui 
come al fuo Salvatore, e, non afpirerà pia che a lui folo-, 
... j? - M\ - ' fin- ' 

* Gftg.Ny$.&Theùd.}nkuncIac. 1 Gerì, c.^.v.zz. 

3 Ifaì.c.'fó. 3. * Greg.Magn.in buie loc. 
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finché mediante i continui fuoi defiderii e 'i fuoi fofpiri si 
ipeffo reiterati abbia ella ottenuto da Dio l'adempimento di 
tante promeflc e di tante profezie. Ora il fine delle pro- 
mefle era che il diletto dell'anima fua folle introdotto nel- 
la cafa di fua madre la lìnagoga 1 , entrando per mez- 
■zo della fua Incarnazione nel l'acro feno di una Vergine 
ufeita dalla cafa di Giuda, come nella camera detonatagli , 
fecondo la predizione dei Profeti 1 , per formarvi 1' al- 
leanza aJorabile della umanità colla divinità nella perfo- 
ra ài GF.SU' CRISTO, l'unico Sporo della Chiefa. 
Tal' era la difpof/mc piena di fede, in cui era la Spo- 
1 1 , cb£ in cui erano tutte le anime fante , allorché vi- 
dei) adempiere un sì giùn prozio dtll'amor di Dio verfo 
gli uomini. 

Nientedimeno dir polliamo, che la conLma/ione di que- 
lla divina alleanza eiier pjt> ir.dicara dalle parole della Spo- 
la: Tenui eum: L'ho raggiunto t l'ho in fine poITcduto, 
nello ilelfo modo, in cui S. Paolo parlando di un si an- 
nullo miltero dice 3 : Che il Figliuolo di Dio non ha pie- 
lò gli Angeli, ma la ilirpe d* Abramo, per effeme libera- 
tole e Salvatore: Nufquam tmm angeUs apprehendit , ftd 
ftmen Abtaht appreliendit . Ora la Spofa ha raggiunto ovver 
tenuto lo Spofo, allorché l'ha egli medefimo raggiunta in 
(jjella corfa da gigante, della quale parla Davidde •*, poi- 
ché viene a noi affin di prenderci, onde andar polliamo po- 
fc>a fino a luì, fecondo che l'ha ricono feiuto il grande A po- 
flolo, allotchè dice ancora quelle eccellenti parole 5 : Se- 
nuor antera fi quo meda compi ehendam in quo & tomprehen- 
fus fum e Chiflo ;<•/». 

Alcuni interpreti hanno creduto 6 , che quando la Spofa 
aggiugne; ch'ella non lafiitrà lo Spofo, che non i ab- 
bia introdotto nella cafa di fua madre, ella predice eoa ta- 
li parole la convezione de' Gentili, che roteano effer ri- 
tardati come il tronco della fttrpe di Àbramo 7 , che il 
Si- 

1 Synopf.Criiic. 1 Ifaic.7.14. 3 Htbr, c, 2. ì6. 
* Pfalm.iS.6. ' PhUip1c3.il. 
6 Sywpf.Critic, ? Genef. cip, 11, 1. 
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Signore avea tratto in effetto di mezzo agi' infedeli, allor- 
ché ufdr fece quel Patriarca dalla cafa del padre fuo e del 
fuo paefe, e feparò pofcia ^a fua famiglia dagli altri popo- 
li col fuggello della circoncifione ' ■ Altri Spoiitori all' 
incontro hanno penfato che quefte parole della Spofa Ugni- 
Scatterò per avventura la finale converfione de' Giudei, 
i figli delia fìnagoga , eh' e!la chiama qui midre fua, 
perchè la Chiela tratte 1' origine colla finagoga , come 
fi è diami fatto vedere . Il Pontefice S. Gregorio le 
ha fpiegare nell'ultimo fenfo: In domimi matris , die' egli , 
drhcìunt tnlroducet , quando in fine muidi Ecclefia per prx- 
dkatìonem in plebem Judaicam Clnijliant Sacramenta ìm- 
nùtttt . ■ ■ - ■ — 

Ma in qualunque fenfo fi fpieghino le parole della Spo- 
la , ci giova il dedurne con Sant'Ambrogio 1 una corife- 
guenza pei cofhimi: Che loSpofo, il qual è GESÙ' CRI- 
STO, non pub rìteurfi ne" cuori noftri con altri vincoli fuor- 
ché con quei della carità. „ Se dunque poffeder volete , die' 
„ egli, GESÙ' CRISTO in mezzo a voi, cercarelo del 
„ continuo e non temete alcuna -fatica in una tate ricer- 
„ ca. Imperocché fpeflb accade che trovafi GESÙ' CRI- 
„ STO in una maniera pili -profittevole tra i fupplicii fof- 
„ ferri dal corpo-e tra le mani dei perfecutori. È quando 
„ non avete voi ceduto alla podeftà del fecolo, GESÙ' 
„ CRISTO incontanente vi fi fa incontro, non permet- 
„ tendo che fiate lungamente elpolti ad una sì alpra tenta- 
„ rione-. " La Spola che cerca così GESÙ" CRISTO e 
che lo ritrova T non l'abbandona , né abbandonata é da lui. 
Ma ella è premurofa tfimrcdtirlo nella cafa della fua 
genitrice ; cioè tutte le anime .fante hanno un. vero ze- 
lo per ampliare il fuo- regno e per far creicere V amor 
fuo tra Ì loro fratelli nella cafa della Chiefa comune loro 
madre . - '- 

S. Bernatdo 3 quelle paiole; Tenui nic Jiminam, ha 
tnte- 

■ ÌBH.C. 17.16. - 

1 Jmbrof. de ffrg'm.. I. .3, It. in Pf, n8. OHon. 17. v. 5. 
' Bernard, in C aut. few. 79. n, 4. 
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intefo della certezza, che ha la Chiefa di pofledere il fuo 
Spofo fino alla fine de' fecali. „ Imperocché mai , dice il 
„ Santo Dottore, non finirà la (chiatta de' Crifìiani ; nè la 
„ fede fari cancellata dalla terra, né la carica dal mezzo 
j, della Chiefa. Soffiarono i venti, i fiumi ruppero argini 
„ e fponde , e piombarono impetuofi contro lei , ma ella 
„ non è caduta, perchè è fondata fulla pietra, che é GE- 
„ SU' CRISTO. Però nè i gran reziocinii dei filofofi, 
5, nè. tutte le vane fottigliezze degli eretici, nè la fponda 
„ dei perfecutori, non poterono e non potranno mai fepa- 
„ tarla dall' amor di Dio in GESÙ' CRISTO Signor no- 
„ jlro 1 ; tanto ella ritiene vigorofamente colui , che il di' 
„ letto i dell'anima /ita, tanto ella trova a fe profittevole 
„ lo flarfene attaccata a Dio . 

Che fe ella dice del fuo Spofo *, che Io tiene, e che 
„ non lo lafcierà, egli pur certamente vuol efiere in cotal 
„ guifa ritenuto, poiché dichiara in altro luogo J ; Ch' ei 
„ ripone le fue delizie nel? abitar coi figli degli uomini ; e 
a , gli ha affìcurati nel Vangelo 4 r Clic fcmpre farà con !o- 
„ ro fino alla con/umazione de fecali . Quale unione dunque 
„ più forte di quella , che afibdata è per volere dello Spofo 
„ e della Spofa , che vogliono sì veementemente l' uno e 1' 
„ altra la cola fleffa.' lo la ritengo, dice la Spofa; ma el- 
„ la non è tenuta men Caldamente da colui , che da lei 
„ fi tiene, poiché gli die' ella altrove Tu hai foflmuta 
„ la mia maria delira . Quindi come può ella cadere, te- 
„ nuta offendo dal fuo Spofo , e tenendo ella medefima 
„ lui ? Lo tien ella colla fermezza della fua fede e col fer- 
,, vote della fua pietà; ma noi terrebbe si lungamente, s' 
„ egli non la fofienefTe. Ora il Signore la foliiene colla 
„ fua poffanza e colla fua mifericordia : " Qu* tmetur & 
tentt , quomedo jam cadete potejl ? Tenet fidei firmitate , te- 
nti devationis affeilu. At nequaquam dm tener», fi non te- 
nmtur altera potenti* & tniftricordia Domini. 

Il 

1 Rem. cap, 8. v. 35. 39. 1 Ibid. ut fup. nitm. 5- 
3 Prov. cap. 8. 31. 4 Matth. cap. 1-8. io. 
1 ffel. 72. 13. 
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Il Santo ileffo fa ancora vedere la grandezza della cari- 
tà della Chiefa , che non invidia all' emula Tua la finagoga 
la beata forte, di cui ella gode, e 1' eftrema tua bontà di 
efTere apparecchiata a comunicate alla Tua nemica colui, che 
il diletto è dell'anima fua. Ma non bifogna flupirtene, poi- 
ché la fulme è •venuta dai Giudei, fecondo la Scrittura T ; 
cioè il Melila autor della fallite degli uomini è nato in 
meno ai Giudei ; e pero è giuflo che ritomi il Salvatore 
al luogo, dond'egli è ufeito , affinchè falve fieno le reli- 
quie d'Ifdraello. II Santo Pontefice aggiugne, che la San- 
ta Chiefa d .'fiderà alla finagoga la faìute non folo , ma il 
nome ancora di Spofa e la grazia armena ad una sì emi- 
nente dignità. „ Ealìavale per elTer fah-a, dice S. Bernar- 
j, do 1 , che lo Spofo entra/Te nella fua cafa ; ma la pro- 
„ meiTa fattale dalla Chiefa di farla pur entrare nella fua 
„ camera y & in cuùiculum genttriets mex , l' afliicura del 
„ fingolar privilegio, che anch' effa diventerà fua Spofa; 
„ dimodoché l'una e l'altra non farà più che una fola Spo- 
„ fa di uno Spofo unico, che è GESÙ' CRISTO Signor 

Giacché l'amor di Dio, come dice il fopraccitato San- 
to rende le anime degne di eflere le Spofe del Figliuol 
di Dio : Si ptrftElt diligit , mtpftt ,- Mudiamoci , giufta l' av- 
vertimento dell' Apoftolo + , di diventare gf imitatori di 
Dio, carne funi figli diietti, e camminiamo nel C amore e net- 
ta carità, come GESÙ CRISTO ci ha amato, edlmfetnc 
àtfimo fagrìficato per noi. „ Quantunque fia vero che la 
„ creatura meno ama del Creatore , nondimeno fe ama el- 
„ la con tutte le fue forze, niente manca all'amor fuo , 
„ qualora per fe la menoma pane non ne riferva. Amar 
,, Dio in cotal guifa è un eflere la Spola di Dio , poiché 
„ non pub ella aver quefto amore lenza effere lei pure 
„ molto amata , laonde Io fpolàlizio intero e perfetto ritro- 
„ vafi in quel vicendevole amore e confenfo dello Spofo e 
„ della Spofa ; purché non voleife alcuno dubitare , fe l' ani- 

1 Jtan. cap. 4. 22. 1 Sem. ib. ut ftipra num. 6. 
3 Ib. ferra. 83. n«W. J. * Epbef. cap. 5. 0. I. 2. 
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„ ma amata fia effettivamente dal Verbo , prima eh' ella 
M ami lui e di un amore pili perfetto. Ma è certo eh' el- 
„ la è prevenuta dall'amore del Verbo, e che un tal amo- 
„ re é maggiore di quello, ch'ella gli porta. Beata l'ani- 
a) ma, che ha meritato di effére prevenuta da una benedi- 
„ zione e da una dolcezza sì abbondante, che altro non è 
„ che l'amor fanto e cado, che due ne accoppia non in 
„ una fola carne, ma in un folo fpirito, per non fame 
„ più che uno di due ch'erano, giuita l'oracolo dell' Apo- 
„ dolo 1 : " Che quegli che attaccato ì a Dìo è , m faffo 
fpirito inftemeon luì. 

Ma quanti pochi ce n'ha per altro, che cerchino, /le- 
cerne deggiono, di unirli allo Spofo! Quanti pochi lacera- 
mente fi applicano a diiìruggere in fe medeiìmi tutto ciò , 
che fi oppone alla fuprema di lui purità ! Lo ftefln S. Ber- 
nardo * ci porge motivo di fare quella medefima rifleffio- 
ne, allorché afferma che l'anima, che cerca veramente Io 
Spofo, cerca di conofeere la verità della fua parola, che 
può e corregerla, e illuminarla e riformarla, onde render- 
la degna di effere fua Spofa . Ora è aflolutamente impof- 
„ libile, dice il S. Padre, che vi accordiate colla divina 
„ parola, che riguardar dovete per noftra nemica, fe non 
„ inforgete contro voi medeiìmi, fe non vi fate una con- 
„ tinua guerra , fe non dillruggete le vecchie voftre abitu- 
„ dini, e fe non rinunziate a tutte le voftre naturali in- 
„ clìnazioni. Quella fembra cofa afpra , non v'ha dubbio ; 
3 , e fe volete accignervi a farla colle voftre proprie forze, 
„ è Io fielb, che volere con un folo dito fermar l'impe- 
„ ro dì un torre me , e far torcere addietro di nuovo il cor- 
„ fo del Giordano. Che farete dunque i Cercate il Verbo 

per edere d'accordo con lui; ed ei medefimo farà che 
„ non gli farete oppofti. Riducetevi tra le braccia di co- 
„ lui, che vi è contrario , affinchè tali egli vi renda, che 
„ più non abbiate opposizione alla fua volontà ; affinchè pro- 



? i. Cw. e . 6. 17. » Bernard, in Cant. ferra. 85. ». u 
To, XXIII. M 
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„ var vi faccia la Tua dolcezza in vece delle, Tue minacce ; 
„ ed affinchè la grazia, ch'ei diffonderà .nel cuor voflro, 
„ Ha più efficace per cangiarvi, che non è il rigore della 
j, fua collera: Et fa ad imrnutandum tfficacior infufa gra- 
„ ùa , quarti inttnfa ira. " 

5. Fanciulle Genfolimitant , vi /congiuro pe capriuolì 
i pe cervi dilla campagna a non defletè la mìa diletta , c a 
noi ìmerompere il fuo rìpofo, finche a lei non vìtn voglia. 
Abbiam già fpiegato quello verfetto, che punto non è di- 
vedo dal fetrimo del Capitolo fecondo. Si può folranto ag- 
giunger qui ciò , che da un Interprete fi è offervato 1 ; die 
la Scrittura fa probabilmente allufione in quello luogo a 
quel che praticava)! allora nelle nozze, ed é che fi canta- 
vano davanti alla camera della nuova Spofa ariette deftina- 
tc a rifvegliarla . Quindi Io Spofo colle addotte parole fcon- 
giura le figlie di Gerofolima, cioè le compagne della Spo- 
fa a non ufare un tal <o(hime con elfo lei , per non tur- 
bare il fuo ripofo. Ora folto quella immagine lo Spirito 
Santo facea intendere, che l'alleanza, che il Verbo con- 
trarrebbe colla natura umana nella fua Incarnazione, eflcr 
non dovea turbata dai Giudei fuorché al tempo determina- 
to dalla fua volontà, e che fi chiama nel Vangelo il fuo 
tempo e l'ora fua. Imperocché allora per l'appunto la fua 
divinità, che dianzi pareva come addormentata fotto il ve- 
lo della carne, di cui eralì rivedila, fi rifveglib, per così 
dire, da fe medelìma, quando avendo la finagoga dato al- 
la morte colui, che venuto era per falvarla, rifufcitò dal 
fepolcro per un effetto della fua virtù onnipotente. 

V. 6. Chi i cofià che /ale fu dal deferto a guifa di co- 
lonna dì fumo dì aromi di mitra, d'inccnfo e d'ogni forte di 
polvsrt di profumimi Sicoome tutto accade qui in vilione 
ed in figura , e ficcome quello facro Cantico , un poema 
eflendo affatto fpiriruale, tutta rapprefenterà la ferie econo- 
mica della Incarnazione del Verbo, il Profeta però pieno 
dello Spirito di Dio anima quel che dice rivedendolo di 
tutto ciò , che può renderlo piti patetico . Quindi , poiché la 
Spo- 

1 Synopf. Critic. 
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Spola ha dichiarato ch'ella avea finalmente trovata e rite- 
nuto colui, ch'ella amava , lo che lignificava l' alleanza dell' 
umanità* colla divinità nella perfona dell' Uomo-Dio , il qua! 
e til. SU' CRISTO, il Profeta induce prefrn: emente le 
compagne delia Spofa o i compagni dello Spolo, che flu- 
pefatii pel nuovo fpeiiacolo delta ineffabile alleanza della 
noilra natura mortale colla natura dello ftelTo Dio, «Cela- 
mar.o ì.t un trafpi.no di maraviglia e di sbalordi memo : 
Chi ? (elei elie a/ceidi dal deferta l CÌOÈ qua!' e dunque la 
naruia, che fole con una sì divina alleanza, a guifa di 
una colonna di fumo dcr.li aremi più fquifiri, fopra la ter- 
ra atida e deferta , e t-jtia piena, al dire di Sant' Arr.bro- 
gin 1 dei bionchi e oVlle fpine de' ooliti peccati? Innalra- 
vali ella in effetio fopra tutta la common:.- della terra; 
poi'ciachè, febbene GESÙ' CRISTO Ha rimaflo in ener- 
vo ai figliuoli degli uommi per tutto il tempo della fu* 
vita mortale, la l'aerar» f/ua umanità follenevavaG nondime- 
no, mercè l'unione fu a ìpolìatica col Verbo, fino nel fenr» 
dell'etano Padre. E fu anzi un continuo m incoio , che il 
Verbo umanato per amor di noi non falilTc al Cielo nel 
momer.ro della fua Incarnazione. I mpcrocch' qudìo mon- 
do miferabile e corruttibile era per lui ui dr/erto indegno 
di poftedere un sì gran telerò : ai v'era che 'il Paradifò, 
donde il primo Angelo era fcaduto pel fuo orgoglio, che 
foflè il proprio luoyo del Verbo incarnato e dell' Uomo- 
Dio. Ma venuto eflènJo al mondo per falvar gli uomini 
coli' anDichilamento delia Ina vita e della lui morte; facea 
d'uopo, come dice S. Paolo », che colui, che per la fua 
narura divina rro lo fplembee drita gloria del Padre (uè ed 
il carattere della fua /q/W, e che tmto Mitene calla pafa 
/anzi della f.,a penta, ri purificale da, no/i,, peccati, pri- 
ma eh' eì fedelfe nella più fabliau parte del Citla alla de- 
lira dilla faprtma d'i lui maejlh. 

Il fuma degli aromi, a cui vien paragonato il perpetuo 
facrificio offerto dall'incarnato Figliuolo a Dio fuo Padre, 
fot- 

1 Ambnf. lìb, de Ifaac. c. 5. » Htk e. t. J. 
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forge va particolarmente dilla mimi e dalFincenfo 1 , 1» 
mirra , di cui fervefi per imbalfamare i morti corpi , ligni- 
ficava la Tua mortalità in quanto uomo ; e 1' incenTo , che 
non oftrelì che al foloDio, figurava la fua divinità ; cioè, 
quel che rendeva di un infinito valore e di un odor sì foa- 
ve davanti a Dio il fagrifkio di GESÙ' CRISTO, era la 
Beffa di lui pcrfona ; poiché effendo Dio in lei congiunto 
all'uomo, tutto quello, ch'ei face» e che pativa, era in- 
finitamente efaltato e di un merito affano divino. Però i 
Magi nel Vangelo 1 gli offrono poco tempo dopo la fua 
nafcita gli ftefli aromi di mirra e d' incenfó , ficcome a co- 
lui, che Uomo era tutto infame e Dio. 

Quel che la Scrittura aggiugne Sogni forti dì polvere di 
profumiero, ci lignifica egregiamente tutte le virtù , dell' 
umiltà, della manfuetudine , della purità, dell'ubbidienza 
e della pazienza di un cuor umiliato e contrito, qual era 
quello di GESÙ' CRISTO diventato la vìttima della giù- 
ftizia del Padre fuo per la diffrazione del peccato , Ma, 
come ottimamente offerva un Padre greco ' , la mirra e 
l' incenfo la vincevano fu gli altri aromi; cioè dava tutto 
i! pregio a un sì eccellente fagrificio, ficcome fi è detto, 
l'adorabile unione della umanità colla divinità nella pedo- 
na che offerivalo . E perchè gli aromi non abbruciano e- 
in mandano l'odor loro, fè porti non fono nel fiio- 
icnte della carità, da cui era continuameli - 
r la noflra falute il Figliuol di Dio , gli 
, ma di un celefìe fuoco e divino per ardere 
i a Dio fuo Padre il fumo degli fquifit» 
ibiamo parlato. 

* CRISTO è il noftro capo, i perb giu- 
do che le fue membra fi applichino a diventare a lui con- 
formi. Se vero è dunque che non appartenghiamo al Fi- 
gliuol di Dio in qualità dì fue membra, bifbgna che 1* 
anima nolira ftlga anch' effe del continuo verfo Dìo ; eh" 
ella fi riguardi in quella vita come in un deferte, dove non 
ha 

1 Thtod. m fame loc. 1 Mattb. 2. n, 
3 Grtgor. Nyjf. in hunt loc. 
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ha che aridità e miféria per lei , e che falir faccia al cielo 
eoa un incettante, fagrificio dell' amor fuo ii fumo degli aro- 
mi più fquifiti. Ma cafri, dice i( Niffeno, che vuol darli 
a Dio e confacrarfi al fuo fervigio, fappia che l'incertio, 
che gli offrirà, non potrà effergli grato, fé preceduto non. 
è dalla obblazìone della mirra ; cioè , fe dianzi non è pre- 
murofo di mortificare le membra del fuo corpo mortale, 
e fe non fervefì di ciò, che figurato è dalla mirra adope- 
rata nella fepoltura di GESÙ' GRISTO per feppellire la 
fua carne con lui. 

Noi damo , dice S. Gregorio Magno 1 , come iti un 
efilio in quella vita, in mezzo a tutte le tentazioni, che 
ci (fanno dattorno. E finche non regniamo collo Spofo, 
ci riguardarci quaggiù come in un deferto, efpofti alle be- 
flie , che fono i demonìi , lo che ci dee muovere a folle- 
varci del continuo a Dio eolia purità del «offro amore e 
con un perenne fagrificio di mirra e d' ìncenfo. „ Allorché 
„ l'anima fama mortifica la fua carne prefervandola dalla 
„ corruzione de' vizii , e come s' ella applicane , dice il S> 
„ Padre, la mirra a un cadavere, onde prefervarlo dilla 
„ eterna corruzione. Ma quando ella follevafi verfo il eie- 
„ lo cogli accefi fuoi deGdem, e fcaccia dall' intimo del 
„ cuor fuo ogni penfìero inutile, rende ella allora quello 
„ cuore alla prefenza di Dio a gii ila di un incenfiere, in 
„ cui ella arde fe medefima col fuoco della carità . " E 
da un tal fuoco , ei foggiugne , fi alzano tutti i profumi 
delle fue orazioni e delle Tue virtù, che fono dinanzi a 
lui come polveri di un odore tanto più foave, quanto più 
ella è premurala di afiòttigliarle , fe lecito è cosi efprimerfi , 
con un più umile efame, per fepararne le parti. più graffe 
ed immonde. 

- ^.7. 8. Ecco eie il letto di Salomone ì circondato di 
fifla/ita prodi de più valorojl dlfdratllo, tutti che fan lenir 
lafpada in tatuo , e che fptrt'tjfimi fino nel mefiìcr dell'ar- 
mi : ciafeuno dei quali ha la fua fpada al fiate» a cagioni 
di 

1 Gregor. Maga, in hune loc, 
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di tih the fi può temer nella notte , Quefia tìfpo^a fa qui 
dare il Proferì olita Spofa alle fuf compagne. .Siccome 
erano elleno tubate d<tl sì nuovo irvuacolo, clic prefenta- 
vafi Agli occhi loto, loro ella r.e porge la fpiega*ione col- 
la prelentc f.qura . Paragona la lacci umanità del Fìgliuol 
di Dio al letto del Re Salomone . Imperocché ficcnmo quel 
Principe ripofavafi nel fuo letto ; il Verbo parimente erafi 
fatto della umanità afliinta nel puniamo feno della Vergi- 
ne come una fpecie di letto, in cui potefle vjfibilmente- ri- 
pofarfì in meno a noi. Però era cg!i il vero Salomone , di 
cui il primo ;'iato non era che una immagine . Siffatta 
uomici, cioè una moltitudine de' più valenti d' ifdiaello cu- 
ftodivano il Re Salomone in letto, e tutti tìngevano fpaàa 
ai fianco, per elTerc in i.lato di fchcrmir.1 dagli affarti e 
dalle forprefe della cotte- 
li divin nollro Salomone effendo Dio, come pure uo- 
mo, non avea meflieri d' efTere culìodito ; poiché la fui 
onnipotenza rende vaio inacceffibile a'fuoi nemici. Ciò non, 
oflatite chi pub dubitare eh' ei non fòfle da legioni d' An- 
gioli circondato , egli che attefla nel Vangelo al tempo 
della fua Paffione 1 , che fe voluto avelie difenderti contro 
i Giudei , avrebbe avuto da oppor loro in fui fatto più di 
dodici legioni d'Angioli? Ma diciamo piuttoflo , che quei 
felTanca uomini de' più valoroiì d'Ifdraello, che circondava- 
no il vero Salomone, ci figurano quei, che eflendo da 
principio i più fiacchi tra gli uomini, fono diventati per 
la fua grazia ì più forti di tutto ifdraello. Imperocché non 
fonofi per avventura veduti gli Apoiloli e gli altri difee- 
poli di GESÙ' CRISTO, ìimmdart e come cufbdire il 
fuo corpo, ovvero la Chiefa, di cui era egli immagine e 
far con lui la conquida di rutto l'univerfof 

Ma come difficil era difeernere il letto del fecondo Sa- 
lomone paragonandolo con quel primo ! E quanto era ne- 
ceflario aver gli occhi della Spofa , onde riconofcerlo nello 
flato di un sì grande avvilimento I Imperocché laddove tut- 
to era fplendido e pompofo quello, che attorniava il pri- 
mo, 

' Motth. e. 26, 53. 
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no , tutto appariva per 1' oppofito povero e dìfprcgevole 
nel fecondò. Quei ch'egli trafcelfe per accompagnarlo ' , 
o che manda innanzi a lui , vanno per ordine fuo comt 
agnelli in mtuai ai lupi. Non portano elfi nè boria , nè 
lacco, nè calzari. Loro è vietato di fervirfi della fpada, e 
dichiarali loro s j che quanti ft ne fervhanno , tanti periran- 
no per la fpada ; che chiunque adopera la fpada per uccide- 
re alcuno , la fpada farà lui medefime perire ; e che quivi 
rifplender dee la pazienza e la fede dei Santi ' . Con tutto 
ciò qujfti uomini si fiacchi e sì difpregevoli in apparenza 
fono chiamati t più valorofi et Ifdratllo ; pofciachè, ficco- 
me dice S. Paolo 4 quel che fembra una debolezza in Dio 
ì più forte di tutta la fortezza degli uomini , ed ha fcello a 
bello ftudio coloro, che deboli trjno fecondo il mondo , per 
confondere vie pisi j potenti. 

Il vero Salomone non lafcia per altro difarmatì gli uo- 
mini da luì feehi per circondare il fuo letto . E il glande 
Apoftolo ci ha infegnato in che modo armati fodero i pre- 
dicatoti Evangelici, allorché fottomifeto la teira all'adora- 
b:l rjiorjci dei Salvatore , e pofero gli uomini in falvo dalle 
forpiefc della notte, cioè, gìufla la fpiegazione dell' Apoilo- 
lo Hello, da tune le opere delle tenebre c dagli alfalimen- 
ti de' principi delle tenebra, che fono i demoni!. Rivejìiie* 
vi , loro die' egli ' , delle armi di Dio per potervi difendere 
dagli agguati e dagli artifici! del demoni* . La verità fta la 
dama dei voflù reni. Copritevi della giuflhja tane dì una 
lor'ua. Servitevi Ìn ogni co/a dello fendo dttia fede, per po- 
lir tutti ejl'mguere g!' infiammati (Itali dello /pìrìto maligno. 
Prendete antera la celala , che è la fpetaoza della folate , e 
la fpada fpir'ituale the } la parola di Dk. 11 NifTeao 6 
di una eccellente fpiegajione a quel che dìcefì de'felTania 
uomini; ch'eglino aveano ciafcuno una fpada fuper femur 
fuum , io che alla lettera lignifica falla laro aofòa . Impe- 
ro c- 

1 Luce. io. i.&c. 1 Matth.c. 16. 51. 

3 Apoc. c. 13. 10. * 1. Cor. e 1. v. 15. zj. 

5 Epbif. e. 6. v, il. &e. 6 Greg. Nyff. ìn taf loc. 
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tocchi. 5 afferma egli che la Scrittura ha con ciò volato far- 
ci mani fellamente conofcere, che fa d'uopo combattere con- 
tro la carne ed il fangue ; che la fpada fpiriruale- della pa- 
rola di Dio , come la chiama S. Paolo , dee fervirci in 
cjuefta guerra; e che foto colui, il quale per fomigliante 
guifa reprime gli fregola ti moti della fua carne ribelle, è 
degno di edere annoverato fra gli uomini pià valoroft £ 
IfdnaUo* che flanno d'intorno al letto del vero Saio- 
Ma per qual modo l'adorabile umanità del Salvator ns- 
ftro effer pub nominata il letto di Salomone, relativamen- 
te alla natura divina, che fi è ad efia unita per compiere 
la grand' opera della noitra fallite ? E qual è il luogo di 
ripofo fcelto dal Verbo, il qual efTendofi ab etemo ripofa- 
to nel feno de! Padre non li £ incarnato fe non per veni- 
re a partecipare alle noftre miferìe e ai noffri patimenti , e 
a rivelliriì, come dice S. Paolo, della forma di fervo e 
di peccatore? Btfognava dunque, non v' ha dubbio, che 
grandemente Io fo!Ìecital?e e lo l'imoJa.Te la fua carità vcr- 
fo gli uomini, per venire a ripofarfi, o per meglio dire 
ad affaticarli con si ecceffiva bontà in mezzo a nei , e a 
trovar ancora, come die egli, !e fu e delizie nel!' abitare 
cogli uomini. Che fe H Verbo ha riguardato la noflra na- 
tura, ch'egli ha a fe unita mediante la fua I ncarn azione , 
come una fpecie dì letto , in cui ripofava il fuo grand' 
amore pei peccatori ; farebbe mai poifibile, che i peccatoli, 
per cui fi i incarnato, cercaiTero altrove che in lui il ve- 
race loro ripofo? Per indurveli ei dice le feguenti parole, 
che in una maniera si viva la tenereira efprtmono dell* 
amor fuo: Fenile a me tutti nei, che faticate e fitte aggra- 
vati , ed io vi rijìorerl .- imparate da me , che mite feno ed 
umile di cuore, e traverete il ripofo delle anime voflre . Per 
quella ragione Sant'Ambrogio ci dice *, che GESÙ' CRT- 
STO in certa guifa è il Ietto de' Santi fuoi ; pofeiachè in 
lui fi ripofano i cuori di tutti quelli, che fianchi fi ritro- 
vano dai varii conflitti , che fonofi impegnati a fo/lenere 
nel 

? Ambfof. Db. de Ifaar, e, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 185 
nei fecolo : leBus enim fanbìmm Chrijìus tjì , m quo m'i- 
verforitm fejfa faculatìbus praliis corda requ'tefcunt . 

Pub ancora dirli in un veriffimo fenfo, che i' auguflo 
Sacramento dell' Eucarilìia c come il letto, cui è piaciuto 
fcegliere al Figliuol di Dìo, onde riporarJì in mezzo a noi. 
Scffanta prodi de'pià valorofi d" Ifdraello circondano e cufìo- 
difcono il letto dello Spofo ; cioè un certo numero di uo- 
mini fcelti col volere del Re divino fono desinati ad elìè- 
re come i cudodi <ie' fanti Miderii, affine di ovviare che 
i profani non fi accodino ad cili indegnamente, e per gri- 
dare, come già faceva!!; San&a fanSh; quelle cofe vera- 
mente fante fono pe 1 Santi. I miniflri del vero Salomone 
hanno meflieri di fortezza per adempiere nel debito modo 
si loro minifìero, e per opporfi che i peccatori non ven- 
gano a quefta menta e a quello letto con uno fpirìto da 
Erode, che non cercava di accodarli a GESÙ' fe non per 
farlo morire fotto pretedo dì adorarlo ; lo che dir fece an- 
ticamente al Clero della primitiva Chiefa del mondo, in 
occafione degli Apoflari , che adrigner volevano i Pallori 
ad ammetterli alla comunione, innanzi che aveller fatto 
penitenza 1 ; che niente v'era sì neceffario come il non al- 
lentare nel menomo conto il rigore di una giuda e fama 
feverita ; e che fe queda abbandonava!! , era efporre in un 
certo modo la nave della Chiefa a grado de' venti e della 
tetnpeUa, dopo averne abbandonato il timone. Sono eglino 
parimente obbligati a faper 1' arte e ad aver la efperienza 
della guerra, cui bifogna foflenere, (ìccome dice S. Pao- 
lo 1 , contro ì principali , contro le podefìà , contro ì principi 
del mondo , o delle umbre del fecok , contro gli /piriti dì 
malignità fparft per F aere : Ad bella dacìiffimi . Ed hanno 
eglino mellieri mallìmamente di aver àafcimo le loro fpade 
fu la loro cofeia; vale a dire è neceffario, che la propria 
loro carne da fottopoila alla fpada della parola di Dio e 
del fuo Jpirito , come la chiama S. Paolo , affinchè fieno in 
grado di non temere le forprefe del nemico , che ricoprefi 
di tenebre e le anime affale nella ofeurità. 

V. 9. 

? Cyprim, Epijl. 51. » Ephf. c. 6. rz. 



m CANTICO DEI CANTICI 
V. 0. IO. Il Re Salomone fi è fatta una lettiera di le- 
gno del Libano; ne ha fatto li colonne d' argento , lo Jlendi- 
merito d' ore , il cielo di lana porporina , ed ha ornala il 
mezsta di quanto v ha di più amabile pir via delle fanciulle di 
Gcrtifaltmme . Pub fupporfi che Salomone avelie effettiva- 
mente un letto cufìodito da fé/Tanta dei piti prodi Ifdrae- 
lìri , benché non facciali di cib menzione in altro luogo 
della Scrittura. E lì può ben credere altresì , che avelV 
egli una lettiera o per fe o per la fua Spofa così magnifi- 
ca, come qui fi deferì ve ; ma certiffimo effóndo che prin- 
cipal intendimento delio Spirito Santo fu di parlare dì quel- 
lo che fretta al Salomone della legge nuova; e eh' ei fer- 
vei d' efpreflìoiii figurare folcali to per farcì intendere che non 
dobbiamo noi darci verun penlìero delie figure , ed appigliarci 
tutto a un tratto alla verità. Chi dubita in effetto che le 
fante Scritture, giuda la offervazìone del Nifleno 1 , mol- 
te cofe con abbiano detto di quell' antico Re del popolo di 
Dio, le quali obbligati fìamo in una maniera più fublime 
ad intendere di GESÙ' CRISTO ? II titolo a lui dato dì 
pacifico, la profonda fapienza da lui polfeduta, il privilegio 
eh' egli ebbe di fabbricare un tempio al Signore , di regnar 
fopra Ifdraello, di giudicare il fuo popolo fecondo la giu- 
fìizia, e finalmente di effere flato vi fiuto dalla Regina di 
Etiopia , ne fono pruove luminoiìifime ; pofeiache a chi , 
aggiagne il S. Padre, appartenne il tìtolo di pacifico più 
veracemente che a colui , che ha diiìrutto tutte le iniquità , 
attaccando alla fua croce 1 fuoì nemici , e riconciliandoci Ge- 
co lui mediante la Tua mone ? Chi meritò ÌI nome di Sa- 
vio pij giuflamente dell' Uomo-Dio , che per la fua effea- 
za e pei la fua natura divina è la eterna Sapienza ? Chi 
fabbrico al Signore un tempio più degno dell'alta fua mae- 
ilà dì colui , che uno ne ha fabbricato con pietre vive ed 
animate fui fondamento degli Apofloli e dei Profeti, affin- 
chè diventarle il medefìmo un luogo confacrato dalla per- 
petua abitazione del vero Dio? Non fi fors'egli il vero Re 
d' Ifdraello , poiché quello tìtolo gli fa dato perfino fopra 
la 

1 Gregor. Nyjf. in hunc loc. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. t8 7 
la eroe?, dove li pofe per ilcriiione, ch'egli era :< Rt de 
Giudei; quantunque io ciò pure Ì Tuoi nemici lèmhralk'ro 
rellngnere la f*ja poffaoza ; fe eoa che iteonofeendo pel 
Re d' Ifdraello non negavano eh' ci non poffedelie a un tem 
po 1' Impero di tutta b terra. 1 Salomone nell'ardore, cui 
dimodrav a per giudicare il fuo popolo fecondo la giù (tizia , 
era ancora una immagine del vero Giudice di tutto l'uni- 
verfo, che dice nel Vangelo ' : Ch: il Padri non giudica 
e/tuie, ma che hi tuila dita al Figlinolo la podrjìà dì giu- 
dicare ; e più oltre; Clic il fuo giudicìo i s'"*jii>, pachi 
non ricerca egli la }ua propria volontà , ma la volontà di ch'i 
t'ha mandato. Finalmente la vifita fatta dalla Regina d' 
Etiopia al Re Salomone, allorché invitata dalla grande ri- 
putazione della Capienza di lui ufcl dal fuo regno e andò 
da sì lontan paefé a ritrovarlo e a fargli prefenti di pietre 
preziofe, d'oro, e di fquifìti profumi, non è forfè una ec- 
cellente figura di quanto è accaduto a GESÙ' CRISTO ? 
Imperocché , fiegue a dire il Santo , chi non fa che la Chic 
fa ufeita dai Gemili era nera per la idolatria, prima che 
folcila divenuta la Chiefa di GESÙ' CRISTO; e che 
lontaniffima era dal vero Dio pel grande abiflò di corruzio- 
ne e d' ignoranza , ond' era da lui feparaia i Ma quando in- 
cominciato ebbe a manifeftarfi la grazia de! Salvatore; 
quando l' eterna Capienza gli ebbe rifehiarati , e la vera lu- 
ce ebbe fparfo i raggi fuoi fu quelli, che affiG ftavano nel- 
le tenebre e nel!' ombra della morte ; allora gli Etiopi ov- 
vero i Gentili accorfero con una viva fede al vero Salo- 
mone ; furono immerfi nella mifteriofa acqua del batrefimo , 
ed ivi perdendo tutta la loro nerezza offrirono al nuovo Sa- 
lomone i profumi di una verace pietà coli' oro e colle gem- 
me , di cui parla S. Paolo a , come fi vedrà piii ampiamen- 
te da quanto fegue. 

Ma prima che ci facciamo a vedere con quello gran San- 
to , come fpiegar fi poffa del corpo miflico di GESU'CRI- 
STO ciò che qui dicefi della lettiera o del carro di Salo- 
mo- 

1 Join. c. 5. zz, 30. 1 1. Cw.c 3. iz. 
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mone, ì primieramente neceitaiio di fregarlo letath* aden- 
te al corpo naturale e allo fama umanità, di cui fi i ri- 
verirò il Figliuol di Dio nella fila Incamminile. Sant'Am- 
brogio avendo con tutti gli altri Padri in telo il Salmo qua- 
rantefimo delta perfona di GESÙ CRISTO dice che 
le parole del terzo verfetro : II Signore V ojjijlerà, alludi 
farà egt, fui lato del fu» dolori, fignifovano il corpo e U 
fanta umanità del Figliuol di Dìo; ciò ch'egli in ella lof- 
fi! per amor di noi, e l'ajuro onnipoiTenre, che gli procu- 
rò la Tua divinità, quando rivelìitofi efTendo dì quefio cor . 
no di dolori , ridondar fece in follievo della carne dell' uo- 



iie/Ta colla fua rifurrczionc . Ma era ben difficile [copri, in 
quefio corpo tutto traforato da piaghe ed efpoCo a tutti eli 
effetti della crudeltà de' Giudei, la verità della sì magni- 
fica defezione della /mirra o del carro di Salomon, che 
ci vien qui prefenrata dalia Scrittura. Imperocché dove tro- 
vare t Ugni d't cedro, te colonne d'argento, f oro. la porpo- 
ra e tante altre cole preziofe, che ne faceano l'ornamen- 
to > Ma fe vero è, come l'ha detto un Profeta , ch'ei non 
potette efTer più r ttooo (ciuco in tale flato dì patimenti, dee- 
fi ciò intendere foltanto agli occhi della carne, pofeiacluì 
quei della fede doveano allora riguardarlo fìccome coperto di 
quanto eravi in effetto di piìì pmiofo al mondo ; cioè di 
quello che fervir dovea di uno sborfo infinito a redimere 1" 
univerfi). 

La incorruttibilità del legno del Libano figurava ciò cha 
il Rea! Profera avea predetto allungo tempo avanti 1 , che 
il Signore non permetterebbe che il fuo Santo andate fog- 
getto alla corruzione del fepolcro : Non dabh fanclmn tuutn 
videre corruptìonim. Per le colonne d'argento , che fo- 
no il foftegno della lettiera, può- intenderli la folidità delle 
paiole e delle promette di Dio paragonate nella Scrittura si 



1 Ambfof. in Pf. 40. Idem da Vitgin. i. 3. 
1 Pfalm, 15. 10. 
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ito argento purgati (timo 1 : Eloquio Domini , elcquia :.rj 
ergfiium igne examinatum . Imperocché in effetto h pro- 
metto affato gratuita , che Dio fece Un dal ptiticipb del 
rr.rmdo, di fctvirfi della lìtrpe della donna per ilchiaccìare 
il capo al ferpente, e (tato tutto il fondamento della In- 
ternazione del Verbo. Ed una tale prometta non età mrf- 
colata dalla menoma impurità della menzogna i ma rafTo- 
migliava ad un argento' purgato al luxo , come dice anenra 
il Profeta , e raffinato fino a fette volle , cioè venflima era 
td infallibile. La fp allieta o fimd.mimo foto prìtea lignifi- 
care la divinità, in cui la umanità del r'igliuol dì Dio tro- 
vava e tutta la fua pace e tutto il tuo ripofo . Ovvero , fic- 
come l'oro, che gii prefentamno i Magi, era, fecondo il 
comune feotimento de' Padri e degl' Interpreti , la ligur a del- 
la regale d gnità , potrehb' e.li> parimente lignificale in que- 
llo luogo il fovrano impero da lui acquiftato mediante la 
Tua Incarnazione e la fua morte fopra tutti gli uomini in 
qualità di Uomo Dìo. // eìelo di porpora egreggia mente li- 
gnificava ch'ei s'innaltetcbbe a quella niurij lup rem a colla 
effufione dell* adorabile di lui fangue . Finalmente il >aezw 
della lettiera u del carro, che fecondo il fenfo più fempli- 
ce della lettera è tutto riverito o tutto coperto dì carità , af- 
fai bene ci rapprefenta l'ecceflb dell'amor di un Dio per 
gli uomini , che ha come riempiuta ogni cofa ed accefa 
dell'amor fuo; Media charìtate confirav'u ptopier filìas Jeru- 
falem , cioè l'ardente foa carici per la Calure de" peccatoti e 
per lo ftabilrmento delle Chiefe ufeite toflo a Gerufàlcm- 
me , pouedeva tutto 1' interno del divin Santuario , in 
cui era come la fotgente del celdte fuoco, eh' egli me- 
di-fimo era venuto ad arrecare in te/ra per accendere le 
anime * : Ignem vPÙ mittere in imam ; & quid volo, ni- 
fi ut aiccendatta ? lo che i relativo alla maniera , onde t 
dotti Interpreti hanno tradotto il pafTo , che noi fpiega- 
010 > : Med'mm efin aicefum five exujlunt chantate . 

Bifogna ora coi SS. Padri 4 fpiegare del corpo miftico di 
GE- 

' Pfalm. ir. 7. 1 Luce. 12,49. 1 Synop/.Crilìe. 
* Cregor.Nylf.iiihri! loc.Iiem Tecd. Ii.Cttga. M*g". 
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GESU'CRTSTO, che è la Chielà, le felle parole della 
Cantica, che abbiamo téli intefo della fanca fua umanità 
e della divina economia della Tua Incarnazione. Il Figliuol 
di Dio ha fabbricato, ficcome dice S. Gregorio Magno , la 
fama fua Chiefa di legni del Libano, chi.- legni erano in- 
corruttibili, cioè de' Santi lìtoi , che Santi faranno eterna- 
mente : Cjtiflut fanSam Èaltfitm de in .eternimi pcrmanfuris 
fanS'ts cQ'ìJlruxii . Ora chiunque porta Dio entro fe, dice il 
Nilleno, è come il carro di colui, ch'ei porta, e chiunque 
non vm pià, ma in cui vive GESÙ CRISTO, e che pub 
dire, come S. Paolo 1 : cercate di provare ! a paranza di GE- 
SÙ CRISTO , che parla p;r bacca mia, pub e dee riguar- 
darli qual carro millico veramente del vero Salomone , che 
abita in lui. Noi polliamo, giuda il penfìero del Santo 
iledo, confiderai o ciafeun membro della Chiefa difgiun- 
umente, o tutte le membra della Chiefa nella fua unità, 
clie tutte le riunifee per non farne che un folo corpo . Che 
fe ciafeuno di quelli membri conllderato in particolare ha 1' 
onore d 1 eiiere agurato veramente dal carro del Re Salomo- 
ne, quanta più la Chiefa infiem riunita merita un tal 

Dicefi nè' Proverbi! che la Sapienza fi è fabbricata una 
cafa, e che ha tagliato fette colonne. Quella cafa è U 
Chiefa, che S. Pietro 3 chiama un edifizio di piare vive e 
una cafa fpirituale. E quelle fette colonne ci figurano, fa- 
condo il Veti. Beda *, i fette doni dello Spirito Santo, 
fu'quali ha egli aìTodato la Chtefa, come fopra altrettante 
colonne purillìme e fodiffime. Il dotto Teodoreto e S. Gre- 
gorio Magno dicono che quelle colonne ci figurano ancora 
egregiamente gli Apofloli e i primi Predicatori del Vange- 
lo di GESU'CRISTO, a cui S. Paolo fteffo 3 ha data 
un tal nome, allorché parlando di S. Pietro e di S. Gio- 
vanni dice di loro , eh' eglino apparivano ficcarne colonne del- 
la Chiefa. Quindi gli Apofloli flati elfendo ciafeuno in par- 
ticolare, come il carro del uero Salomone, poiché GESÙ' 
CRI» 

* Galat. c. 3. IO. 1. Cor. e. 1 7. 1 Prov.c.g.i. 
' frtr.r.i.5. 4 Bcd.h fW * Gaie. 2. 9 , 
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CRISTO ha 'detto di uno di loro 1 ; ch'ei P avea ferito 
per portare il nome fuo devanti ai Gentili, davanti ut Re e 
ai figli d' Ifdtaello , è ancora veriflìmo it dire coli' Aperto- 
lo delle genti , che fono eglino le colonne della Chiefa di 
GESÙ' CRISTO ; poiché fu loro, cioè full» parola della 
verità annunziata da loro , e Culla padella loro comunicata , 
ha egli riabilito come il carro del fuo trior.fo figurato da 
quello di Salomone, fé vero è che liane qui parlato fecon- 
do la lettera. 

Nella Chiela o nel corpo miftico di GESÙ' CRISTO 
bannoci, dice il Nifleno, fecondo la dottrina di S. Paolo, 
varie membra, come nel corpo dell' nomo, che ne fanno 
tutto l'ornamento. Gii uni fono come gli occhi di quel divin 
corpo, per illuminarlo ; gli altri come le fue mani per ope- 
rare, altri come t fuoi piedi per fortenerla ed afiodarla. Non 
è altramemi, aggìugne il Santo, della coflruzione del car- 
ro af&tto fpirituaie del noftro divin Salomone. Quei che 
lo compogono vi occupano ciaicuno il loro pollo , e ne fo- 
no i divertì ornamenti, fecondo che piace alla fapienza dell' 
artefice fupremo di fcegliere gli uni per fame o le colonne 
O tutte le aloe varie parti . Hannoci di quelli che figurati 
fono dall'ora, altri dati' argento, alcuni dalia porpora, ed 
alcuni da altri monili cefo, Io dhe S. Paolo ci fa inten- 
dere colle parole dianzi citate * j che i fedeli iìeftì fono P 
edificio del Signore; che a ciafeun tocca ad avvertire, con' 
et fabbrica fui fondamento, che è GESU'CRISTO ; che fi 
yì_ fabbrica fu quefio fondamento con oro , con argento , con pre- 
ziofe gemme ec comparirà finalmente V opera d'i ciaf tutu, ed 
ìl giorno del Signore ne dichiarerà la qualità. Tocca dun- 
que a ciafeun dì noi l' attendere con tutte le noli re forze a 
renderci degni d'efler giuda il detto del gran Vefcovo d' 
Antiochia e Martire Sant'Ignazio *, Crijìiferi o Deìferi. 
Ricordiamoci di quel che già diceva S. Paolo ai fedeli di 
Corinto, e ch'ei dice anch' oggidì a tutti i Criftiani *: 
■W<w fappete che il vojlro corpo e il tempio dell» Spirito San- 

1 «tffl.cc-. 15. » uC«r.e.^.v.g.&e. 

3 Ignar. Ep. ad Ephef. * t.Gar.è. 6.V, 19.20. 
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to y che rifiede in voi , e che v't ì fiato dato da Dìo , e che 
voi no» fitte piìi di voi fìefft ? Imperocché fiere fiati redenti 
con tot gran prezzo . Glorificate dunque e portate Dìo nel w 
jiro carpai Greco aggiugne, e nel ixfiro fpirito, palchi F 
uno Paino è di Dio. Però fecondo la dottrina di S. Pao- 
lo noi portiam Db e GESÙ 1 CRISTO nel nolìro corpo, 
e nel noilro cuore, allorché tutte le noflre azioni, tutti i 
noftri l'entimemi e tutti i noftri defiderii tendono a glorifi- 
carlo. Ora ei non lì glorifica fe noti quando cib cheli fa, 
ciò che fi pento, ciò che fi defidera è per la fra gloria e 
non per la nolìra . Allora è vero il dire , fecondo le parole 
delia Cantica: Media charìtate conftravU ; che l'interno e 1' 
intimo del cuore è tutto riverito di carità . 

Tutti afpirar non poffono alla fanra altezza del martì- 
rio , figurata , fecondo il Pontefice S. Gregorio , dalla por- 
pora , che ornava il carro Salomone : Afienfum purpitreum . 
Tutti non poflono pretendere d' enervi come quelle coltane 
d'argento, che ci lignificano, fecondo molti Padri , gliApo- 
iìoli, e gli altri predicatori Evangelici. Tutti nè pur gu- 
fano ? dice il Salvatore, le parole 1 ; Che nm i profitte- 
vole il matrimonio; ma coloro /o/i, a cut quefia grazia > 
fiata data; cioè che la grazia delia verginità, che rende 
il cuor delle Vergini e quello foprattutto della (anta Ver- 
gine per eccellenza qual vafo di un oro puriflìmo, ove Io 
Spofo trova le tue delizie, e una grazia che non è data 
ad ogni forte di perfbne : Nati omnes capìunt verbum ìllud y 
fed qitìbus datura efi . Ma per quello che fpetta alia cari- 
tà Infogna ch'ella fcopra e riveli» tutto l'interno: Media 
charìtate conftravU ; poiché lènza ella ne tutta la Chiefa in 
generale, nè ciafcun giuftp in particolare aver potrebbe 1' 
onore di racchiudere e di portar GESÙ CRISTO 1 : Si 
ergo rws in ferculo regìe cotumrut argentea non fumai &c. 
jaitem ebari totem , qua commutai omnibus eteBh fuafì in 
media pofita tjl > tentamus . ' Per Une quippt rex Salomon nos 
in ferculo fui effe cognofeit. 

Potrebbe!! ancora dire, che Io fendimeli: o d' ere , era una 

* Mattku.c/. ti. * Gregor, Magn. 
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immagine eccellentiflima del fanto Sacramento degli altari 
ove V ecceffivo amar di GESÙ' CRISTO l' ha indotto a 
volerfi ripofare fino al fine de' fecoli in mezzo a noi , e do- 
ve non abbiamo accertò che in virtù del rigai Sacerdozio, 
di cui parla S. Pietro 1 , e che ci e flato acquiffato col 
fangue di GESÙ' CRISTO. 

V. ii. Ufcite e vedete, o fanciulle dì Sto/ine, il Re Sa- 
lomone tal diadema, di cui fua madre F hit coronato nel giur- 
ia del fua Spofalizio, nel giorno dell'allegria del di lui cuo- 
re. Alcuni Spofirori e foprattutto il Pontefice S.Gregorio 1 
fpiegano ciò nel fenfo Mcfìo , in cui abbiamo noi (piegate 
le wiole antecedenti. E pero fono quefle maniere divetfe 
dt rapprefenrare il gran mifttra della Incarnatone del Fi- 
gliuol di Dio. „ La madre di GESÙ' CRISTO, dice S. 
„ Gregorio, é la Santa Vergine, che l'ha coronalo con 
„ un diadema, allorché ha allumo nel callo Tuo fetio la 
„ nollra umanità ; ed è qui notato, che ciò accadde net 
„ giorno delle fue nozze, nel giorno, in cui il cuor Aio 
„ e (lato ricolmo di allegre/za ; nofeiaché quando il Fi- 
„ gliuol di Dio ha rifoluto di unite la Tua divigità colla 
„ nnlfra umanità , e gli è piaciuto per un puro effetto del- 
„ la fua buona volontà verfo noi di eleggerfi per fua Spo- 
„ fa la Chiefa nel tempo fegnato dalla fua provvidenza, 
„ fi i rivedilo allora della nofìra carne nel feno della Ver- 
„ nine fua madre con irafporti di allegrezza, che l' rilètto 
„ erano della eccelfiva di lui cariti. Imperocché quantun- 
„ que il tempo della fua vita mortale fia tutta paliate ne' 
„ patimenti, ha egli provato un eflremo giubilo del frut- 
„ to, che ne raccoglierebbe, e che quello era della no- 
„ 'Ira redenzione. Ma perchè il diadema ci lignifica la 
„ gloria, e pure la Incarnatone ha fatto l'umiltà rifplen- 
„ dere piuttofto che la gloria del divin Verbo ; come di- 
„ cefi qui , che l' umanità é flato un diadema , di cui egli 



1 i.Petr.e. z, a. 

1 Symp. Critic. Gregor. Magn. in fimc loc. 
To. XXIII, n 
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„ fi è veduto incoronato? Perché, aggiugne il Santo, li, 
w fua 1 Incarnazione è Hata veramente la coflra gloria , e 
„ ficcarne damo noi le membra del corpo, di cui egli è 
„ il capo, la Scrittura attribuito ha al capo quello, che è 
„ la corona delle fue membra, " 

La Scrittura parlando in quelìo luogo del Re Salomone, 
del diadema, con che fua madre lo incoronò, e delle fue 
nozze, pub ben alludere, giufla la otfervazion di un Inter- 
prete *, a quel che.videfi accadere, quando Adonia uno 
dei figli del Re Davidde r effendofi meffo all'imprefa di 
farfi dichiarar Re contro la volontà del Padre fùo 1 , Bet- 
fabea madre di Salomone induffe Davidde a dichiararli ia 
favor del Principe fuo figlio , a farlo poltra confacrare e 
leder pubblicamente fopra il fuo trono. Imperciocché quan- 
do ei fu condotto a Gihon fui la mula del Re fuo padre, 
ond' effer ivi confàcrato., e quando: fu pofcia ricondotto pom- 
pofamente a Gerufalemme, come (là notato nella . Scrittu- 
ra 3 , ovvero quando egli fposò poi la figlia del Re d' 
Egitto , e condurle quefla Principerà nella Città di David- 
de, giuda la efpreffione del fiera reflo ; non potevafì effet- 
tivamente allora dire alle fanciulle di Stanne , cioè di Ge- 
jofolìma : Ufche per vedere il Re Salomone col diadema , 
che fua madre Eetiàbea gli ha pojìo fui capo nelgmno del- 
la fua allegrezza* e delle, fue nozze ì La Scrittura può beo 
dunque alludere 'a quefta floria , deferivendo fotto fpe- 
cie d* enigma il miltero della Incarnaaione del Figliuol 

Molti Interpreti pel diadema del Re Salomone? con che 
fua. madre l'ha incoronato, hanno intefo non tanto la In- 
carnazione, quanto la paffione e la morte del Figliuol di 
Dio; ed in queflo fenfo ancora la Chiefa gli applica que- 
ste parare nel giorno della fefla , ch'ella fa della fua coro- 
na. Sant* Ambrogio-dice S che il fàngue e la paflìone di 
GESy' CRISTO fu come la corona del gran conflitto, 
ch'ebb'egli a fofienere, e il preziofimo donativo delle fue 

L.jxr v -A.- i^«*flS^;r.'- : .y>V - noz- 

a Synopf. Crìtic. e. ì. 3 Ibìd. c. 3. I, 

* Ambrof. lib. de Ifaac. cap. 5. 



Digitized 0/ Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 195 
Bone: H*c magai e{l oreria certamfais, hoc ptselmum mu- 
vus fpon/ntium Clìriflì , fanquìs ejus & paffto . Che poteva 
egli, foggiugne il Santo Padre, dar dì più, noti avendola 
pedonata a fe mvdilìrfio, ed avendo offerto la fua vita in 
1 lincici pei la nofira falutei 1 Sua madre, cioè la finagoga 
o la Giudea, dalla quale era ufeiro, fecondo la fua uma- 
nità, gli diede, come dice un altro Padre ', quello dia- 
ma laddove ella non > nr • che 
.orarlo cotonandolo di Ipine, trovò 
egli fieflo di farli di lali fpine una corona rutta ri- 
ir per noi. E perche fpontanea mente ei fi 
iti della fua paflìone per un effetto deli' edo- 
e l'avea fatto difendere dal cielo in terra 
chiama quel giorno il giorno dille fae uoz- 
:za del tuor fuo ; Io che da lui fi efprime 
affettuollffima nel Vangelo , allorché dicea 
i dianoli 1 : Effer àggio battezzo di un baf 
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I SS. Padri hanno riguardalo in oltre la Chiefa fletta * 
come la corona di gloria, che corona GESÙ' CRISTO 
fuo capo nel fenfo medesimo che S. Vjo!o dieta a'primi 
(edeli * : eh' erano eglino il fuo gaudio e la f'ua corona .- 
Fratres mei chsriffimi C deftdcraiijfmù , gaudium mtum , 
& corona mea. Quella corona di GESÙ' CRISTO è com- 
porta, dice il Niffolo J , di pietre vive, che circondano 
tutto quello adurahil capo e fervono al fuo oroamento e 
non alla propria loro gloria . Imperocché fe i Santi lielli 
hanno corone, fanno confiderò la loro gloria nel deperir ap- 
piè etti irono di colui t che vive fecali de' fecolì , e che fo- 
la P degno di ricevere gloria, onnre e pojfanza , cerne parla 
la Scrittura * . Ora la carità flefla, fecondo un iì gran 
Santo, ha formato la cotona de! Figliuol di Dio; po:chè 
Dio ì amore, come dice S. Giovanni *, e per un effetto 
cieli" amor fuo ti fi i coronato di un tal diadema . Quindi 
la Spofa affermi ch'egli ne prova una grande allegrerà , 
poiché in elleno quegli , che ha voluto fcegliere per Aia Spo- 
la la Ghiefa, rallegrali veramente della pietà e di tutte le 
virtù de' più fanti de' l'uoi figliuoli , che da lui fi riguardano 
come la Tua propria corona. 

Che (e vero i che le umiliazioni del Vetbo incarnato 
gli abbiano tenuto luogo di un diadema; fe il facto cuor 
dello Spofo e Jltrio colmato di giubbilo, allorché fi è vedu- 
ta fui capo una corona di fpine, che era anche ptà 1' ef- 
fetto della eccelli va di luì carità che della enorme malizia 
de'Giudei, s'ei riguarda finalmente la fama Chiefa come 
la Ina corona e una corona comporta di pietre vive ed ar- 
ricchita d'ogni forte di virtù ; quale vergogna farebbe a 
quei, the fi dicono membri di un tal capo e figli di una 
tale Spofa , il degenerare dalla fantità , che da lor fi cHge dal- 
la doppia qualità, che loro e tanto onorevole; Temano 
dunque coftoro di non efler la corona e il gaudio di GESÙ* 
CRISTO, ma di contribuir piuEtoAo coi loro delitti a co- 

1 Ambrof. ìbid. 1 Philipp. 4. 1. 

3 Greg. Niff. m «Ina: loc. 4 Apoc. cap. 4. v. 4. te. 

1 Joan. cap. 4. P. 
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tenario nuovamente di fpine, e crocifiggerlo, ficcome dice 
S. Paolo 1 , una feconda volta. Si confiderino come pietre 
fpitituali e preziofe, che hanno mefiieri d'eflèr tagliate dal- 
la mano divina dell' artefice>fupremo per efier degne dì far 
' parte della corona, che gli cinge il capo; fi umiliino e 
partecipino a' Cuoi parimenti e a' fuoi abbaiamenti per me- 
ritar d' eflere innalzati fino a quella gloria, di poter fervìre 
d'ornamento al capo della Chic fa. 

1 Hcèr. eap. 6. 6. 



CAPITOLO IV. 

Elogio della Spofa, furi occhi, capelli, demi, labbra, col- 
lo e petto. Vocazron ài Giudei e dei Gentili alla fede. 
La fpofa paragonata ad un giardino chìufo . Suo! frutti . 

Lo Spofì. 

i- f~\Uam pulebra es, ami- i. /~\Uamo fei bella, aera- 
va ** mea, quam pai- À ca mia, quanto fei 
bella! OltreVi ciò 
che interiormente fià afeofo , 
i tuoi occhi fon occhi di co- 
lomba. La tua chioma raf- 
fomiglia ad un gregge di ca- 
pre, di quelle che vengono 
dal mondo di Galaad. 

2. I tuoi denti rafia mi- 
gliano ad una mandra di pe- 
core tofate, che vengono fu 
dal lavatoio, tutte portando 
parti gemelli , fenza che tra 
quelle ve ne ila alcuna (te- 
nie. 

« 3 3 . Le 



thra es! Oculi 
columbarum , abfque eo quod 
ìntrinfecus latet . Captili tu'* 
ficut greges caprarum , qua 
afcendirum de monte Galaad. 



2. Denta tui ficut gregei 
tonfarum , qua afeendermt de 
lavacro , omnet gemelli! feti- 
bus, & fietilis non ejl inier 
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3. Sìcut lòtta caccìnea , la- 5. Le tue labbra rafiomi- 
èia tua , (3" eloquìum inum gìiano ad un naftro cremifi- 
dulte . Sicut fragmen mali pu- no, e il tuo parlare è dol- 
ina, ita gena tua, abfque ce. Le tue guancte raiTomi- 
«>, quod iminfccus lata . gliarjo ad un pezzo di pomo 

granato ; oltre a cib che in- 
teriormente flà afcofo. 

4. Sieut turris David col- 4. Il tuo collo rafTomi- 
lum luum , qua adificata efi glia alla torre di David , 
cum propugnatili'! ; mille cly- fabbricata a merli; alla qua- 
pti pendini ex sa , omnìs ar- le Hanno appefi mille fendi , 
matura fattiteli. tutte le targhe degli Eroi. 

5. Duo ubera tua , ftcut 5. I[ tuo petto raflòmiglia 
duo b'mnuli capree gemelli , a due caprioletti gemelli , che 
qui pafeuntut in liliis , fono al pafcolo tra i gigli , 

6. dante afpitet dits , & 6. finche fpiri l' aura del 
tnclinentur umbra, vadam ad giorno, e l'ombre fuggano; 
montem myrtha^ & ad col' io me ne andrò al monte 
lem thurti. della mirra, e al colle dell' 

in cerilo . 

7. Tota pttlchra es , amica 7. Tu fei tutta bella a- 
tnea, &macu!anon eflìnte. mica mia, e in te non v'd 

difetto . 

8. Veni delibano^ fpanfa 8. Vieni dal Libano, fpo- 
ruta, veni de Libano, veni: fa mia, vieni dal Libano, 
connttberic de capite Amano , vieni; farai coronata e rica- 
de vertice Sanir & Herman , «o/cinta padrona 1 dalla yet- 
de cubilibus leortum , de man- ta dell' Amana , dalla cima 
tibus pardorum. del Sanir e dell' Hermon , 

dalle tane dei leoni , dai mon- 
ti dei leopardi, 

9. Vulntrafti cor meum, fa- 9. Tu m'hai ferito il cuo- 
nr rata fpanfa ; vulnera/li cor re, fpofà forella mia, tu m' 
mtum in una oculorum tuo- hai ferito il cuore, con una 

del- 

-* L'Ebreo dice riguarderai, che nel fenfo dato da In- 
terpreti dotti equivale al fentimenro della Vulgata i nel fi- 
guificato: Sarai thanofema padrona. 



CAPITOLO I V. m 
rum , & in uno crint talli delle tue occhiate, con una 
fui . delle treccie , che ti fcendonu 

giù pel .collo . . . . ■ 
io. Quam pulcèrx funt io. Spofa forella mia, 
mamma line, foror meajpon- quanto fon belli gii amori 1 , 
pulcfa'ma funt ubera tua che vengono dal tuo petto i 
vino , & odor unguentarti*» n 
tuorum fitptr omnia aromau. 



Quelli tuoi amori fon piìt 
belli del vino, e l'odore dei 



tuoi olii odorali è miglior che 
tutti gli aromi. 

11. Favut diflillans labia n. Favo (Aliante miele 
tua, {pan/a, mei 0 la* fui) fon le tue labbra, o fpofa; 
lingua tua : & odor viJUmen- fotto la ma lingua v' è mie- 
tano» tuorum fìeut odor thu- le e latte ; e l' odore delle 
rìs. tue vedi e fimile all'odore 

dell' incenfo . 

12. Hortus conclufui, fu- iz. Orto chiufo fei tu, 
rormta fponfa, hortus conclu- fpofa forella mia; tu fei un 
fus , foni fignatus . orto chiufo , un fonte figil- 

lató. 

13. Emijfioncs tua parodi- 13. Le tue propaggini fo- 



fus malotum ; 

pomorum fruBibus . Cypri cum nati infieme con delizio!] frut- 
rtardo ; ti ; di aromatico cipro infieme 

con nardo; 

14. nardus & crocus, fi- 14. di nardo e di zafTra- 
fiula 0* cirmamomum cum no, di canna aromatica e 
univerfis Ugnis Libani , myr- di cinnamomo infieme con 
rha & aloe cara omnibuspri- ogni fona d'arbori del Liba- 
mis unguenti? . no, ed anche di mirra e d' 

aloe con ogni forra d'aromi 

principali . 

1 Qui ubera ha Io Aedo lignificato che al Capitolo 1. 
v. 1. cioè amor cordiale. Cosi dotti Interpreti. Vedi perì) 
k ^legazione, ove viene ciò fpiegato in lignificato di matti' 

K 4 
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15. Foni honorum, puttus 15. Fonte tu fei degli or- 
aquarum vhientium, qua fiu- ti, pozzo di acque vive, ac- 
uta tmpeut de Libane. decorrenti, che fcorron dal 
Libano . 

io*. Stage Aquila, & ve- 16. Dettati Tramontana, 
tù Aufier, perfla hortum me* Olirò vieni a foffiar nell'or- 
to», & fittovi Bromata ìttm, to mio, ficché flillino gli aro- 
mi di quello . 



SPIEGAZIONE D EX 
CAPITOLO IV. 

V. ì. {\L?gmo fei bella, amica mia, guanto fii bella.' 
V£ Oltre a ah, che interiormente fià afcofo, tuoi 
occhi fon occhi di colomba . La tua chioma rajfo- 
miglia ad un gregge di capre, che vengono dal monte dì Ge- 
laad. Giova ricordarli di quel che fi è detto nella Prefa- 
zione, onde prevenir la forprefa, che recar potrebbe l' in- 
tender qui efpreiTioni sì flraordinarie , che entrano nella de- 
(cri/ione della Spofa. Imperocché, avendo noi veduto che 
quelle foggie di parlare ufi tari film e fono in varii luoghi dell' 
Oriente; non bi fogna maravigliarli che lo Spirito Santo ado- 
perato abbia lo fieno linguaggio, parlar facendo Salomone 
per deferi verci fono di ver fi enimmi i gran mifìerii dell' 
amore del Kgliuol' di Dìo per gli nomini. 

Il Verbo dice qui dunque alla fama umanità, ch'egli 
avea come fpofata colia fua Incarnazione, prima di aver 
prefo in qualità d'Uomo-Dio in ifpofa la Ch'eia: Come 
fé' tu Iella, amica mia, come bella tu fti 1 . E' quello l'elo- 
gio fpeflb da lui già fatto alla Chiefa :"; né dee recar ma- 
raviglia, che abbia egli 'lodata la Chiefa, come loda qui 
la fanta fua umanità , poiché GESIT CRISTO e la Chie- 
fa 

* Cantic. cap, t. 14. 
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fa non facendo che una fola perlina, fecondo la efpce.To- 
ne Jet Pontefice S. Gregorio 1 , Chriftm & Ecclefia km 
patena efl , è naturale l'attribuire all'uno o all'altra quel 
che ad enrrambo conviene. C-li occhi di M U, attribuii, 
qui all' umanità del Fwliuol di Dìo fono già frati foiegati 
nell'elogio della Chiefa; ma noi polfiam ora aggiuc-etc , 
che l'ammirazione, onde il dìvìn Ver So loda l'umanità, 
dì cui fi era rivesto, dicendole; Ccmt tu ft' bella.' e ri- 
petendolo per due volte ti reca ncceffaria mente a ccncepire 
una bellezza degna dell'ammiratone di tutti gli uomini. 
Ma in che dunque cenfifleva una sì ammirabile bellezza? 
Convien giudicarne col lume di Dio medefimo, non col 
nofiro . U hellezza de! primo uomo confava nella fua 
rafiomiglianza col fuoDio, effendo fiato creato ad immagi- 
ne di lui. Egli perdette una rale bellezza trasfigurando la 
divina fua feirtbianza coìl' orgoglio, cl:e refe l'anima fua 
impura, e che lo reco a volerli elimere dalla dipendenza 
del fuo Creatore . Che ha fatto l' uomo predijiinato prima di 
rutti i tempi ad effere Figlimi dì Dìo, come dice S. Pao- 
lo 1 1 Che fatto ria egli , onde riparare un cotal difendi- 
ne l Ei fi i abballato iofinitamente ; fi è come annientarti 
davanti a Dio fuo Padre ; gli ha detto 3 entrando net mon- 
do: Eccomi. Vcngs fecondo che di me ftà fermo nel libro 
per far. Dio mio, la trio colmili. E con una sì perfetta 
fommilìicne al divin volere ha egli rift abilito le rovine del- 
la natura umana, sfigurata dalle sì lucrile con feguenze dell' 
orgoglio d?l primo uomo. In ciì) dunque confìfte la sì mi- 
rabile bellezza dell'umanità del Verbo, di quella prima 
Spofa del Figliuol di Dio, che la chiama amica fua, co- 
me quella che sii £■ (lata unita ìnfeparabil mente , e di cui 
fi ? fervilo per operare *ì gran prodigii. 

Ciò che la Scrittura aggiugne in quelli termini : Olire 
. m ciì> che intcriormente fih afiofo , ci lignifica man [fedamen- 
te la divinità, che nafcofla era fotto quella bellezza, fol- 
to quella lem plichi e quella vivacità degli occhi di colom- 
ba, 

* Grcg.'Magn. in Job. Uè. 14. cap. aj. 

* Rom. cap. i. 4. a Beh. cap. i o. 5. 7. , ' 
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ba , a cui fi paragonano quelli dell' umanità di GESIT 
CRISTO. 

Per comprendere il primo fenfo litterale dell'altra fintili* 
tudine, ch'ei fa pofcia de' capelli del capo della Spola colle 
greggìe del monte di Galanti, è da faperfì che le capre, Je 
quali pafcolano fu quel monte , fempre inerpicate alle più 
eccelfe vette, fono di una rara bellezza, avendo bianco il 
pelo, morbido, iino, lucido e si lungo, che tocca fino a 
terra . Hannocene pure ad Angora nelT Alia Minore , di 
cui i mercatanti fanno un ricco traffico per le manifatture 
di bellidìmi ciambellotti . I capelli fono qui dunque para- 
gonati ai peli si fini e sì belli delle capre di Galaad, ma 
farebbe cofa ridicola fermarfi alla corteccia di una parabola , 
di cui ferve/i lo Spirito Santo , fé non procurammo a un 
tempo di feoprirne la verità in effe figurata. 

I capelli, la cui radice è attaccata alla teda, che fono 
nel luogo più alto, che ne traggono la loro fuitanza ed 
un grande ornamento ne formano, lignificar ci pofìbno , 
fecondo Sant'Ambrogio la fama eminenza delle anime 
giufle, che fono per così dne alimentate da quanto v' ha 
di più fublime nella parala del Verbo, che è loro capo. 
CùpiUamentum e/i Verbi almudo & eminentia qusàam jujìa- ■ 
ttim anìmerum; pofeiachè pur è certo, aggiugne il S. Pa- 
dre , che la fapienza trovali ne' pensieri della mente umana , 
che fono i più alti Copra la Terra : In altitudine enim mgù 
tationis Immane calura efi effe fapienùam . E veggiamo che 
quefia fapienza è ancora non di rado figurata dalla bian- 
chezza de' capelli . Che fe i capelli cadono dal capo loro 
per mancanza di radice o di alimento, tbfto che fiati ne 
fono feparati,non fervono più a nulla ■fuorché ad effer via- 
gettati tra le immondizie, ed anzi offèndono la villa e 
fanno naufea. Per l'oppolìto fe ne troncate le fuperfluità, 
quel che dijeffi rimane, meglio eflendo nodrito dai fucco 
che trae;daHa radice, -flave alla difefa del capo e al fon 
ornamento",;', 

Se. dunque li ó dianzi veduto che la corona del vero Sa* 

Imi- 

1 Ambrof. in Pfal. 1 1 8, OEhn. 16. v. 3. 
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lamelle figurava la Chiefa , nel fenfo medefimo, in cui S. 
Paolo chiamava futi corona 1 i fedeli da luì partoriti a GE- 
SÙ' CRISTO, noi poifiam bene riguardar con Sant'Am- 
brogio i capelli della finta Spofa del Verbo , cioè della 
Tanta Tua umanità come l'immagine delle anime fante, 
che Hanno inviolabilmente attaccate al divin loro capo , 
che ne Traggono tutto l' alimento loro dalla radice , cioè dal- 
la carità, fecondo S. Paolo *: In {barilaie radicati, e che 
non poffono fepararfene, lenza diventar così inutili e sì de- 
gne di difpregio, come i capelli, che fi tagliano dal nofiro 
capo. Se taglianfi quelle, per così dire, di tratto in trat- 
to, colle perdite 0 colle varie priva/ioni da loro fofférte o 
di beni o di qualunque altra cofa più da loro amata , fi fa 
per rinnovarle , per corroborarle e tenerle llrette più falda- 
mente al divin loro capo, da cui traggono tutta la loro 
forza. E tanto piii ne traggono, quanto più le forbici del- 
le tentazioni le tengono ad effo più vicine e non permet- 
tono loro di allontanarfene ; ficcome i tralci della vite, a 
cui GESÙ' CRISTO J ha paragonato i fedeli, non pro- 
ducono mai frutto più abbondante d' allora che avendoli po- 
tati la mano del vignaiuolo fono più proiTimi al ceppo, a 
cui il Salvatore fteflo ha fe medefimo paragonato . Però il 
Niffcno 4 attefla che meritano propriamente d' effer con fide- 
rati quai crini del capo affano divino, di cui parliamo, co- 
loro che diventati fono come infenfibili per le cofe più pre- 
giate nel mondo, in quella guifa che Ì capelli non hanno 
in effetto verun fenrimenro, e che non fono nò pur com- 
modi o dagli onori o dai difonori , effondo giunti per una 
lunga ferie di virtù fino a quello fiato di beata apazia , 
ovvero fpaffionatey.za » dì cui ha parlato S. Climaco in uno 
de' gradini della si celebre feala, ch'ei ci ha porto davanti, 
perchè falghiamo al Cielo . 

Le anime fante, di cui parliamo, ornano il capo della 
Spola del Verbo , ficcome le capre fanno 1' ornamento del 
monti di Galaad , allorché veggonfi le loro greggie falire 
dai 

1 Philipp, eap. 4. 1. 1 Ephef. cap. 3. 17, 
4 Jotm. j 5. 5. i Greg. Nyff. in hunc loc. 
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dai più baffi ai più alti luoghi. Quello monte, come offer- 
va un Padre antico 1 , era di una grande altezza e celebre 
pe' balfami , che quivi nafcevano in abbondanza ; io che 
fece dire al Profeta Geremia, parlando della rovina di Ge- 
mfalerame , che pareva irremediabile a : Non v'è bai/amo 
in Galaad? Non tfì malia? GESÙ 1 CRISTO mede/Imo 
è flato il medico fupremo ; ed e ufcito dalle Tue piaghe il 
bai/amo di vita e della fallite di tutto Tuniverfo. Sul man- 
ie y e fu di un monte aliai alto ritrova vafi quello divin bal- 
famo e quello medico fupremo. Ne' luoghi eminenti pafco- 
lano le fona greggie, cioè-non deggiono flarfene al, piano, 
ma bifogna che quindi falgano del continuo al monte dì 
Galaad^ per andare ficcome quelle capre ne' pafcoli' più 
lontani dalla valle; dalla -.-alle di lagrime, di cui parlava 
il Rea! Profeta , allorché indirizzandoli a Dio ftefiò di- 
cea 3 .' Beato f uomo , che da te afpetta il fi/o a/uto , e the 
in quefia valle di lagrime ha ri/oluto in cuor fuo dì /altre 
e d' innalxorft /empre fino al luogo apparecchialo dal Si- 

"V. z. I tuoi demi raffomìgl'tano ad una tnandra di pelo- 
te tofate, clx vengono /u dal lavatop, e cfx tutte portano 
parti gemelli, fenxa che tra quelle ve ne fia alcuna fler: le . 
Tutta quella fimilitudine 4 , fecondo il fenfo litterale , altro 
non lignifica fe non che i denti, di cui qui fi parla, era- 
no aflai belli e bianchiflìmi , ben proporzionati e ben di- 
fpofti . la loro bianchezza e nettezza è figurata dalle pelo- 
te tofate di nuovo, e che fe n' e/cono dal lavato/o. La 
giufta proporzione di quelli , che fi rirpondono 1' uno all' 
altro, vìen lignificata dalle parole; Che tutte ptoducon ejfe 
due gemelli. Non ce n'ha una Jltrile ; cioè non ci ha al- 
cuno di quelli denti , il qual fia guaflo , fervendo tutti 
egualmente . E finalmente fon etti riflretri e difpofti a giri- 
la di una greggia di pecore , che fi flringono. e fi unifeono 
infieme camminando. E' quello dunque un linguaggio me- 
tato- 

1 Tfaod. in hunc loc. 
1 Jerem.cap. 3. 12. 

3 Ffalm. 8 5 . 6. * Sj/mpf. Critie. t 
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taforico, fìccome il rimanente di quello libro, elle ci na- 
feonde , fecondo i Sant' Interpreti , gran miilerii . 

I demi della Spola , cioè della fama umanità , di cui fi 
è riveilito il Verbo, poflòno egregiamente lignificarci, fe- 
condo il penliero di Santo Agoflino 1 , coloro di cui fer- 
vei] per parlare agli altri ; poiché 1' ufo dei denti in parte 
è ài ajutarci a poter formare la parola , o , fecondo il pen- 
liero ài S, Gregorio NnTeno e di Sant'Ambrogio % per 
apparecchiare a quelli, che fono ancora deboli, il pan fe- 
do, di cui non porrebbero cibarli, fe folle loro prefentato 
fenza una cale preparazione, che loro fa le veci come di 
prima digelìione. Eglino fpezzano dunque, dice Sant'Am- 
brogio, quel che v'ha di troppo duro, affinchè i'afprezza 
o il rigore della lettera del vecchio Teftamento non affo- 
gale, per così dire, le anime, che non hanno ancora la 
fona , né la intelligenza necelfaria , fe quei che fanno nella 
Chiefa cib che i denti fanno nella bocca, non ifpezzaflero 
in loro favore la durezza di un cibo ad effe non adattato. 
Dura camm'mumt) ne afpaiias litttrt h veltri Teflamenta , 
& fxcularis inielle(ins rigar, nifi futili Jpiritali dente fuhi- 

tus v'itali a ipfa unirne incurio/a edathate fyffoul . 

„ Quelli , dice il Niffèno , che rendono piìi intelligibili i 
„ divini mifìerii, con un efame più particolare delle veri- 
„ tà in eifi racchiufe , affinchè un tal ciho fpiriruale fia più 
„ facile da ricevere e più proporzionato a tutto il corpo 
„ della Chìefa, fanno la funzione de' denti della Spola in 
„ quello corpo miftico. Imperocché pìglian elfi, per cosi 
„ dire , il fodo pane della divina parola come nella loro 
„ bocca , e fpezzandolo in molte parti , Io mettono in ifta- 
„ to di edere più facilmente mangiato dalle anime , che lo 
„ ricevono. Un efempio farà meglio giudicare della veri- 
„ tà di quanto io dico. S. Paolo 3 ci propone in un luo- 
j, go e fenz' alcuna preparazione quello piecetto della ieg- 
j, ge : Non legherete la botta al kit, tht batte il grano netF 

1 Au&fi, m Pfalm. 74- 

1 Greg.NyJf.hkmc tot, Ambrof.in Pf. u%.OiTan. 16.V.3. 
1 1. Cor. cap, 9, 9. 
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„ afa. Qjieflo é i! pane, cui rompere fa d'uopo e quali 
„ frangere, onde renderlo a [urti profittevole; ciò fa egli 
„ immediatamente dopo allorché ageiuguc : Si piglia forfè 
„ tuta Iddio di ijuella the /pena a' butf ? E ma fa egli 
„ piuttoflo per nei Jìejji ua lai preeeltti! 

,, La Scrittura c' mfegna, fecondo San:' Ambrogio ' , 
„ che i denti de' giuiii lòoo heliilfimi , allorché die ella , fe- 
„ coodo la leirera del Palliarci Cinda ' , e fecondo lo fpiri- 
„ lo di GESÙ CRISTO medellrno; che i fuoi denti fi- 
„ no pia biondi del lane. E con tali parole, foggiugr.e, 
„ non ha ella prcrefo di rapnrcfentarci quel che riguarda- 
„ va le foniioni della carne dell'uomo, ina quelle della 
„ gra.ia dei Salvatole : J. at.a ma aliane eamit human* 
„ effui'a, lei traini pati, matterà pes&avit . Quelli demi 
„ fono piii bianchi del lane, a cagione della giuiìkia, che 
„ trovali nelle anime , e che pure le rende e bianche agli 
„ occhi di Dio. Si paragonano, dice Saot' Agoflino , a pt~ 
„ cote tifate, perchè fono.1 fgravare de" peri del fecolo; e 
„ Cccome pel balte.'lino hanno elleno creduro in GESÙ' 
„ CRISTO, c> vero il dire, che fon elleno afeefe ed uf- 
„ ciré dal Inatta mite bianche e tu-te monde : Aften- 
„ tiratili.» de lattami , idefl , afeendetittm de ttmndaiio- 
„ ne; « lo che dall' Apolloio S. l'aolo fi efprirr.e dicendo 
in propofiio della Chiefa i : che GESW CRISTO f ha 
palificata nel lavaen dell aequa battetmale alla pania 
di vita. 

Bilbgna, Cccome dice un altro Padre «, che quei che 
abbracciano le lunaioni dell' Epifcopato abbiano con mite le 
altre qualità dall' Apofiolo dettine la graiiu delia iilrutio- 
ne, e che quei che fono chiamali i denti della Spola Ceno 
Soldi alle peeote faticate della loto lana : cioè avet deq- 
giono fcol!:, il giogo di tutte le cole mondane , hifogna che 
fieno flati mondali' da ngni bruttura della carne e dello foi- 
riio , e targano pofeia del continuo avanzandoli ognora 
più, fenati che tornino mai addietro. Hglino partorifeono 



Amlaaof.ib.ui fapta 1 Genef. t. 40. 
Eple.r.t.5.16. < Gte S ar.N,f,i. 
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fatti due gemelli, lo [che fignifica, fecondo la naturalilìì- 
ma fpiegazione datane da Sant' Agoftìno , 1 , che quanto 
da loro fi fa tende all'adempimento di quelli due [precetti, 
ì primi e Ì più perfetti dì tutu , 1* amor di Dio e V amor 
del loro proflìmo, che fono come il fondamento di tut- 
ta la legge e de' Profeti. Omncs geminai creant. Quw 
gemmati Duo Ma pracepta, m qtùbxs tota lex penda & 
propheta. 

Lo fìeffo fenfo da S. Gregorio Magno 1 fi è dato a 
quefìe parole ; ma perchè fommamente edificante è la ma- 
niera, onde egli fpiegò l'intero verfétto, riferiremo qui ì 
proprii fuoi termini, che ferviranno a porgere una nuova 
luce a quel che abbiamo detto finora. " Siccome, dice il 
M S. Pontefice , per gli occhi s' inrendono i Predicarori e i 
„ Dottori , poiché da effi illuminata è la Chiefa ; ancora 
„ pe' denti intender fi pofibno i Pallori medelìmi , pèrche 
„ da una parte confumano gì' infedeli ed alimentano dall' 
j, altra i più piccoli , quando colio fpiegare la fantifiìma Scric- 
„ tura a que' loro fratelli, che di ella noti hanno la intel- 
5 , Iigetiza, imitano in certo modo le madri, che noti dan- 
„ no a' lor figliuoletti da mangiare il pane fe non dopo aver- 
„ io preparata ed ammollito dianzi nella loro bocca, affin- 
„ chè deboli eflendo tuttavia fi avvezzino a poco àpocp a uh 
„ cibo più forte . Quelle perfone fono ben paragonate a 
„ pecore tofate, e che a/tendono dal lavatojo, perocché ri- 
„ cordandoli d'effere fiate mondate da tutti i loro peccati 
„ nel battelìtno, fgravanlì allegramente de' pefi del mon- 

do, affine di camminare tanto più fpedi ta mente , quanto 
„ più fono libere per applicarli alì'acquiflo e alla predica- 
„ zione de' beni celelti. Elleno hanno tutte due gemelli , per- 
„ chè fuperando tutti gli altri uomini nella pratica dei due 
„ precetti della carità, e predicando loro la doppia drlezio- 
„ ne, non cenano di partorire a GESÙ' CRISTO i due po- 
», poli de' Giudei e de' Gentili , Ora tra effi non v' ha alcu- 
„ no fiorile, pofciachè effer non dee riguardato qual predi- 
li «- 

1 Auguft.th\d.-ut. fup. 

1 Gregor. Magn, in hunc loc. - : . . ' ' ' 
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„ catore Evangelico quegli, che trafcura di generai figliuo- 
„ li fpirituali alla Chiefa. " 

V. 3. Le tue labbra raflomigliano ad un naflro cremi/ina , 
e il ino parlare è dolce. Le me guancie rajjbmtgliano ad un 
pezzo di pomo granato, olire a ciò, che interiormente ftà af- 
cafo. Lo Spofo che è il Verbo, profiegue a fare la deferi- 
tone della fanta umanità di lui Spofa folto efpreffiont figu- 
rare e liberali . La bellezza delle labbra confitte nell' effer 
piccole, minute, vermiglie e chiufe, dimodoché poflan ef- 
fere paragonate a un fottìi cordone , ovvero a un najlro 
cremi/ino ; poiciachi tal é i! vero fenfo di quefle parole fe- 
condo la letteta. Ma le labbra della di vina Spofa non fono 
belle foltanto , quando le tien ella chiuf." ; hanno effe un 
mirabil veizo , quando le apre per parlare , e le parole che 
tì e/cono hanno una grazia e una dolcezza fin gola re . Le fue 
guancie danno a divedere il fuo pudore e la fua modeftia 
col colore di melagrana , onde fono dipinte . E quanto feor- 
gefi al di fuori niente è al confronto Ai quello, che interior- 
mente ftà a/co/o; cioè della purità anatro celefte velata fat- 
to quella immagine efteriore ed apparenre. 

Sant'Ambrogio dice 1 , che le labbra del Salvatore era- 
no come tinte in cremifi, allorché fi aprivano effe a parlare 
della propria di lui PalTione e de' fuoi patimenti: Caccine» 
labra Domini, qux pajfionem propriam loqutbantur, e che il 
fangue da lui fparfo fulla croce ci viene rapprefentato dal 
colore dello fcarlatto, che pur è come una immagine del 
fuoco ( qual era quello della fua sì ardente carità per la no- 
Ara falvczza: ) In cocco fpecias ìgnis , & crucis Dominici 
fon&uìs mutilai. Egli dice ancora *, che quello cordone, 
o quello naflto di fcarlatto ci figura i vincoli si propizii del- 
la carità dello Spofo, dt cui ciafeun fedele far dee la fua 
gloria ; ficcome S. Paolo incarenato dall' amor di GESÙ* 
CRISTO eloriavafi di lai vincoli , allorché dicea ' : Chi 
dalla carità ci /eparerà di GESU'CRISTO? Un altro Pa- 
dre dice inoltre mirabilmente * : Che le labbra della Spofa 
e del- 

1 Amhrof.in Pf.11S.O8. 1 Ib.Iìb.3. Htxaem. 

c. 13. 3 Rom.c.8.35. 4 TM.ìn hunc loc. 
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e dello Spolò hanno ricevuto come una tintura dal facrato 
di lui fangue, e che proferifcono effe parole di verità e di 
carità, che fono a guifa di vincoli o di lacci , che pigliano 
felicemente e che legano in certo modo quei che le afcol- 
tano, allettandoli colla loro dolcezza, e non permettendo 
loro di ritirarli. II color dello Icariano ci rapprefcnta dun- 
que egregiamente, dice il Magno S. Gregorio le fiam- 
me della carità, di cui ardono coloro, che fono come le lab- 
bra dello Spofo, e con che accendono nel tempo fletta tutti 
gli altri: Per coccum fiamma ehariimis 'mtlt'tgitur, qua US 
ardent , & per eos alti accenduntur. E le loro parole fono 
piene di dolcezza , poiché i primi eflendo a far quel che di- 
cono le loro predicazioni diventano allora qual cibo delizio- 
si, ch'eglino prefentano ai loro fratelli. Finalmente tutti 
convengono i Padri e gì' interpreti 1 per ifpiegare e del 
laneue dì GESÙ 1 CRISTO e dell' eflrema di lui carità H 
nafiro crtmefmo, a cut paragonate fono le labbra dello Spofo 
o della Spofa. 

Con ciò fiamo avvertiti, dice ilNiffeno, a tener gli oc- 
chi rivolti Tempre a contemplare l'adorabil fangue, che di- 
ventato è il prezzo della nofira falute, e ad aver del conti- 
nuo in hocca la confeflione e le Iodi di colui, che 1' ha 
verfato per redimerci dalla fchiavitìi del Demonio e della 
morte, pofeiaché, ei foggiugne, la perfezione della bellez- 
za della Spofa confine nel farle la fua fede generofarnente 
confettare la gloria del fuo Spofo, e nel trovarli al tempo 
fletto la carità unita inviolabilmente alla fua fede. Però it 
dotto Teodoreto ed alcuni altri Interpreri dopo lui hanno 
detto, che parlando la Scrittura di queflo nofira cremi/ino 
allude a quello , di cui erafi fervila lungo tempo prima Ra- 
ab 3 , quella femmina dittoluta diventata pofeia sì celebre 
pel cangiamento miracolofo della fua fede , e che non veg- 
gen- 

* Gregor. Magri, in hunc loc. 

a Gregor, Nyff.'m hunc htr.SynQpf.Qfitie. 

3 ] of.cap.i> 11. 

iTo. XXIII. a >: - 
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gendo , il dire di S. Ambrogio 1 , alcun rimedio per fal- 
varfi nella rovina della Città di Gerico, ove ritrovava!) , al- 
io come il fegnale di quella fede vittoriofa , e lo ftendardo 
delk Paffìone di GESU'CRISTO, allorché alla fua fi- 
neiìra per configlio degli efploratori di Giofuè lego un 
cordone ctemifino, come la figura del fangue milìicOj che 
dovea un giorno redimere il mondo : Cotcum in finejìra lì- 
gav'ti, ut fpecìts cruor'is myjiici , qus force mttndum redem- 

^ Quanto all'altra fimilitudine, che fa la Scrittura delle 
guanàe della Spofa con o metà di melagrane , fembra , 

giuda il parere degf Interpreti *, che lo Spirito Santo abbia 
con cib voluto lignificarci il pudore e la moderna, che re- 
gnavano fopra il volto fuo , e che deggiono parimente rif- 
plendere fu tutti quelli, che Dati e/Tendo creati da principio 
ad immagine e fomi^lianza dello lìeflnDìo, c riformati do- 
po la caduta di Adamo (all' tomo nuovo, the i maio, dice 
S. Paoio , fecondo Dio in uva giufthta e in una fornirà ve 
race, imitar detono a tutta loro pofrt la incomparabile 
dolce-m e l'umile moderna palefatafi in tutto l'eftemo dell' 
Uomo Dìo. Imperocché quelrà pubblicamente atteflavaC nelle 
fue lettere dall' Apoflolo 1 , allorché fcrivendo ai primi Cri- 
ftiani parlava loro ne' feguemt termini Vi fionqii<ro t io Pao- 
lo, per la dolce*** e per la medefiìa di G£i U CRISTO ce. 
Ora lappiamo che il volto e le gote principalmente fono 
come la fede del pudore, e che n'é contraftegno il roflo- 
re. Per la qual cofa volendo il Profeta fig tri fica tei' 1' umile 
manfuetudine dell' Uomo-Dio , e per confeguenia della fua 
Spofa a lui raffomigliante, ci rapprefenta in queflo luogo 
le fue guance folto la figura di una melagrana, la cui cor- 
teccia è rofla e vermiglia, fecondo la defezione fattane al- 
trove dalla Scrittura e 1 cui grani si airrigoenti ci fiu- 
tano, gìuOa il NifTeno S, il ri ftrigni mento della tempmn- 
?» , che impedendoci, per così dite, di trafeotrere vedo (e 

1 Ambr.de fiditj. ci a.. 1 Tbeod.!nèmc loc.Sjwcpf, Crii'u. 
3 2. Cor. cap. io. i. 4 Uxad.c. z8. 33* 
5 Gregor. Nyjf. Vltìswnc loc. 
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creature, ci tiene «Ótri alla carne divina ed alio fpiiito tao 
liticante di colui , che è i! noiìro dtvin capo . 

Ma tutto f ederno non era che l' immagine di quello , che 
non vedeva!!, e che Ann* jirwa afeofa. On. la Spola deli' 
Uomo-Dia, che e la Chiefa, eller dee in cib limile alla 
(ima umaniia la Spofa dt-I Verbo. Dimoiando al di fuo- 
n, ficcami' la melagrana, dice Sant'Ambrogio un co- 
lor vmilìmo nel fangue di tanti Martiri, che la rendono 
bella; e quel che molto è più, nel fangue di GESÙ' 
CRISTO medefimn, chea lei fa le veci di dote , racchiu- 
de entro fé , non meno che il Cuddeito frutto, molti gra- 
ni, come Curo una fola colleccia , che ferve a confervarli ; 
cioè nafeonde una mohitudine di virtù , che nan fono ci- 
polle al guardo umano. Imperocché la Chiefa, aggiugnc 
il S. Padre, ncn è limile a un teatro o a un puhhìico 
fpettscolo, in cui ella faccia moOra delle fue riccheue con 
una vana o I lenta! ione i ina nirtt la fua gloria i nell'inter- 
no. Ntgi* fwm Etchju in ft thattaU'habn negaìtm, ut 
eprs fi.es fnpttba -annuali qmbtifw ofltntet ; ftd omm sfo- 
tte tjus ai i'vw, Ben diverfa in queOa parte, fic 5 u'ef>li a 
dire, dalla vana e pompoià i inagoga, i cui Sacerdoti pieni 
d* orgoglio ricercavano di efler veduti dagli uomini , allorché 
laccano oratone flan-io ni piedi agli angoli delle contrade 
per mvreare le loro lodi. 

E' qac.ta la ragione, p;r cui Sant' Agoftino , (piegando il 
quarariTefrrxquarto Salmo, che anch'elfo i come un Epi- 
talamio fpiriruale ovvero un tanto Inno, che rappclènta la 
facra unione dello Spolo divino e della fua Spofa , efotuva 
molto il popol Ì-jo ad applicarli ptincipalmenie ad acqui- 
fere la interiore bellona, che Ha nafeofta al di dentro del- 
ia Spofa. „ Quegli, ci dicca 1 , che è il tuo Re, i nel 
„ tempo fteflò il tuo Scafo. Al tuo Dio ed a un Re" im- 

mortale lei tu maritata. Egli ti ha dato la tua dote; 
,i da iui tieni la tua beltà ; fei Hata de lui redenta e gua- 

1 j*brtf.ib.utf t ,pTa.hì. «P/. 110.OftW4.11.". ' 

o i 
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rita . Qualunque cofa hai , che render ti poffa grata aliai 
„ Spofo, da lui tu lariconofci. Guardati dal non cercar la 

tua gloria, ma cerca quella di Dio nelle tue opere buone . 
„ Contentati della teli imoni ama di colui , che vede il cuor 
„ tuo , e che ricompenferà il bene , che da lui fi vede . 
„ Chi vede ciò che è occulto, ama !a virtù occulta in co- 
5, tal gujfa; e chi ha formata la interiore beltà della Spo- 
„ fa, ama quello interno, affine <P «Bervi amato egli rat- 
„ delimo . Non riporre adunque ia tua compiacenza nelle 
„ lodi di coloro , che non veggono che 1' ellerno . Tutta 
„ h gloria della Figlia del Re le vi™ dal di dentro. E 
„ chi amata ha ia fua beltà , fa che al di dentro cfla è bella . 
M E qua! è l'interno di quella bellezza delia Spofa? E' la 
, cofcienza.. Quivi lo Spofo , che e GESÙ' CRISTO, la 
„ vede bella; quivi le parla; quivi la caftiga.- e quivi lì' 
„ nalmente la corona. <( 

l!'. 4. Il tuo eolio rajfomiglia alla torre di Dov'ode fab- 
bricata a merli: mille feudi fona quivi appejì, tutte le cor- 
ght degli Eroi. II eolio della Spofa é paragonato, ne] lin- 
guaggio figurato e metaforico, a una torre, a cagione del" 
la fua rotondità, della fua fermezza e delia fua altezza 
Tempre diritta . I fua: merli fono l' amore della purità , la 
coilanza, e la inviolabile fedeltà al fua Spofo. Gli fcudi x 
che fono appefi a quella torre, e che vi fervono d'oraa.- 
meoto , dice un Interprete 1 , ficcome le perle adornano, 
il collo della abnrja, ci lignificano i vari! trofei innalzasi 
dalla vktìi della Spola . E h cofa fteffa ..ri vien pure efpref- 
fa dalle targhe o atouiure dei più pmli , che fono ivi Da- 
te come attaccate, dice il Niftcno l , dopo ch'hanno egli- 
no ceduto alla fua forza affatto divina. Ovvero dicefi che 
mille feudi colle armi dei più prodi lo circondano, per di- 
notare la tovincihile fua forza e la fua gloria; in quella 
fi uifa che nella defcriiinne fatta dal Profeta Ezechiele del- 
ta potenza di Tiro dkeft parimente ' ; Che ÌPerfianì, quei 
di lidia e di tibia oveano apptfo t» quella città i Uro feu- 
di 

1 Synopf. Critk. 1 Greger, Ny]f. in hune he. 
9 Ezecb.e, 17. jo. 
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«fi e ì laro elmi per finirle d' ornamento, e (he i Pigiaci 
aveano aneti 1 c/Ji anatrati i loto turcajji lungo le fue mura. 

La Torre di Davidde , della quale lì parla qui , é , non 
v'ha dubbio , quella, che viene accenna» liceo ine alriffima 
nel fecondo libro d' Efdra 1 . E forfè cbe fu ella fabbrica- 
ta , allorché quel Principe cinfe di mura la cosi da lui chia- 
mata città di Dio, fecondo che fi nana nel fecondo libro 
dei Re 1 . Quefra rorre egregiamente ci rapprefenta nella 
SpoTa, cioè nella Tanta umanità J del Verbo, quella par- 
te , che congiugne le membra al capo , ficcarne il collo 
nel noftro corpo naturale uni ice la teda con tutte le altre 
membra; e che ancora, fecondo il penfier de! Nifieno, fer* 
ve di paffaggio per portare il cibo fpirituale alla Chiefa , 
ficcome la bocca è il canale, per cui i cibi fi comunicano 
dalla bocca a tutto il corpo. Sul collo fi nutre il giogo ; 
e bifognù certamente che il collo del Verbo incarnato fof- 
fe come una torre di una incomparabile forza per Ibiìene- 
re un giogo tale, qual fu quello della fua ubbidienza uno 
alla morte della croce, e un pelo così grave, com'erano 
i peccati degli uomini di tutti i fecoli . Quello collo èra 
dunque come una torre e forciffima ed alriffima , pofclachì 
cib che facea principalmente la forza dell' Uomo-Dio, an-- 
nientato folto il giogo sì rigorofo di Una tale ubbidienza, 
era la fua divinità, che innalzavate infinitamente fopra gli 
Angioli, nel tempo fleffo eh'ei fi abboffava lòtto tutte le 

Ma dir poffiamo ancora in un fenfo veriffìmo, cbe la 
fua forza confifleva nella delta dì luì ubbidienza alla vo* 
tonti del Padre fuo . Imperocché per la i n comprendala 
umiliazione di quefto collo si prodigiofa mente abballato fot* 
to il pelo dei precetti legali ) qual'era la fua circoncidane* 
e la purificazione della madre fila ; fotto il rigore della di- 
vina giuftìzia, a cui egli fi obbligava per gli uomini di 
foddisfare ; fotto il pefo della croce , fu cui efìer dovea tjon* 
fiiea* 

1 4. EfJr.cap. i£ 

1 i, Rcg. cap, - } . y, * Sympf. Gricìct 

a i -;\ - 
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ficcato; e Cotto il decreto di una morte infame da' lui Coi- 
ferra in mezzo a due ladri; il collo fteffo divento, per ufar 
i termini della Scrittura , come la torre dì Dawide fabbri- 
cala a merli o con baluardi. Imperocché il vero figliuol di 
Davidde, fecondo la Tua umanità, divento allora veramen- 
te a guìfa di torre inefpugnabile, e dopo che fi fu egli fot- 
tomeflo tutto l'universo, le armi e le fpoglie del forre ar- 
mato \ da lui debellato e dei faci più prodi furono come 
i trofei del profondo fuo annichi lamento ; pofeiachè , al dir 
di S. Paolo 1 , quel tke fembra in Dio una follìa è piU 
faggio della Capienza di tutti gli uomini, e quel che in lui 
paffa per una debolezza ì più forte ài tutti gli uomini più 
fora, b tì-'ì vyf~; 

.. Quindi Sant' Ambrogio ' egregiamente dice intorno a 
ciò; che quegli che tiene il fuo collo alto vedo Dio, e 
che abbacandolo fotto il folo giogo di GESÙ' CRISTO 
curvar noi lafcia verfo la terra per alcun allettamento dei 
piaceri del fecolo , diventa egli fleflb come U rigai torre di 
GESÙ' CRISTO, che effcr non può efpugnata da Nabuc- 
codonofór; pofeiachè Davidde, aggiugne il Santo, ha fab- 
bricato quella torre ; Davidde il uomo forte e polente , fecon- 
do la fignificazion del fuo nome;. cioè, fecondo il Pontefi- 
ce S. Gregorio +, GESÙ' CRISTO medefimo, a cui ap- 
partiene tutto ciò che fi fa di grande, di forte e di fu Ni- 
lde : David, manufatti: per qutid Chifius figmficatur, 
cujus efi quicquid forte & excelfum cperatttr . Una tale for- 
tezza è tutta circondata , come dice un altro Padre s , dal- 
le armi Spirituali, di cui S. Paolo 6 vuole che i Crtfluni 
fieno coperti, per edere in grado di relpignere e di tjim- 
guerteli finii infiammati dello Spirito maligno , CoUa . fclM 
della giufima, collo feudo della fede, col a celata della fa- 
Iute; e colla fpada dello Spirito, che è la paro a d, Dto. 
Siccome con ouefte armi divine il vere Davidde ha vinto 

* Jjtc.cap. 2uv. zi. 21. * 1. Cor. 1.2$. 
3 Ambrof. m Pfalm. I 18. OBon. 4. V. T. 
. 4 Gres. Magn. in hunc loc. s Thead. in hme («v 
* 6 Epbif. ap. 9, v, 15. 16. 17. 
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if mondo e ha trionfato del demonio, fe ne ferve ancora 
ogni giorno per vincerlo di nuovo nei fervi tuoi. Siccome 
pel canale del collo i cibi e gli [piriti fi comunicano dal 
capo a tutto il corpo ; cosi l' adorabil colio della umanità 
del Figliuol di Db umiliato (otto il pefo del giogo, eh' 
ci fi è importo per falcarci, diflribuifce a tutte le fue mem- 
bra il cibo fpirituale e lo fpirito di vitaj poiché non vi- 
vono elfi della vira della grazia che per un effetto delia 
fua ubbidienza e della fua morte, e fperar non poflono ia 
fua gloria fe non quanto avranno eglino partecipato delle 
fue umiliazioni e dei fuoì patimenti . 

Ma hannoci pure , fecondo i Padri 1 , nel t orpo miftico 
di GESÙ' CRISTO, che è la fua Chìefa, membra più 
nobili e più alte delle altre, che pofionvì efliJre riguardate 
come in vece del callo della Spofa e della torre di David- 
ile. Sono quelle, che fonovi collocate come fra il capo, 
che è il Salvatore, e le altre membra, che fono i fedeli. 
Volete conofeere uno di quei , di cui parliamo ? Eccolo , 
dice il Ni.Teno, nell* ApnlioJo S. Paolo, che ' fu m vaf° 
eletto dal Signore per portare il Nome fua davanti ai Re e 
ai popoli. Quefro vero membro di GESÙ' CRISTO era 
talmente unirò al capo , aggiugne il S. Padre , che ogni 
qual volra parlava, non egli, mail Hi, in fuo capo parlava 
per mezzo di lui, ficcome affìcuravalo egli fteflò J . Egli 
alimentava tutto il corpo collo fpirito e cella parola di vi- 
ta, cui riceveva il primo da quel!' adorabil capo. Chi s'è 
mai con più felice efito applicato' a congiugnere infieme 
tutte le parti di quel corpo miftico mediante i vincoli del- 
la carità e della pace? Chi al par di lui ha infognato a 
tgtti i Crifliani a piegar umilmente il collo fotto le cofe 
più balle ed abbjette, e follevarlo nel tempo fleffo per non 
penfar che alle cofe del cielo e per guardarli dai vatii lac- 
ci del diavolo? Tal è il collo della Spofa; tal' è la torre e 
la fortezza di Davtdde, cioè GESÙ' CRISTO figliuolo 
di Davidde, che l'ha fabbricata. 

Ora ■ 

1 Greg. fyjf. & Greg, Magn. in bttne loc. » 48. c. g. I J. 
3 i.Car.c. 13, 3. o 4 
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Ora figuratevi, come dice ancora il Santo (letto, che 
quando al principio del mondo Dio creò l'uomo, Io fb.bi- 
lì per fsrb.irfi falcio come una torre e non per cadere. Ma 
avendo! di nuovo riflabilito dopo la fua caduta colla Tua 
grazia, l'ha fortificato e circondato come la torre di Da- 
vidde con molte armi, acciocché fofs' egli meno efpoflo agi* 
infiliti dei fuoi nemici. Imperocché la moltitudine di feudi, 
da cui fembra tutto attorniato, con tutte le altre armi dei 
più prodi , ifpira infallibilmente terrore ai fuoi nemici , o fi 
riguardino quelle armi ficcome le fpoglie di quei, che gli 
ha già roltì il Fìgltuol di Dio, lo che produce una con- 
fusone eftrema al fuo orgoglio , o come le armi dello tisi- 
fa Dio, fecondo che dianzi fono fiate deferitte colle pro- 
prie parole di S. Paolo. 

Sint' Agoiìino 1 dice che GESÙ' CRISTO, il qual è 
la pietra, fu cui è fiata fabbricata la (anta Chiefa, egli 
fieno è come la torre di Davidde, nella quale troviamo 
contro il nemico la noftra ficurezza: Ipfe Cbtifius ejl tur- 
vis. Ipfe nobis faEìns ifl turris a facie inimici , qui e/i & 
tetra, fuper quam edificata ejl Ectlifta . „ Se volete dun- 
„ que falvarvi dai colpi del demonio, ricoveratevi in que- 
; , ila torre; ed allora' non giugneranno fino a voi gli flra- 

li del voflro nemico. Per entrare in quella torte, balla 
„ che vi ricordiate di GESÙ' CRISTO . Qualunque colà 
j, foftrir poniate, peniate ch'egli è fiato il primo a pari- 
„ re. Penfate al fine, per cui ha egli patito." I.e nofirc 
ermi, com'egli dice ancora 1 , fono fpirituali, invincibili 
ed invifibili, e con tali armi, che ncn fi veggano, spe- 
liamo nemici , che non fi veggono ni pur efli * Armami* 
forum return fide, quat non videmui, C fiemimut liofiet 
auos non videmus . 

"ft 1 ". 5.6.I/ tuo petto raffomìglia a due caprìoleui gemelli, 
che fono al pafcolo tra i gigli, finche fp'm l'aura del giorno 
t F ombre fuggano , eci Malagevol è Io feoprire il giudo 
punio della fimilitudit^ , che fa la Scrittura, del pitto, cioè 
dille due mammelle della Spofa con due piccoli gemelli di 
un* 

? Aug, in Pfalm. 60. 1 Ib, in Pfalm. 34. 
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una capra , che pafcon tra i gigli ; e qualunque dilucidai io- 
ne dierto gl'Interpreti a quello paflò, la mente fi accorge 
di non eflèrne convinta. Salomone clonando gli uomini nel 
libro dei Froverbii a vivere in una maniera cada nel ma- 
trimonio , e defiderando loro la benedizione di una felice po- 
flerità, dice loro quelle parole, che aver poffono qualche 
rapporto a quelle, che noi fpieghiamo * ; La moglie, che tu 
hai prefa nella tua gioventù , fiati come una cava carisma 
t tome un cervimo gravofijftmo . Le fui mammelle finebbtii- 
m in ogni tempo , ed il cuor firn fia fempre la tua allegrez- 
za. Veggiamo dunque che lo fleffo Salomone, che dice, che 
una Spofa calìa è al fuo Spofo come una cerva 'carilfima, 
e come un cerviatto graziofilììmo , e che deriderà che l' ineb- 
feriino fempre le Tue mammelle , dice qui che le mammelle 
della Spofa del Verbo fino come due ficcali gemelli di ima 
capra, che pa/couo in mezzo ai gigli. Nell'uno e nell'altro 
di quelli due luoghi fi ufa uno Hello linguaggio ^figurato e 
metaforico, conforme alla qualità di Pallore, currende lo 
Spofo, che (peno trae fimilirudini dalle fue greggie e dai 
pafcoli, ove le conduce. Sembra che con tali efprelfioni, 
di mammelle, di gemelli, di capra, di cerva carijjima, e 
di cerviatto graziofiffhno, ovvero amabiliffimo, ci voglia egli 
lignificare i' amore , cui porta una madre ai fuoi figli , e V 
eguaglianza di quello amore verfo quei ch'ella nutre colle 
fue mammelle, quello ch'ella ha pel fuo Spofo, che a lei 
è caro, come fe gli delfe il fuo proprio latte, ed ei fem- 
pre ne folle inebbriato, dimodoché non ama che lei, con- 
formemente all'obbligo fuoj la 'pienezza delle fue mam- 
melle fufficienti ad alimentare egualmente due gemelli ; la 
loro bellezza, la loro eguaglianza e la perfetta loro purità 
figurata dalla bianchezza dei gigli , in mezzo a cui pafeona 
i due capretti. 

La Spofa del Verbo non può moflrare le fue mammel- 
le, che fono tutte fpirituali; ma ella molìra l'abbondanza 
del fuo latte col cibo, eh' ella dà egualmente, fecondo il 
penlier dì un Interprete », e ai Giudei e ai Gentili. Que- 

? Prov. cap. 3. j 9 , » Synopfi Cric. 
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Ili due popoli fono ila ti da prima come due pìccoli gemelli 
della capra; perchè la fanta umanità del Verbo, figurata 
da quella capra milk-rìofa, diede a principio ad ambo quelli 
popoli, come ai Tuoi piccioli gemelli, il latte fpirituale del- 
la fua parola e della Tua grazia. Pero S. Paolo ' parlando 
dichiara, die il Vangelo era la ■virtù e la potenza di Dio per 
falvare tutti t tridenti , o Giudei o Gentili . Ed el prefe pu- 
re ril'petto a loro il poito di GESU'CRISTO, allorché lo- 
ro d.cea 1 ; ch'erano fanciulli e the non «Invali the di lat- 
te . Tali erano dunque . due piccoli gemelli della eapra . Ta- 
li erano quei , che la Cantica ci rapprefenta come le mam- 
melle della .Spola ; cioè che la Spola per far conofeere la 
bontà delle Tue mammelle e 1' abbondarla del fuo latte fi 
contenta di far vedere quelli due popoli, che oe fono egual- 
mente cibati, e dà luogo di giudicai? di quel che non ve- 
deva^ da quel che faltava agli occhi facilmente. Però, feb- 
bene quella Hm il inuline forptenda a prima giunta la noilra 
mente, cfpri.n:; nondimeno in una maniera viviflìma tut- 
ta !a fona della verità, ch'ella racchiude, poiché dà fenfì- 
bilmente a divedere la caula coi grandi effetti dalla medefi- 
rna prodotti. 

Non dee né pur recare (lupore, fe in quello luogo fi 
paragonano e la Santa Spola del Verbo ad una capra, e i 
due popoli, di cui parliamo, ai piccoli gemelli della caprio- 
la, poiché fi è da fe delta paragonata nel Vangelo ad una 
chioccia e Ì figli d'Ifdraello ha paragonati ai palóni di 
quella: Quotiti votuì congregare filtoi tuos, quemadmsdum 
gallina ccitgrtgat pullos firn fub alai, C nolu'tjlii Quante 
volte, dicea GESÙ' CRISTO alla città di Gerofolima , ho 
io voluto radunar i tuoi 6gli , ficcome una chioccia raduna 
i fuoi pulcini folto le fue ali, e non !' hai tu voluto? 
Quindi vegliamo, che le antiche vittime, che fi offrivano 
fecondo la legge di Mosè , fiate effendo , fecondo S. Pao- 
lo * ed i Padri, femplicì figure della grande ed inellima- 
bile odia , che il Figliuol di Dio ha immolata fopra la cn> 

1 Rom. c. r. iti. 1 i. Cor. tap. 3, 2, 3 Matth. zj. 37. 
* H-òr. cap, 10. v. 1, 8. 9. 
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ce morendo egli lìeffo per tutti gli uomini , dicefi efpreffa- 
mente in varii luoghi della Scrittura 1 ; Che doveafi offri- 
re a Dio per lo peccata una capra d'un anno ed una capra 
immacolata; lo che lignificava in una maniera chiartffima 
l'umanità tutta pura e tutta fanta del Verbo incarnato, che 
eifer dovea realmente offerta in fagrifìzio d'efpiazione perii 
nollri peccati all'eterno Padre . 

Le due mammelle della Spofa fi (piegano ancora egregia- 
mente dei due Telìamenti , del vecchio e del nuovo , con 
cui, dice Sani' Agallino J , la incarnata Sapienza alimenta 
i popoli, come col latte della fua divina parola, che fa le 
calle delizie delle anime fante in quella vita, e che alimen- 
tandole falutarmente le 'mtibria, fecondo i termini di Salo- 
mone 3 . Imperocché quello latte celelte ha virtù dì fgom- 
brar dal cuor" nollro tutti gii effetti terreni e recarlo unica- 
mente verfo il Cielo. Se ne vide gran tempo dopo un 
preclariffimo efempio nella perfcna della illullre Santa Per- 
petua , di cui fi è già parlato , la quale * tra le mani ef- 
fóndo de' perfecutoti, ed. allattando in carcere un fuo par- 
goletto, pe* cui avea ella una fomma tenerezza, fu favo- 
rita da quella vifione, che da. lei medeiima fi racconta, in 
cui .lo Spofo divino , fono la formai di un pallore., gullar le 
fece il celefle latte, di cui parliamo, che ha virtù d'ineb- 
brìar le anime tantamente; poiché nel momento, in cui 
n'ebbe gufìato, incominciò, iìccom'ella dice, a non aver 
più nel fecolo fperanza alcuna. Intorno a che un gran San- 
to efclama con maraviglia Che allattò il fuo figliuolo, 
„ finché ebbe ella «urlato il ' divino latte ricevuto da colui , 
M che era il Paftor vero e il vero padre dell' anima fua ; 
„ e che ia dolcezza della eterna felicità, le fece allora dif- 
„ prezzare il figliuol fuo , dimenticare il padre fuo , con- 
„ culcar tutto il mondo e perdere la vita per GESÙ* 

„ cristo. " . > Il .>i*K , 



i due Tellamenti delia vecchia legga e della nuo- 



1 Ltvir. cap, 4. 38. Num. cap. i^. 27. 1 .'. .1 
1 Auguft. in Epìfl. Joan. 7'raft. 3. > Prov. c, 5. 19. 
4 AH. S. Perptt. 3 Augufl. de ttmp. barbar, e. 4.' 
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no CANTICO DEI CANTICI 
va faranno dunque per rutti i fecoli come le due mamme t* 
le della Spofa, che nutriranno i fuoi parti, finché GESÙ' 
CRISTO fia interamente formato in elfi, dice f Apollo- 
Io 1 . Sonofi già (piegare le parole del facro tetto 1 : Do- 
me a/piret dtts, & ìnclintntur umbrx , che ci lignificano tut- 
to il corfo de 1 fecoli lino alla fine del mondo , in cui co- 
miucierà a rivendere il vero giorno , e in cui diflìpate fa' 
ranno le tenebre della vita prefente. Quindi è mutile il 
ripetere ciò, che fe n'e detto altrove. Eifogna foltanro ag- 
giugnere, che i Predicatori Evangelici, che da prima furo- 
no mandati a due a due , fecondo S. Luca 1 , davanti a 
GESÙ' CRISTO in tutte le città per portarvi la pace o 
predicarvi ohe approfTimavafi il regno di Dio, elfer potea- 
no riguardati come le due mammelle della Spofa, poiché 
non ifpìravano ai popoli che i due precetti della doppia ca- 
rità verfo Dìo e verfo il proifimo, che fono il vero cibo 
e il principal foftegno delle anime . Tutta le legge , tutti i 
Profeti e tutto l' Evangelio non racchiudono che queflo dop- 
pio amore . Però vero è il dire che Ì Pallori , e tutti quei che 
tengono in qualche modo il pollo della Spofa nella Chie- 
fa , non alimenteranno tutti Ì popoli ; finche durerà il mon- 
do , fe non del latte della doppia carità rinchiufa nelle; 
Scritture, come nelle due mammelle della Spofa t che fono 
egualiffìme , uniformifTime, purùTime, e che ben lungr dal 
diflruggerfi 1' una l'altra trovano per l'oppofito 1' una nell' 
altra la loro perfezione: pofeiachè fe vero è che GESÙ" 
CRISTO è venuto, com'egli dke + , a compiere la leg* 
ge, vero é parimente che la legge e i Profeti fervono mot- 
ro a confermare la verità del Vangelo, gitifia la teflimo- 
nianza di S. Pietro s , the ci rimette al lame delle proftf- 
lie per aflodarci nella fede della divinità di GESÙ* 



jhM al monte della min* c al colle dell' tncmfi . X 
Padri atteflano 6 , che fono qui chiaramente notata U mor- 



1 Calat. c. 4. lo* * Cantìc. cap. 2. 6. * Lue. t. \o. 

4 Mattk c. 17, * 2. Par. e. t. 19, 

6 Grt£, Nyff. & Thtcd, i-i hmt Ice. Synopf. Critir. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. zìi 
tt dì GESÙ' CRISTO, la fua Rifurrezione e la fua 
Afcenfione. Interno a che i! N'ifleno fa quella importante 
riflellione, che il facro Snob, innanzi di far l'elogio di 
tutto il corpo della Chiefa , come lo farà nel verterlo fe- 
fjucnte colle parole, Tu fri tutta itila, amica mìa, n? v 
ha macchia in te , dichiara qui che distruggerà prima colla 
fua morte colui , che flato era fino allora in portello dell' 
impero della morte. I.o che ci vien dinotato in termini 
coperti, e come in enì§mi: allorché die' egli che andrà/»! 
fonte clclla mirra ; poiché la mirra figura la mortalità e la 
morte ; e peti) lo Spofo dichiarando , che andrebbe fui mon- 
re della mirra, facea con ciò intendere, che falirebbe fui 
Calvario per morirvi ; ma quando ei foggiugne, dice il 
Santo (ìeflo, che andrà pure fui colle dell' incenfo , facoao- 
feere la fua divinità figurata dall' incenfo , e il poter eh' 
egli avea come Dio d' innalzarli nella fama fua limatimi da 
fe medelìmo a quella fuprema gloria, di cui gode in qua- 
lità di Figlino! di Dio , avanti tutti i fecoli. „ Polliamo 
„ ancora imparare da quefte parole dello Spofo , profìegue 
„ San Gregorio, che niuno gli toglie la vita fuo malgra- 
s , do ; ma che ha egli ugualmente il potere di abbandonar- 
„ la e di ripigliarla, quando gli aggrada; pofeiachè da fe 
s , fletto ei va al monte della mirra, non in coniìderazione 
„ delle opere nofìre, affinchè nifluno fi glorìi in fe mede- 
„ fimo, ma per un effetto della fua pura grazia , che 1' 
„ ha indotro a fottometterfi alla morte , per la fallico dei 
„ peccarori . " 

Ma perchè dallo Spofo chiamali un mente il luogo, ove 
egli dee morire, e un colle il cielo, ove deefi innalzare 
per la virtù della fua natura divina ! „ Perchè, dice tm 
„ altro Padre 1 , all' intelletto umano niente v' ha di più 
„ grande, di più infallibile, di più incomprenfibile del ve- 
„ der colui 1 , che la forma avendo e la natura di Dio , 
n * non avendo creduto che per luì foffe una ufurpastone i 
5, effere eguale a Dio^ fi è annientato egli fieffo prendendo 
t , la forma t la natura dì fervo , ed abboffalo fino a voler 
n t a ~ 

1 Tbiod. ih. * Philipp, c i. e. 



zìi CANTICO DEr CANTICI 
„ patire In mone jlejfa della croce . " Ecco dunque ciò eti- 
li Canio Spofo chiama, c con ottima ragione, un triniti e 
un monte eccello, poiché una cola era infinitamente fpro- 
porzionata alla fua natura divina , ed era recedano eh' ei 
facefle uno sforzo prodigiofo per falir fui Calvario, eflendo 
Figlio unigenito dell'eterno Padre; lo che videfì in effètto 
da quel fudor di fangue, che piovve da tutto il fuo cerpo 
all' approlìimarfi di qusl cruento lagrificio . „ Ma quando 
„ fu giunto il tempo di ritornare nella propria fua gloria , 
„ e di eITcr glorificato della gloria da lui po/Tedura prima 
„ del mondo, non era ella una cofa molto grande per lui , 

nè Icabbrofa in vermi conto, ma pel contrario agevolif- 
„ Orna, laonde avendo e^li nominato il primo un monte 
„ di mirra, non nomina quello che un colle. Salito, di- 
„ ce, al colle dell' incenfo; " cioè afeenderò ùc ili fl ima men- 
te al cielo , ove efTer deggio riguardato e adorato come 
Dio coll'incenfo, che mi lari offerto, e die dovuto è al 
lòlo Dio . 

Il Pontefice S. Gregorio * ci rapprefenta quel monte di 
mina, come l'immagine dell'alto grado di mortificazione , 
a cui non fi perviene fe non cogli sfoni di una fanta vio- 
lenza. Ed egli intende pel colle dell' hnenfo l'umile efàlr.v 
tazione delle anime fante nell' orazione . Ei foL^iuyn^ ; 
„ che il divino Spofo t-j al monte della mirra e al colle 
„ dell' incenfo ; perchè vili» facilmente quelli, che del con- 
„ tinuo fi affaticano a far progreffi ed a Ialite mediante la 
„ mortificazione di tutù i loro vizii , e le cui orazioni pu- 
„ re ed umili al ciel s' innalzano come un incenfo di un 
„ odor foave e gratimmo. Con tali eferci/ii di virtù, ag- 
„ s'Ugne il S. Padre , tutta la Chiefa e ciafeun' anima in 
„ particolare diventa pura e fanta > combattendo contro i 
vìzii mercè la mortificazione della fua carne e de' fuoi 
fenG, e iavandofi ogni giorno dalle Tue brutture colle 
" lagrime , eh' ella verfa ncll' orazione , onde poter piacere 
al fuo Spofo ; pofeiachi a lui folo fi sforza di parer bel- 
la ed amabile. Però fecondando lo Spofo i tuoi pn sfor- 

. j „ 
1 Greg. Ma£n. in hmis he. 
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SPIGAZIONE DEL CAP. IV. 22; 
„ 71 colla fua graiia la fa pervenire all' effètto de' Cuci de- 
„ fìderii. " Ed allora ha egli la bontà di lodare in lei la 
propria fua opera, ficcom'egli fa nel verl'o IL-gu^nte : Cu- 
;us conaium ad ejfefìunt fpcnfus ptr gtaiìam fatta ducit , 
opufnxe fauni m fpot'fa benigne laudai , & d'idi : 

7. 8. Tu fri luna bella , amica mìa , e in te non vi 
Ì alena difetto . Vieni dal Libano , 0 mìa Spofa , vieni dal 
Libano, vieni ; tu farai coronata e riconqfciuta padrona, dal- 
la vena dell'Amanti, dalla fomm'trà del Sitn'tr e dell' Her- 
man, dai covili dei l'ioni e dai monti dei lìopardi . Poiché 
dunque lo Spofo è falito fui monte della mirra per la mor- 
te da lui fofferta nel Calvario , e fu! colle dell' incenfo per 
la fua Afcenfione ne' Cieli, ha egli refo la fua Spofa , che 
è la Chiefa, tutta bella, mira amabile ed immacolata , 
fecondo la lode che qui le dà . II Pontefice San Gregorio 
fi fa intorno a gìò una infìgne obbiezione. Imperocché do- 
manda egli come fi verifichi, che la Spofa fia tutta iella 
ed immacolata, e/Tendo fcritto * i Che te (Ielle non fono 
pure dinanzi egli occhi J noi , e formalmente dichiarando un 
fanto Apoftolo 1 ; Che fe diciamo di ejfer fen%a peccato , 
non trovaft in noi la verità . Ma ei vi rifponde in quello 
modo ; Che purifica ndofi ogni giorno le anime fante delle 
cotidiane !oro colpe, e lavandole continuamente colle loro 
lagrime , confervano agli occhi di Dio col foccorfo delle 
lagrime e della penitenza la giuflizìa , cui non perdono per 
falli frequenti sì, ma leggieri. Al che fi può aggiugnere, 
che , fecondo Sant' A§o(lino ' , la Chiefa non è affoluta- 
mente fenza macchia né ruga, finché" trovali ancora nel fe- 
colo, ma ella è quivi purificata ogni dì più, affine di effe- 
re un giorno presentata al fuo Spofo , quale S. Paolo ce 
la deferive, allorché dichiara *: Che GESÙ' CR.ISTO /" 
ha s> vivamente amata , eh' egli medefimo fi è per lei dato 

alla morte affinchè dinanzi a lui comparifea piena di 

gloria , fenza macchia , ni ruga e fanta veramente t tutta pu- 

1 Job. iap. 25. 5, 1 i.Xoan. cap. I. 8. 

* Augufì. de verb. Jpojì. Efiius n kioK he. 

* Ephef. cap. 5. 25, & c . 
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va . Nello fletto fentimento dice pure il Niffeno a tal wr 
po; „ che quegli che una volta i nella gloria dello fìeffo 
„ Dio, elTer pub allora riguardato come tutto iella ed e/ente 
„ da ogni difetto , che offufear potrebbe la tua bellezza;" 
lo che abbaftanza lignifica che (ino a quel tempo tutta 1* 
occupazione delle anime giui^e è di applicarfi del contìnuo 
ad acquici di nuovo una maggiore giufliiia , purificandoci 
ognora piìi dai liet i difetti , a cui fono cfpoilc per la fra- 
gilità della loro natura. 

Ma è ben degno di uffervazioae che Io Spola Domina la 
Spofa tana iella , tutta amabile td e/ette da ogni difetto , 
prima che la chiami a Te ; lo che indubitatamente ci fa co- 
nofeere che fin d'allora et l'amava, non giàqual'era, ma 
qual efler dovea un giorno ; e che perchè riguardavala con 
occhi di grazia e di mrfericordia , chiamavata dallo flato di 
miferia e dì tenebre, ov'era allora anche immerfa . Impe- 
rocché s' ei non l' avefle in tal modo riguardata , e chiama- 
ta con fomma veemenza , Io che erter può efpreffa dalla 
triplice vocazione, che oflervafi in quefle parole : Veni df 
Ubano, fponfa dm, veni de Libano, veni ec ella non fa- 
rebbe mai divenuta la Spofa del Verbo incarnato. 

Un Antico 1 afferma, che cib che qu\ dice lo Spofo al- 
la fua Spofa, gli fembra aver una grande relazione alle 
altte parole , eh' ei le dice in nn Salmo 1 : Afcolia , fiena- 
ia mie, apri gli occhi tuoi, ed abbi V oreetbia attcsta; di- 
mentica il popolo tuo e la ca/a del padre tuo. Ed il Re de- 
fidererà la tua bellezza , perche il Signore egli è Dia tuo . 
Ei dunque le configlia, aggiugne lo fìeffo Autore, di por- 
re in dimenticanza il popol fuo e la caia del padre Tuo j 
perchè altrimenti il Re non farebbe moffo dalla fua bellez- 
za. Ora pel popol fuo e per la cala del padre fuo egli in- 
tende le vecchie fue abitudini e tutta la corruzione dei co-i 
fiumi paterni da lei facciati , effondo del numero di quel-, 
li , dt cui parlava S. Paolo , allorché diceva 3 : /voi pur» 
o gii Jìolti, difitbbiditnti , figgerti a una infinita dì 

m 

' Tlxod. in httne loc. 1 P/al. 44, 12. 
1 Tir.cap. 33. 
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paffiont e di -voluttà, conducendo una vita piena dì maligni- 
tà e cC invidia, degni £ tffere odiati e odiandoci gli uni gli 
altri . In tale flato ritrovavanfi prima della Incarnazione e 
dell' Afcenfione del Fìgliuol di Dio quelli , che pofeia ap- 
partennero alla .Spola. Ei li chiama dunque a le in un 
modo affettiiofiflirno ed efficaci [fimo con quelle parole , che 
fa udire al cuor loro affai più che alle orecchie del loro 
corpo: Vieni dal Libano, miaSpefa, vieni dal Libano , we- 
nì ; tu farai coronata . 

Gl'Interpreti 1 fpiegano diverfamente tutti quelli monti 
del Libano, 8 Amana, di Sem, e d'Ermo» ec. Ma tutti 
convengono che la vocazione tanto de'Giudei, quanto de' 
Gentili, alla fede di GESÙ' CRISTO, ci vien figurata 
da un linguaggio enìmmatico in tutto quello verretta . Noi 
veggìamo in Ezechiello *, che il monte Libano vi ligni- 
fica la città di Gerofolima, che quali tutta era fabbricata 
de' cedri del monte Libano , come fi è oflervato nelle fpie- 
gazioni di quello Profeta. E Zaccaria, uno de 1 dodici Pro- 
feti minori , predicendo 3 la dillruzbne e 1' incendio del 
tempio di Gerofolima, di cui 1 cedri del Libano faceano 
uno de' principali ornamenti, i'efprime pure in quella ma- 
niera figurata: Apri U tue porte, 0 Libano, e il fuoco di- 
vori i tuoi ce dri. Della vocazione de' Giudei lì pub dunque 
intendere quello eh' ci dice a prima giunta: Vieni dal Li- 
bano, mia Spo/a, vieni, tu farai coronata . E non è inuti- 
le dir qui di palfaggio, die Salomone o piuttofto Io Spiri- 
to Santo parlando per bocca di Salomone, pub bene, quan- 
do ei ci rapprefenta i! gran mìflero della vocazioae tanto 
de'Giudei, quanto de' Gentili, far qualche allulìone a ciò 
che li è dianzi oflervato , della parabola di una fanciulla o 
di una paftorella, che quel Principe finge di voler toglie- 
re da' luoghi felvaggi e di mezzo ai monti , per introdurla, 
pel fuo palagio e- metterle fui capo la corona. 

m:- • ** 

1 Thtod. Synopf. Critic. 

* Ezech. cap. 17. 3, 3 Zack. atp. 11. 1. x 

To. XXIII, -. -„M ' 
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Ora quando lo Spofo invita la Spofa e la ftimoh a ve- 
nire , promettendole eh' ella farà coronata ficcome Regina 
Hi una coroia d'immortalità, non s' indirizza folta mo ai 
Giudei , eh' egli chiamava dal Libano , cioè dalla città e 
dal tempio di Gerofblima ; ma tale vocazione e lapromef- 
fa della cotona riguardava parimente ì Gentili, eh' ei chia- 
mava da altri monti nominati in quello verfetto . Vero è 
che alcuni Interpreti 1 fpiegano ancora de'Giudei i mon- 
ti di Amava, di Saint e d' Etmon come limati di qui 
a di là del Giordano. Ma altri per elfi intendono i 
Gentili, che Io Spofo invita a difeendere dalla rea evira- 
zione del loro orgoglio, allorché dice loro ; Venite dalla, 
vetta del monte £ Amava, dalla cima d£ monti di Sanit e 
<f Etmon , ed eforrali ad ufeire dai covili de 1 l'ioni e dai 
monti de leopardi , cioè dalla compagnia deidemoniì, e dal- 
la fchiavìtù de'fallì numi del paganefìmo, che li feduceva- 
no, a fe traendoli l'otto apparenti promette e lacerandoli 
in guifa tanto più crudele; poiché i miferi li confideravano 
come i veri loro protettori . S. Pietro 1 chiama ancor egli 
il diavolo un liane che rugge ; e la Scritrura 3 defcrwendo 
altrove Ì vari i artificii dello fpirito di tenebre, che alfumcr 
fa diverfe figure per ingannarci e rovinarci, fa abbailan/.a 
conofeere che i Uopatdi , crudeliflimi fono la loro pelle 
variamente macchiala, fono parimente la fua vera imma- 
S" ne ■ 

Il Pontefice S. Gregorio * fpiega la triplice vocazione 
della Spofa delle virtù principali, con cui il fuo divino 
Spofo la chiama a fe , e che fono la fede, la fperanza e 
la carità . Col foccorfo in effetto di quelle tre virtù ella 
diventa forte quanto balla a foilenerfi camminando Tempre 
nella via del Cielo . Ei la chiama dunque , ma con una 
voce potentitfma . „ Imperocché , ficcome d^e egreg.a- 
„ mente il Niffeno J , la voce del Verbo è una. voce pie. 
„ na di forza . E in quella guifa che al tempo della crea- 
» 

* Synopf. Ctit. 1 t. Petr. cap. 5. 8. 

5 2. Cor. cap. 2. 2i. top. II, T4. Apoc cap. 2. 14. 

* Gres. Magn. ir. hmc Ik. s Greg. Nyff. in hmt Ut. 
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„ zlone dei mondo apparve la luco nel momento che il 
„ Signor l'ebbe comandato ; il firmamento ufc! dal nulla 
„ nel momento che Dio ebbe detto : Sia fatto il firma- 
3, mento ; e per line tutte le altre creature furono prodot- 
„ te, tolto ch'egli ebbe parlato; parimente il di™ Ver- 
„ bo avendo comandato all'anima (0 alla Spofa) di an- 
„ dare a lui, ella è fiata tutta corroborata dalla (orza di 
„ quella divina voce, che comandavate di andare, e refa 
„ tale, quale il Tanto Tuo Spofo la volea. " 

Ma fé la SpoTa viene a GESÙ' CRISTO, come dice 
S. Gregorio Magno , quando vivendo in quello mondo gli 
fi accolla ognora più colle fue opere huone , ella vieni a 
lui ancora più particolarmente, allorché ufcendo dal corpo 
mortale entra con GESÙ' CRISTO nella camera nuziale 
del Cielo 1 , „ Vieni dunque, le dice GESÙ' CRISTO, 

efci dal corpo e fpogliati interamente; perchè venir non 
„ puoi fino a me, Te dianzi non abbandonila tua carne ; 
„ lìante che tutti quei, che fono ad effa affezionati, fono 

lontani dal regno di Dio, che è la loro patria 1 . Con 
„ ragione il tuo Spofo ti chiama molte volte, perchè tu 

hai Tempre da appra filmarli al Signore ed attendere con- 
„ linuamente a piacergli. Per virtù della fede a lui fi av- 
„ vicina , fuggendo dai leccio , penfando fpeffo a quello 
„ Tanto Spofo, rignardandolo , in lui riponendo la Tua Tpe- 
„ rama , Tcegliendolo per Tua porzione , al lolita nandofi da 
„ Te medefimo, perdendo la Tua vita per lui . Di quello 
„ modo Sani' Ambrogio e' iniegna che la Spofa viene a 
„ GESÙ' CRISTO. " 

I Gentili vivevano per V innanzi, dice ì! Santo ireflò 3 , 
a guifa delle beitte, bfciandoC brutalmente tralportare dal- 
le loro palfioni. Il cuor loro in (èrgeva fuperbamente con- 
tro Dio. Eglino erano quai monti d'orgoglio e quai eovili 
di Haiìì e di Hoptrrdì, a cagione de' (uriofì movimenti , ond' 
erano agitati. Ma eifendo venuto a loro GESÙ' CRISTO 
flef- 

1 Ambtof. lib. iÌs Ifaac cap. 5. 1 1 .Cor.cap.^.6. 
* Ambnf, lib. d; Nce cap. 1 5. 
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Hello ha egli abbattuto quell'umor fiero e feroce colle fan- 
te verità del Vangelo, e diilrutto coli' umile fua ubbidien- 
za tuita l'alterigia del cuor loro, che audacemente inforge- 
va contro lui. Per hot monta Chrijìus advenic , comprima:! 
Evangelica dlfputattombm feroces corporis motta, atijue il- 
lem altitud'uiem cor/Ih & fc fxiollenum fttperbiam, obed'ter.- 
eia & hmilitate fui de/lruens . 

Il Pontefice S. Gregorio pe' monti intende ancora 1 i 
poterti del fecolo, e dice fecondo uno de'fenfi, che dar 
fi pofTono alla Vulgata , che la fanta Cliiefa figurata dalla 
Spofa t coronata da que' monti : Corsnabtris de capite Ama* 
na y de vertice Sanir ; pofeiachè predicando il regno eterno 
di GESÙ' CRISTO, e facendo vedere col fuo efempio il 
difpregio, che dee farfì delle grande7?e del mondo, induce 
le perfone più ccfpicue ad abbacarli fotto il giogo della pe- 
ritenza, ed a fe medefima prepara una corona nel cielo 
per aver guadagnato i potenti a GESÙ' CRISTO. Per la 
■vetta o per la cinta de'monti fi poflbno dunque intendere 
eoi S. Pontefice quei, che occupano il primo grado tra i 
Grandi della terra, eioò gì' Imperatori e i Re, che diven-r 
tando i fervi di GESÙ' CRISTO hanno porto le loro cor 
rone a'fuoi piedi, e hanno domandalo nella Cbiefa C0II3 
penitenza il perdono de'loro peccati. 

V. 9. Tu m't hai ferito H cuore, fpofa foretla mìa; tu 
m'hai ferito il cuore con una delle tue occhiate, (cn una det- 
te treccie, (he ti fiendon» giìì pel collo. Non fi dura fatica 
3 comprendere, come ì! cuor di un uomo mortale effer 
polla piagato dagli fguardì e dagli ornamenti di una don- 
na , che fi (India di piacere al mondo . Salomone {ledo , 
quel Principe sì faggio a principio, c pofeia si abbandona- 
to a" fuci piaceri , ne fa un terribile efempio ; e fannofi pus 
troppo ogni giorno funefle efperienze della flrage e delle 
piaghe mortali , cui producono nelle anime gli occhi , di 
cui parla S. Pietro », e ch'ei nomina occhi pieni d'adulte* 
vo t e di un peccato che mai non ceffa , e che allettano cort- 
e/che Infmghim le anime leggiere ed xmonflanti . Ma non ò. 

sì 

Ì Gregar. Magn. in hmc loc. s z.Pm.eap. 2. M- 
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£ agevole il concepire come Io Spofo, l'adorabil Verbo 4 
trovar polla attrattive nella fiu creatura, die piaghino il 
'■■ cuor divino; come quegli, che forma la felicità liipre- 
ma degli Angioli nel Cielo, allettato (ia dagli (guardi del- 
la fua Spora, che è la Gliela, ed ogni anima lama, che 
non ha altro deiiderio che di piacergli. 

Per comprendile ;l misero dell'amore tutto fpititual e dei- 
Io Spofo , oflervar bifogna col Nilleno 1 quel che paffa 
nell'anima del giulìu. Siccome vedefi, dice quello grand' 
uomUj l'immagine di/I iole naturale nell'acqua, ove fi ri- 
flettono i raggi fuoi ; il fole di giufthia fa paiimente rif- 
pìendere i fuoi raggi duini nelle anime fante, e fa quivi 
apparire la fua immagine come in u::o fpecehn hiridiffimo. 
Che ci ha dunque nella Spola per piagare il cuor dello 
Spofo j cine recarlo ad amarlo, fe non fe la fua grazia, il 
Tuo Spirito, la fua carità e gli altri lineamenti di quella 
divina rafforoiglianza , che olferva in lei dopo avervi lui 
lcolpita dì nuovo l' immagine del fuo Creatole cancellata 
dal peccato? Che altro ama in tei fuorché i raggi della fua 
luce, della fua giullizia, della fua verità, dell'amor fuo, 
eh' ci vi fa rifpìendere come in un lago di un'acqua lim- 
pida e trafparence? Per fine che pub egli amare in lei lal- 
voctìè fe meJefimo, nulla meritando l'amor fuo eeeettochè 
quello che partecipa irt qualche modo al fo:nmo bene e 
fommamente amabile, che è Db? 

Quanto a ciò che dice; Chela Spofa lu piagato il cuor 
fuo con una del fi /ne occhiate, o con imo dei fttoì occhi i 
pótrebb' egli alludere, giulta il pender di un Interprete 'j 
al coflume d'allora, il qual era che la Spofa copri vati il 
volto eoa un velo ; dimodoché non poteaaii faedmente ve- 
derle gli occhi . EJ in effetto raccoglie!! da Tertulliano * , 
che nella Grecia ed in altri luoghi vicini la maggior parte 
delle Gliele aveano l'ufo di lar velare le fanciulle, e che 
lieti' E-jroaa della praticava/] in alcuni luoghi un tal coilu- 
mc 1 

' Grtger. N,Jf m Une loc. 
SyncpfiQàtia > Terinll.de vél. vbg. num* Ì4 
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me. Ma diciamo piuttoilo, che fecondo il icnfo fpirituaJe 
e verace delle parole della Cantica, l'occhio della Spofa, 
cioè l'occhio lemplice, e puro, che imprime, al dire di 
GESÙ' CRISTO 1 , tutta la bontà e la purità alle nortre 
azioni, piagava il cuor dello Spofo ; perchè amava egli in 
lei l'umile e prudente femplicità, che rccavaia a riguardar 
unicamente colui, che folo era degno dell' amor fuo. Ama- 
va egli in lei la gencrofa riibluzione, che avcale fatto fee- 
glierej giuda il precetto del fuo Spofo medefimo *, di en- 
trar nel regno di DÌO, non avendo che un occhia, piutrofìo 
che di andar perduta con due. Imperocché ravvifar non dob- 
biamo nella Spofa, fecondo Sant'Ambrogio 3 , fe non fe 
L'occhio dell'anima e dell'uomo interiore, e non quello 
della carne. Cieco, die' egli, è colui, che privo è dell* 
occhio fpiriiuale, che ia veder le cole di Dio, c vanamen- 
te fi gloria degli occhi fuoi carnali. GESÙ' CRISTO ef- 
fet non pub \eJuto che da uo folo degli occhi della Spo- 
fa, che quello é dell'anima fua; non effendu capace di 
una tale viila l'occhio della carne. Mitico una ocuh CAr/"- 
Jius videtur, quìa non viderur ceulo ramali. Ella lo vede 
culi' occhio della fua fede, con quell'occhio penetrante, 
con quell'occhio di grazia, che ha meritato di acqiii.larfi 
una maggiore pienezza dell'amore di GFSIJ' CCISTO : 
Ut ijìr otulus gtati* fu , qui Cbr'tft't fibl plmhitm acqu'ifie- 
ne cbat'uaitm. Di quefro modo Panlo incominciò a vedere 
i beni eterni, allorché incominciò a non veder più Ì beni 
del corpo. Egli, che non vedeva GESÙ' CRISTO avan- 
ti la perdila degli occhi della fua carne, videlo nel mo- 
mento che gli ebbe perduti. 

L'occhio unico della Spofa ci lignifica dunque, fecondo il 
Santo, the la luce fpirituale del cuor fuo e la purità del 
fuo occhio cafliiTimo non lì reca che ad amare il folo fuo 
Spofo; a iiconofcere umilmente le fue grazie; a difprezzjj 
rutti Ì piaceri unto del mondo , quanto della carne , ad af- 
feziona/li unicamente a colui, di cut fa d'elitre la diletta, 

la 

1 Lue. c. 1 1. *4. * Man. c. 9. 46. 

> Ambrof, m l'/al. 118. 03«i. 1 1. v. 2. OBon. \6.v. 
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la colomba e la Spofa abbellita dalia Cu ora?.*. E perchè 
l'occhio dell'anima e l'occhio della carri; diventano un fo- 
to occhio, quando la carne e lo fpirito non hanno picche 
gli fteffi rentimemi e gli fieni deferii, e più non ricerca- 
no che la cofa fletta; forre ancora per quella ragione, de- 
gù? a dire il Santo, di due occhi la Scrittura ne fa uno, 
pofciaehé non hanno più che una villa ed una fola funzio- 
ne tutta fpmtuale e degna di Dio. 

„ L'anima noflra ha come due occhi o due divwfi fcuar- 
„ di, fecondo il Nifleno ■ ; l'uno che recati verfo la vc- 
„ rità, e l'altro che fi diffipa e fi fmarrifce verfo le co- 
„ (è vane. Ora la Spofa riceve qui Iodi, perche non apre 
„ fé noa l'occhio puro, onde mirar Manto la natura del 
„ fommo bene; e tien l'altro affatto chiufo ed inutile. 
„ Imperocché, aggiugne il S. Padre, hannoci di quelli, 
„ che fem brano aver occhi acuti per ifenprir; in loro dan- 
„ no tutte le cofe caduche, e che dividono cosi milerabil- 
„ mente tra molti oggetti una vifta, che elfer dovrebbe 
„ rutta rifrretta verfo un folo oggetto. Cofloro fono ripu- 
„ tati di veder molte cofe, dovechè in realtà non veggo- 
„ no nulla, perche ne veggono tropne. Ma queqli, che 
„ non ha la villa penetrante e l'occhio acuto fé 'non per 
„ vedere le cofe di Dio , è come km* occhi ricetto a 
„ tutte le altre cofe, che fono l'oggetto della villa della 
„ maggior patte degli uomini. " 

Snnbra pu'i difficile da fugare cofa intenda Io Spofo 
colle parole : m mo trine coìti fui t il qual crine ebbe an- 
ch'elfo la forza di piagare ,\ cuor fu». 1-eggefi nell'idioma 
originale * un collare in vece di un crine ; Io che fa giu- 
dicare, che pel crine del fuo collo fi porta intendere *■,.» 
treccia de' fuoi capelli , che ornavale il collo e fervivale co- 
me di collare. Ma Cerna né pure feoflarfi dalla femplirita 
della efpreflione della Vulgata, U cui vero fenfo è più fpi- 
Htuale, che linerale, pub dirfi: Che Te GESÙ' CRISTO 
ci affluita che un (òl crini del noftro capo 1 non cade fen- 
za 

1 Greg. Nyff. m fotnt loc. » Vatabl. * Mattb.e. lo. 30. 
Lue, c, Z2. 18. p 4 ' . - 
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ti voler di Dio, i menomi capelli del caro della Spo(*i 
non : fono a meno d' cITerc in confiderazi ine davanti a 
lui. I Tuoi camelli fono i Tuoi ornamenti. Ora gli orna- 
menti di una vera Spola di GESÙ' CRISTO non confi- 
ilcno , come dice S. Pietro 1 , ntIF adornar f, al di fuori eoli' 
inattiva il trine, coi fregi d'era, e tolta ùtlltzza degli ali- 
li ; ma rifplendmo mila famità della fua condotta, t mila 
mcortutùbil* purità di uno [pìrho pieno di manfuexud'm: e dì 
paté, lo th r un ritto ornamento agli occhi di Dio. Però 
un Padre parlando di quello carello, o di quello collare 
della Sxh , che era capace di picare il cuor dello Spofo , 
dice * che (libili!» era in lei il regno della carità . Che 
fe nella Vulgata non è parlato che dì un capello, e non 
di molli , ciò non vuol gin dire , fecondo un Interprete > , 
che tivù ce ne fafc che un folo ; ma forfè lo Spinto San- 
to ha voluto farci conofeere quanto fotte pieno di bontà e 
di m.-.nfuetudine lo Spofo divino delle anime noflre, e con 
ouale facilita ci fi lafcfo vincere, e come legare, per co<ì 
dire, dai eia leggeri conrraflegni dell'amor cattffimo delle 
lue Spole.' Non h me 11 ieri adoperar grolle cerde per legar- 
lo come un Sanfime ed un fol capello del caco della 
fui Soofa ha la forw di unirlo a lei, ma con una si fal- 
da unione, come quella è di una cari:ì affetto divina. 
V. io. Spofa fonila mia, quanto fon belli glt amori, the 

''&Toì fietTri&eiMtréon GESÙ' CRISTO, dice il Nif- 
folo dopo l'Apollclo S. Paolo s, non abbiate pij fer.ti- 
mecto the per le cofe d'alto, e non per quelle deKa ter- 
ra ; pofeiachè voi liete morti , e la voflra vita é nafcofla in 
Dio con GESÙ' CRISTO. Afcolriamo dunque, aggiugne 
il Santo Padre., le parole della Cantica ficcome morti alla 
carne, e folleei.imo la nurtra mente ad oggetti affatto fpi- 
tituali- Imperocché quegli, che mono è aile fue paftion;, e 
ai deilderii della fua carne , non fi ferma alla cortecce del- 
le 

* i. Petr.c.^.v.i.&c. 1 Tender, in bum loc. 

' Sympf.Ctmc. + Judic.c. 16.7. 

I Greger. Nyjf. infume Ice. Cohjf. 5. 1. , ' . 
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li parole, ma parta tutto a un tratto alla intelligenza del- 
lo fpìrito, cioè della verità tutta, eh' ella racchiude. Noi 
l'abbiamo abbaltania fpiegato al principio delia Camita 1 , 
ove quelle parole fono quafi le fìeffe . Quindi balìa dire , 
che parlando lo Spofo in quello luogo degli amori , o fecondo 
altri delle mammelle della Spofa , ne dice le cofe fiefle , che 
la Spofa avea già dette di quelle del fuo Spofo; lo che fa 
vedere che nella unione affatto fpirituale dello Spofo e della 
Spofa ciò che appartiene all' uno appartiene all'altra; e che 
quel che dicefi di GESÙ' CRISTO, li può dirlo della Chie- 
fa per un effetto dell' ineffabil facramento, di cui parla S. 
Paolo, che produce nell'uomo nuovo come pur nell' vec- 
chio ciò che notato è al principio della Genelì 1 , e vien 
riferito da GESÙ' CRISTO medelìmo J ; Che i due non 
fanno che una fola carne ed uno fteffo fpirito. Le mammel- 
le della Spofa fono quelle dunque dello Spofo . Il latte e 
il vino, che ne feorrono, fono della Spofa, perchè appar- 
tengono effe allo Spofo. È l'uno e laltro ne cibano egual- 
mente Ì loro figli, perchè la Chiefa non ha nulla, eh' ella 
non abbia ricevuto da GESÙ' CRISTO , e GESÙ' CRI- 
STO come fuo Spofo niente pollìede, dì che non le faccia 
parte, non (ormando che un corpo, uno fpirito ed una per- 
fona con lei . 

E' degno di oflervazione , che GESÙ' CRISTO chiama 
la Chiefa non folo Tua Spofa , ma fua fattila . E' Tua fo- 
rella, dice Teodoreto , perchè quanto alla fua umanità egli 
è di una fteffa natura che quelli, di cui è compofta la Chie- 
fa. Però è chiamato da S. Paolo t, il primogenito fra 
molti fratelli: Ip/e primogemtus in mulih fratrìbus . Ed egli 
ileffo dopo la fua rifurrezione nominò gli Apolidi fuoi fra- 
telli I, allorché ordinò alle donne, che venute erano al 
fuo fepolcro, di afficurarli della fua rifurrezione: Ite, «un- 
tiate fratribus mi'ts &c. Egli dichiara ancora altrove * ; Che 
quegli che adempie la volontà del Padre fuo , che è in cie- 
lo, 

1 Camice, i v. I. 2, 1 Genef. 2, 14. 

3 Marc. 10. 8. Epìief. K, 3 i, 32. 4 jj m f , g. 29. 

2 Matth.c. 18. 10, » U.c. ti, 50. 
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lo, è fuo fratello, fua forili* e fua madri. Pero il Njffr- 
no 1 ha riguardata la gloriofa dignità, che acquifla un'ani- 
ma diventando la Spofa di GESÙ' CRISTO hon folo co-, 
me l'effetto del rinnovamento da lei ricevuto, allorché fia- 
ta è riftabilita nello fiato di verginità mediante la celeftc 
tua rigenerazione, ma in oltre come la ricompenfa di aver 
efcguita la fua volontà, e di eflerfì reta degna colle opere 
buone di diventarne! tempo fieno e fua forella e fua Spofa : 
Soror ntea Sponfa. Per la qual cofa non è parlato, come dice 
ancora il Santo fìeflb, del latte, ma del vino, che fcorre dal- 
le fue mammelle, eiìendo l'uno per l'alimento de* figli, e 
l'altro pei perfetti; quantunque lìa vero che riguardata ef- 
fendo la Spofa come t' immagine della Chiefa in generale , 
e non di un'anima in particolare, ella fa fcorrere egual- 
mente dalle facre fue mammelle latte po' deboli e pei fan- 
ciulli , e vino per le perfone piti attempate e piti robufie . 
Quello fa dire a un Profeta 1 , che prediceva lo ftabilimen- 
to della Chiefa: Rallegrativi con Grufai emme... Succiale 
e traete dalle fue mammelle con abbondanza il latte delle fue 
confolaxjoni ; pofeiackì Ìo faro correre fa lei un fiume dì 
pace. Voi fiiccierete il fu» latte , e farete partati alla mam- 

iT. il. Favo fiUlante miele fon le tue labbra, o Spofa: 
miele e latte fono fatto la tua lingua, e Podtr delle tue ve- 
fi! ì fimile air odore dell' incenfe . 

Il Padre di Salomone ha detto prima di lui parlando dì 
Dio <: Quanto foavi, Signore, a me fono le tue parole ! 
Lo fono pjà che non i il miele alla mìa bocca . Le labbra 
della Spofa fono dunque come un favo , che di/lilla miele 
continuamente ; cioè tutte piene di dolcezza tòno le parole, che 
efcono dalla fua bocca ; imperocché ficcome lo Spofo, quando 
ei parla , non parla da fe medefimo , ma è il Verbo e la pa- 
rola del Padre 4 ; la Spofa parimente non ha in bocca che 
le parole dello Spofo, la cui ineffabile dolcezza fupera in- 
comparabilmente quella del miele, come dice Davidde . Che 

1 Grcg.Nyff.ìb.utfupra. 1 Ifai.c.66.v. io.&c. 
* Pf.11S.103. 4 Joan.c. 7 ,i6.iT* 
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fe cfTe non riefcono Tempre tali al gu ilo dei peccatori , que- 
llo avviene perche il peccato, che dall' Apollo lo fi chiama 
una radice amara 1 , vieta loro il gu(ìare la dolcezza del- 
la verità, che dolce non è in effetto Te non a quei che 
amano lo Spofo, e in cui regna la fua carità. Della dol- 
cezza di un cotal miele e latte park il Savio : , quando 
dice : Mangia il miele , fiql'utet mio , pentii ì buono , e il fa- 
vo di miele, che è alla tua bocca. Tal' è aU ani- 
ma tua la domina della fapUnza . 

Sani' Ambrogio dice ' , che le labbia dei predicatori della 
verità focu corre un favo, che difilla il miele, allorché 
ii (érvono efTe della parola di Dio per rifìai.dire , per rìf- 
caldare e rinvigorire le mernbta della Chiei'a, che fono 
(late infrante dà delitti e da mortali cadute: Stillavi mei 
latita predicanti!, quando còllifa dur'is cajibus -jtl rutn'ls la- 
pfx anims membra rsfuvtmur . „ La becca del giuilo, pro- 
„ fiegue il Santo, diltilla Tempre la fapienza .' Ed efia i 
„ come un favo, da cui feorre il miele della rr.anfuetudi- 
„ ne e della mifericordia. Non v'hanilTun artificio , niCfun 
„ inganno , nilfuna amarezza del peccato nella bocca di quel 
,, giuito. Ma Infogna conofeere, ci foggiugne , chi fono 
„ quelli , a cui fi parla . Imperciocché ci i vietato * il pat- 
„ lare agli folti, che difpttvxerebbero la dottrina, che fi fof- 
„ fe loro infesta. Lo {tolto rigetterà le tue parole ficco- 
„ me vivande, che dal fuo flomaco non fi poflono foppor- 
i, tare, perche non fente, ni gufta in quelle dolcez?* aku- 
„ na. Per qual modo in farti le parole del Signore fareb- 
„ bero dolci ad anime, che piene fono dell' amarezza dell' 
„ iniquità? Per qual modo fatobbero il lattee il miti» fot- 
„ m la tua lingua, allorché quefra lingua non è occupata 
„ che ad ingannate, allorché il cuor tuo noD fi accorda 
„ colle tue parole, e nenfi foltanto a forprendere la fem- 
„ plicità del ruo fratello i S. Pietro > non ti comanda for- 
„ fe di {pigliarti da ogni maliva e da cgni tliffirnuUione > 
„ Non 

1 Hebr.c. 12. t 5. 1 Prov. 24. 13. 
1 ^mbr B /. , mPf.ilS.OEion.lì.v. 7 . 
* frw.r.13.0. 3 1.2. V. 1.2. 
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Non Ci dic'egli di èefiderare ardentemente qua't figli eli 
„ frefeo itati il latte fpmtaale e tutto puro, aftinché ti faccia 
„ crtftere per la tua falute? E non ti fa egli veder lina!- 
„ mente eofa Ila I* avere il latra e il miele (biro la tua 
„ lingua, allorché t'infetta a non rendere maledmone per 
„ maledizione , ma a benedi' quei che ri maledicono , 
„ e a non aver oJ;n ehe per la via della iniquità? " 

I divini fa-Si di miele, the fono nelle lablra dei predica- 
tori , p<;l!cr.i^ dijuirii-jici ancora, iecoedo un Antico 1 , le di- 
vine Scritture. Ed i Profeti come pur gli Apoftoli fono a 
Huilà di pecchie fpirituali , che ci danno e il miele della ce- 
hiìe dottrina, cui ricevono dallo Spirito Santo, e la cera 
che lo rinchiude, fp.li aggiugne che la lettera é come la 
cera, c che Io fpltito vi -. uafcolìo come il miele nei fa- 
vo. Però quel che fanno i Santi Pallori della dieta i dì 
trarre di mezzo ai favi il facro miele, dichiarando le veri- 
tà della Scrittura ed alimentandone le anime. 

Ora il miele, di cui parliamo, C il latte fono fotta la la- 
ro lingua, cioè, Cccome lo fpiega il Nilténo *, i Partorì 
fono lèmure anpareccfiMii a dilhibuire la parola della veri- 
tà, cimkcan'dola fecondo la fona e i varii bifogni delle 
perfone, a cui la praticano, dimodoché un miele effendo 
p«r gli uni, ella fia un latte per gii altri. Di quello mo- 
do operava l' Apolìolo S. Paolo * , allorché dice.» -, che ris- 
petto a quei, che nano ancora carnali e come figliuoletti ìn 
CESSI CRISTO, wn dava Imo per cibo eh: latte , ma che 
ai perfetti predicava la fap'ieinjt , non quella del fecola, ma 
di Dio tmebiufa nel fuo mifìeto < . Lo Spirito San- 
„ to patla dunque di una <\ faggia difpenfimonc della 
„ parola di Dio, allorché dice; Che */ Ime e U mieto 
„ fono /otto la lingua della Spofa . Imperocché quegli che 
„ fa il modo, con che rrtponder dee a ciafeuna perfona , 
efeno eller riguardato come avente ti latte 



, t il miele della parola fott 

1 Theod. i>t butte I 
1 Gregor. Nyff. Si 
♦ ìbid. tap. z, C, 



Ùigrazoa byCoogle 



SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 257 
„ maedro nel difpenfarla con tutto il recedano difcerni- 

Lo Spofo aggiugne, che f odor delle vtfiì della Spofa 
teme V odor dell' intento. Intorno a cho il dotto Tcodoreto 

ci fa olferva» , che lo Spofo celefle è il vedimcnro della 
Spofa, fecondo le parole di S. Paolo 1 : Voi tulli, the fie- 
le fiali battezzai» in GESÙ' CRISTO, fiele (lati nvefiui 
di GESÙ CRISTO. Il Signore minacciandoci nell' Apo- 
califfe 1 di venire all' improvvifo come un ladro, efclama: 
Beale ehi veglia ci attentamente cufiodifce le fue vefii, affin- 
ili non cammini egli ignudo e non ft vegaa (a fua tonfato- 
ne e la fua vergogna. Nei vergiamo pure nel Vangelo 
l'otto la parabola di un Re, che conviti) molte perfine al- 
le nozie di fuo figliuolo , e condannò ad cfler gettato nel- 
le tenebre ederiori un uomo, che entrato era lenza vef:e 
nu7Ìale nella fala del hanchctfo ; vergiamo, dico, che la 
Snofa, che i la Chicfa , ha una velie, fen/a cui non può 
piacere allo Spofo. Ora quella vede, fecondo il Niffeno, 
■' la cauta colle altre virtù, di cut ella è il fondamento. 
E' dunque un oliere rivedilo di GESÙ' CRISTO 1" edere 
rivedilo di cariti, di giudizia, di fantìtà, che, fecondo S. 
Paolo 4 , fono le vefti dell'uomo nuovo. Quindi non bi- 
fogna (lupire, fe lo Spofo nelle lodi, che dà alla Spofa, 
k atteflai Che l' odore delle fue ve/li i erme f odore delf 
inaitfoi poiché eflendo, dice Teodoreto , rivedila di GESÙ' 
CRISTO medefimo, che uomo è tutto inlieme e Dio, 
cioè delle fue divine virtù, l'odore di tal vedimento è co- 
me un jncenfo, che (àie fino al cielo, e che atteda la di- 
vinità di colui , che ricopre la Spofa dei fuoi proprii orna- 
menti, rivedendola della fua giudizia, della fua verità, del- 
la fua fantìtà, che fono gli unguenti più fqnifitì , eh' ella 
coda offrire e i più degni di un Dio . 

V. 12. Orto ctiufo fei tu, fonila mia; [tu fei tm orlo 
(l>info e uri' fonte figillato. Lo Spirito Santo fembra far qui 
allufione a un fame, che figillato era col reg'al figlilo di 
Salc- 

' Galat. c, 3, 27. 1 Apoe. t. jé. 1 5. 
? Matth.c.Z2.i:ll.tt. 4 Ephefe.^z^ 
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Salomone per ovviare che alcuno non Io imbrattato l per- 
chè le fue acque dellinate erano pel fervigio del tempio, 
come pur fono oggidì nello fedo luogo per forvile alle ob- 
biezioni dei Turchi, i quali hanno ivi fabbricata una Mo- 
fchea. Quel che perdevafi di tali acque era condotto in Ter* 
batoj , che nomina va nG pifclne, aftinché fervlfTero ad innaf- 
fiare un orto ch'info da mura, che viciniffimo era al fondo 
dì una valle, e di cui Salomone erafi fatto un luogo di de- 
lizie. Lo Spolò paragonando dunque la fua Spofa al fonte 
fiqìlltiio e all' orlo ihiufo , ci rapprefènta , fecondo Sani' Am- 
brogio GESÙ' CRISTO, che dice della Chiefa, „ eh' 
„ ella è vergine , fenza macchia e fenza ruga , E' un orto 
„ eccellente, aggìugne il S. Padre, la fama verginità , che 
„ produce in abbondanza ogni forre di frutti di un odore 
„ gratiffimo. E' un orto ch'info, perchè la cailità è come un 
„ muro , che per ogni dove lo circonda . E' un fonte fi- 
„ gittata, perchè la verginità fteflà è come una fonte dì 
„ purità, fu cui fono improntati i figìlli di una inviolabi- 
„ le integrità. E fcorgeli pure rilucere l'immagine di Dio 
„ nell'acqua di quello fonte, perchè la fcmplicità di un 
„ cuor puro trovali periettamente unita alla purità del 
„ corpo . " 

Sant' Ambrogio dichiara inoltre 1 , che Io Spirito Santo 
con quelle parole efprime i gran millerii della unione af- 
fatto divina dell'anima col Verbo o di GESÙ' CRISTO 
colla Chiefa; e che perb ei dice dell'anima vergine o 
della Chiefa, ch'ei volea confacrar vergine a GESÙ' CRI- 
STO: La mia finita, la mia Spofa è un orto ovvero un 
paradìfo chiufo ed un fonte figillato. E' un fonte figiilato J , 
perchè vi è impreffo il figlilo dell' immagine dì Dio invì- 
iibilej è un orto chiufo, perchè ha intorno a Ce lo fpirito 
di Dio, che qual muro la circonda e la mette in falvo . 
Quanto più l'uomo ha i fenfi aperti, come fono gli ocelli 
e gli orecchi, tanto più ha pericoli da temere ; pofeiachi 

1 j a mbtof.tp.2'j.l.^.adVetcell.Ecclef. 3 lòtti, in Gai. ad 
Satin, e. i, » Amhrof. ^poìog. David, c.^.l. de Firg.c.^. ItL 
l.dtlfuc. 
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tk mifura che il vigor dell'anima s' indebolito , s'infirmano 
in fen fi talmente i piaceri del corpo ; dove che vegliando 1' 
anima attentamente alla fua propria cullodia , più facilmen- 
te da fe rcfpigne tutte quei'e attrattive. „ Tieni dunque 1 , 
„ o Ver R i 0 e di GESÙ' CRISTO , il tuo giardino ben 
„ chiufo , e non aprir facilmente la tua bocca pei parlare 
„ ad ogni lorre di peifone. Parla a GESÙ' CRISTO lò- 
„ lo; tramesti con lui da folo a Colo. Imperocché le fu 
„ ordinato alle donne il tacer nella Chiefa , quanro clfer 
„ dee piuttofio chiufa la porta delle vergini .' Quanto deg- 
„ gioBO le vedove remere di tener apena la porta delia 
„ loro cala? Quegli che tende lacci alla purità, ha Cubito 
ritrovato per ove fe n'entri. E' facile che sfuggir fi la- 
fci una parola , che vorrebbefi ritenere . Se la porta d' 
Eva folle fiata chiufa , Adamo non farebbe flato fedot- 
to , ed Eva fletta non avrebbe fatta rifpofta al ferpen- 
te. Quindi la morte entrata è per la fineftra, cioè per 
la porta d' Eva ; e la morte entrerà pure per la tua 
porta , fe parlando tu offendi o la verità , o la purità , 
□ l'umiltà, o fe tu parli, quando ti convien tacere. " 
L'anima Crifliana fi ricordi adunque che per meritare 
la gloriofa qualità di fonila e di Spofa di GESÙ' CRI- 
STO, effer dee come un erro di delizia pel fuo Spofo; 
un orto piantato di fiori e di frutti , cioè dì virtù e dì 
opere buone; un orto thhtfo con fommo fìudìo a rutti gli 
ftranieri, al mondo, al demonio e a tutti i nemici di GE- 
SÙ CRISTO; pofciachè dello è riferbato pei piaceri affat- 
to fpir;tuali del vero Salomone , che fa ciminiere le foe 
delijie nell' eifere coi figli degli uomini un jonit fifiìllaió 
col figillo dello Spofo, le cui acque fono tutte delibate 
pel tempio, e per co!ui , di cui il medefimo porta il ca- 
nnerei eflendo giu.lo, com' egli dichiara nel Vangelo 
di riguardare la ifcrùione e l' immagine fcolpita fu d" ogoì 
cola, e di rendere a Dio 1' uomo tutto intero , che pona 
l' immagine di Dio : Hortus aimlufus firor iuta fponfa t 
henus nmclu/m , fons figàatus . 

La 

1 li. de Virg. I 3 , * Sfotti, c. 22. v. 20. u. 
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La Chiefa non è 1 come 1' antica vigna del Signore ,' 
eh' ei trafportò dall' Egitto , e piantò in luogo delle nazfa, 
ni, poiché le ebbe dì/cacciate 1 ; quella vigna, che fa de- 
vaftata da lutti quei che paffavano per la via , da che eb- 
be Dio abbattuto il muro, -chela circondava! quella vigna, 
che fu tutta guafla dal cinghiale della forejla , e interamen- 
te divorata dalle bejììe filvagge . Imperocché GESÙ' CRI- 
STO ha afficurato la Tua Chiefa, che non potranno fupe- 
rarla tutre le forze dell' Inferno . Però egli fleffo le fa le 
veci di un muro e di una invincibile difefa . „ Efla è dun- 
„ que a guilà di un erto ben cb'mfo , che produce ogni 
„ qualità di ottimi frutti, e come un fonte figillata, per- 
„ chè le fae acque non fono per qualunque forte di per- 
„ fone, dice un Padre , ma per quei foli , che ne fono 
„ degni. I fuoi divini miflerii non fono pei profani, ma 
„ pei fedeli; né per quelli, che dopo effere flati lavati s* 
„ immergono ficcome dianzi nella impurità e nella iniqui- 
„ tà ; ma per quelli che hanno premura di conlèrvare la 
,; vira della grazia, o che effendone fcaduti fi purificano 
„ di nuovo colla penitenza. Di quelle acque falutari par- 
„ lava il Figliuol di pio, quando diceva 3 : Chi berrà deW 
„ aiqua, che io gli darà , non avrà mai fete ; ma V acqua 
„ che gli darò , diventerà ^iA ini un fonte dì un acqua , e/» 
„ rhampillerà fino al cielo. " 

1f. t$. 14. Le tue piantagioni formano come un giardino, 
di delizie, pieno dì mtlagram e d" ogni forte di frutti di Ci- 
pro t di nardo; il nardo e H zafferano, la canna aromatica 
e la cannella con tutti gli arbori del Libano: ivi pur ritro- 
vano la mirra e f aìoi con tutti gli unguenti più fquifiti . 
Per una sì grande quantità di bei frutti e di unguenti fqui- 
fiti, lo Spofo vuol lignificare la fecondità della Spofa, e 
farci vedere fotte la corteccia della figura la moltitudine e 
le ottime qualità dei figli , che nafeer doveano da un ma- 
trimonio sì divino, com' è quello di GESÙ 1 CRISTO e 
della Chiefa. Il primo uomo nello flato fuo d' innocenza t 

■ * mfi 

1 Theodor, in Intriche, a Pf.79. 
3 Joan. 4, rj, 14. 
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era (iato in un orto deliziofo, il guai era il terreftre- pa- 
ratifo. Il fuo peccato meritar gli fece di effere (cacciato 
da quel paradifo 1 . E la maledizione , che Db (cagliò fu 
tutta la terra, fu cagione eh' efla più non produffe che 
flerpi e fpine. Che fatto ha GESÙ' CRISTO venendo 
al mondo? Si è applicato col fuo efempio, co' fuor ani- 
ma e [Ir amen ri , co'fuoi patimenti, colla fu a morte e colla 
fua rifurrezione a coltivare quella terra ed a piantarvi di 
nuovo come un altro paradifo, ove 1' crema fapienza tro- 
varle tra i figliuoli degli uomini le fue delizie. Quello pa- 
radifo ovvero giardino di delizie del nofiro vero Salomone 
è la Chiefa, ch'ei chiama or* fua Spofa, ora fuo giardi- 
no, ora H. fonte fpirkuale delle fue acque, fecondo le varie 
mire , con cui la confiderà . Riguardandola qui dunque co- 
me un giardino di delizie ei ravvifa tutti i fuoi figli come 
altrettanti arbori ed altrettante piante , i cui frutti fquilìti e 
gli odori foavi giocondiffima ed amabiliffuna la rendono al 
fuo Spofo. _ 

Appartiene, dice il Niffeno *, a quei che penetrar pof- 
fono nella profondità delle ricchezze della fapienza e della 
fetenza di Dio, l'accignerfì a feoprire il vero fenfo , che 
ftà racchiufò nella figura degli arbori e degli unguenti di- 
vertì. Ma per non rimaner affatto privi del gufto dei frut- 
ti celeflì , che fonoci qui preferitati , e non effer come af- 
famati in mezzo al convito delle nozze del fanto Spofo di- 
remo in poche parole ciò, che alcuni Santi ne hanno det- 
to J . Effendofì attenuti alla efpreiìion Utterale della Vul- 
gata che legge : Emijfioms tua patadifus , ec , cioè de ver- 
bo ad verbum: Ciò che tu mandi, ciò che efee da te, 
ciò che tu produci, forma un paradifo, ec ne hanno dato 
quelle varie fpiegazioni : „ Cib che ì mandato, dice il Nif- 
„ léna, pafià da chi lo manda a chi Io riceve . E vedelì 
„nel 

1 Genef.c.^.v.iy,\%. 1 Grtg.Nyjf.h bum loc. 
3 Tbhdor. GrtgOr. Nyff. in hunc loc. Amèref. Uè. de I/ajtt 
r. 5. m fine, Gregor. Magn. m htme he. 

•io. xxnt ^ 
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„ net Vangelo , che i difcepoli , che fono mandati a predi- 
„ care la verità , vengono chiamati Apostoli dal nome 
„ fletto della loro miflìone . Cofa mandafi dunque dalla 
„ bocca della Spola l E' manifefto che mandai! la parola 
della fede , che ricevuta effendo da quei che l' odono , 
„ forma in laro come un giardino. E per 1' organo dell' 
„ udito fi opera ne' cuori una tale maraviglia; ma affinchè 
„ conofeiamo la fpecie degli arbori , che piantati fono e 
., coltivati nelle anime per mezzo della parola, che efee 
„ dalla Spola, fi nominano qui particolarmente ì granai! . 
„ Ora queft' arbore è di un difficile acceffo ai ladri , per- 
„ chè i fuoi rami fono cinti da fpini, ed il fuo frutto 6 

„ nafeofto fotto una corteccia afpra ed amara Per la 

„ qual cofa , 3ggiugne il Santo , io credo che fia detto che 
j, la parola mandata ed ufeita dalla bocca della Spofa , for- 
„ ma un giardino d'i granali nelle anime di quei che l* 
odono, affinchè quindi impariamo a non fomentare una 
certa delicata morbidezza , ma ad armarci contro il ri- 
laffamento mediante 1' aufierità di una vita dura e peni- 
teme. Imperciocché di quefto modo il frutto della noftra 
„ virtù, diventerà ìnacceffìbile ai ladri, effendo come cir- 
„ condato dalle (pine e dall' amara feorza della penitenza . " 

Un altro Padre dice 1 , che lo Spofo , il qual è GE- 
SÙ' CRISTO, parlando alla Chiefa fua Spofa, leatteita, 
che tutti gli arbori e gii unguenti , di cui qui lì parla , 
erano i prefenti, ch'ella gli avea mandati ed arrecati nel 
tempo delle Tue nozie , quantunque fia vero , che ciò eh* 
ella gli manda Io ha ricevuto prima da lui per un effetto 
della grande mifericordia , che Io ha indotto a renderla de- 
gna di diventar la fua Spofa, fecondo la parola di Sanr* 
Agofìino *: Agnims ejì Dominus in fa, iti ejì, gratin ip- 
fws Cognita ejì in iila ch'i! ale; quia quicqiùd babtt ilio cU 
virus qua gloriatur in Domina, non habit in /e. 

Per le melagrane il Niffeno intende particolarmente la 
carità, perchè (òtto l'unità di una feorza v'ha una infini- 
tà di grani, che fono talmente ftretti ed uniti gli uni agii 
altri, 

1 Thtcd. * Mg. in Pf. 47. 
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altri , che non fi frangono e non lì corrompono fcaino.e- 
volmcntc, fé qualche puttefa/ione non formar, nel rifr», 
lo clic è una eccellerne figura della unione, che efler dee 
Ira r fedeli . Ed ei foggiu-ne , che le piccole feparazioni , 
che involgono tutti i grani del malagrano, ci fono anch' 
efe una immagine dei gradi e degli ordini ui*ei» delle 
perlbne, che lì fulva™ nella Chiefa; delle vergini; di 
quei che vivono nella contioenra o nel matrimonio ; dei 
ricchi o dei poveri ; di quei che fervono con uno fpirito di 
pietà, o di quei che comandano fenra orgoglio: pofeiachè 
tutti quelli (lati fono come altrettante fepatatloni delle per- 
fone diverfe, unite nondimeno infierite dalla cariti in un 
loio corpo, che quello é deila Chiefa. 

Sant' Ambrogio 1 contempla poi la Spofa non come la 
Chiefa in generale, ma come ciafeun' anima in particolare ; 
c dice che la Scrittura loda in quell'anima t doni e t pre- 
Temi, che il Tuo Spofo /e ha mmfM, c di cui l'ha egli 
dotala : aWm» n,,™. «M, ,u mif. /.,, UH .fan- 
fa, inibns dolala vtniebai . Egli aggiunte: Che i prefenii 
da lei ricevuti dal fuo Spofo per fiia dote fono e beliiflim, 
e ticchilfimi. Che fpargono per ogni dove l'odor foaviiri- 
raa della riputarioue della fua virtù , e confervano lei me- 
dclima efente da ogni forte di cottuiione. Gli uni, come 
la urna aromatica e la enofila, fono pel la eccelleva 
dell' odore ; ed altri, come la mina e falci, fono per la 
confcrvationc dell'integriti del cotpo. 

„ Tutti i Santi, che fono nella Chiefa, dice S. Grego- 
„ no Magno 1 , o fi trovino efpolli al fuoco de'patimenri 
„ o nella 'pace delia Chiefa, lì applicano foltanto » crefee- 
„ le nella pietà, non celiano, fmchè vivono, di piantate 
„ in le un giardino di deliiie , colle varie vini! che fi al- 
„ faticano di fiabilirvi . K pel dimofirare la fertilità di que- 
„ (lo giardino alTarro fpiriruale, la Scrittura togliendo a pie- 
„ «ito la voce dello Spoto c'indica tutte quelle vitti folto 

il nome di vatii arbofcclli da lei qui nominati : pofeia- 

1 Ambiaf, ut foia . 1 Gnau. Maga, ia bum lai. 
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r chè tofa lignificano tutte quelle fpecie di aromi o di prò- 
„ fumi fe con i varii gradi e le qualità varie delle Crì- 

„ lìiane virtù, che fono nei Santi ^ E ficcome di quelle 
„ varie fpecie di aromi fi compongono o profumi degni dei 
„ Re od eccellenti rìmedii per la guarigione de' corpi; co- 
„ si la mefcolanza e l'untone delle fante virtù produco 
„ nelle anime il buon odore di GESÙ' CRISTO, e ren- 

de alle inferme la fanità da loro perduta. " 

Non ci fermiamo a fpiegare particolarmente tutte le vir- 
tù, che effer poflbno figurate dagli arbofcelli, dalle piante 
aromatiche e dagli unguenti. Si poffono fcoprire motivi di- 
vertì di edificazione eliminando la natura di ogni fcmplice. 
I Padri e gli Efpofitori danno a quelle cofe ciafcuno le 
varie loro fpiegazioni . Tcodorero dice che il apro è una 
fpecie d'olio o d'unguento, caldo di fua natura; che il 
nardo è un atomo dì un gratiffimo odore, di cui pure fi 
fa un olio ovvero un unguento, nardo anch' eflo denomi- 
nato, ealdo di fua natura, ed opportuni ffimo per guarire i 
corpi ; che lo zafferano è per fe medefìmo refrigerante , e 
che però non abbiamo foltanto melììeri di rimedi! , che ci 
rifcaldino, e che accendanoli cuor nofrro dell' amor di Dio, 
ma ancora che raffreddino e Temperino in noi l' ardore del- 
le cupidigie e degli fregolatì defiderii. 

Scorge!! nell' Efodo 1 , che Dio ordinò a Mosè di pren- 
der Mia mina, del cinnamomo e della canna aiomaiha y * 
tompomt un profumo per ugnerai C arca , la ravela affusi 
vafi; il candelliere t mio eib tìx fervivi al fua ufi, l'al- 
tare de' prefumi e quello degli olocaufìi affinchè fanti (af- 
ferò a farri . Sembra dunque che qualche cofa di fommo li- 
gnifichino i profumi , che adoperavanfi per la fanti Reazione del- 
le cofe più facre della legge vecchia, e che trovanfi qui 
nel giardino della Spofa . E noi polliamo dire in generale 
con Sant'Agoftino », „ che fe il noflro cuore fi mantiene 
„ alto verfo Dio, diventa veramente il fuo altare, e noi 
„ abbruciamo in quello altare profumi di un odor foave., 

' Eaod. cap. 30. 14. ec. 

» -4 u gufi, de Chìt. Dei l. 10. cip. 4. 
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„ allorché fiamo accefi dinanzi a luì dal facro fuoco del 
M fuo fanto amore. " 

Il Niffeno 1 afferma, che attribuivano al c'mnamama pro- 
prietà si forprendenri , che parevano incredibili , e fra le al- 
tre egli adduce le feguenri ; che fé accade eh' eflo tocchi 
foltamo l'acqua Dogliente di una pentola, in fui fatto la 
raffredda ; che ha la virtù di far morire ogni vivente ge- 
nerato dalla corruzioni che ponendone in bocca a una 
perfona che dorma, non le vieta il fanno di rifpondere a 
tutto ciò che le viene richiedo, non altramenti che fé (òf- 
fe rifvegliata ■ 1 Ma il S. Padre dopo aver dichiarato , che 
farebbe indiferetezza e temerità afierir quefìe cofe iìccome 
vere, non avendone fatta l'efperienza , aggiugne ancora 
non doverfi trafeurar totalmente quel che fé ne dice, per 
trarne qualche irruzione , e che la Scrittura ha fpefio al- 
legato molte cofe favolofe dei pagani, delle quali fervei! 
come di parabole per efprirnere ciò, che vuol ella far in- 
tendere, fenza pretendere nondimeno che alcuna fede fi 
prètti a tai racconti.- pi - ' r@ wttr> *b 

Si può dunque, fecondo il S. Padre, trovar- nell'anima 
di quei, che fono pieni della feienza e della Capienza Cri- 
iiiana, una immagine delle proprietà, che abbiamo dettò 
attribuirli al cinnamomo. Allorché, per efempio , alcuno è 
tutto accefo o dalla cupidigia o dall'ira, fe pel fanto mo- 
vimento di una ragione fuperiore alla natura egli Bilingue 
il fuoco delle fue paffioni ; fe quando egli è , per così dire, 
immerfo nel fonno efteriore di quella vita egli ha nel cuo- 
re la fanta vigilanza, ed il lume della fapienza degli Spi- 
riti celeiti , che gli rende la verità tuttor prefente , fenza 
che alcun oggetto fenlibile abbia la forza di toglierne la 
villa ; fe finalmente et veglia tempre per far morire in lui 
tutto ciò , che nafee dalla ìua propria corruzione, e che for- 
ge dal principio della fua concupi i'ccn /a per corrompere la 
purità della fua virtù; non è forfè vero ch'egli imita le 




dell' aromo , di cui parliamo , e che il 
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Tuo giardino , ficcome quello della Spola , è piantato di 

cinnamomo ? 

V. 15. Fonie degli orti , praco di acque vive, acque cor- 
remi che /corrono dal Libano. Egli eiprime ancora figurata- 
mente la fecondità tutta divina della Spola , paragonandola 
alle fonri e ai pozzi, che non fi feccano mai, e che dan- 
no acque si vive, come quelle 'che fcaturifcono e fcorrono 
dai memi del Libano, Abbiamo notato dianzi, che l'uo- 
mo fcaceiato dal giardino delizio fo, ove l'avea coflituito il 
Tuo Creatore, ha trovato in GESÙ' CRISTO 1 un Salva- 
tore, che l'ha rillabi'ito in un altro paradifo, cioè quello 
della Chiefa; e che il giardino del fecondo Adamo è (la- 
to piantato come l'alito d'ogni forte d' arbori, che produ- 
cono ottimi frutti, ma colla differenza, che frutti fono af- 
fatto fpirituali, e che tendono alla confervazione e all'in- 
cremento della vita dell'anima, che quella è della grazia, 
dove che celi' antico terreflte paradifo quei , che vi facea 
nafeete il Signore, erano belli foltanto da vedere e buo- 
ni da mangiare per foftenere la vita del corpo 1 : Produ- 
x'ttnuc Dominus Deus de humo omne lignum pulchtum vi/ti 
& ad vt/ccndum /nave , 

Dicefi pure nello fleffo luogo *, che dal Giardino di de- 
lizie ufeiva un fiume, che ferviva ad irrigarlo. Bifognava 
dunque che nel giardino ancora della Spofa , o fecondo 1" 
efpteffione del facro tefio , ne' fuoi giardini , cioè nelle va- 
rie Chiefe, che ne compongono tutte inlieme una fola, fi 
vedcflero acque, che fi fpargelfero da per tutto, onde pro- 
curare a quelle divine piante la fecondità. Quello vien ef- 
prefib dallo Spofo col /onte de' giardini, e co! pozvi (f acque 
vive, che /corrono dal Libano ; cioè, fecondo Sant' Ambro- 
gio * , dall' alto Cielo , che è come il monte , ove abita 
ìa divinità. Affai fpeffo è parlato nella Scrittura delle ac- 
que defiinate al facro giardino della Spofa. Il Padre di Sa- 
lomone + dice in un luogo, che un fiume rallegra U cit- 
tà di Dio coir abbondanza delle acque , che ad effo verfa io 
fe- 

3 Ambnf. in Pf, 1 i8.0&w. 17, v. 8. * P/45-4- 
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feno. Incorno a che S. Bafilio 1 afferma: „ Che quefta 
3 , fiume affatto divino altro non è che lo Spirito Santo , che 
„ verfandoG mediante la carità e la fede nel cuor di quel- 
„ li, che credono in GESUXRISTO, vi fa nafcrre,co- 
„ me parla la Scrittura 1 , fiumi di un acqua vìva : " lo 
the dal Santo Evangi-liiìa immediatamente dopo li fpiega 
delio Spirito Santo : Hoc autem dixit de Spirita , quem àc- 
tepiurì trant credente s in eum. II Salvatore indirizzandoli al- 
la Samaritana e domandandole da bere , perchè trovava!) 
fianco liei cammino da lui fatto , le dille quelìe mirabili 
parole J : Se tu cono/ceffi il dono di Dio , e chi ì colui chi 
li dice : Dammi da bere , gliene avrefii domandato tu fleffa , 
ed si ti avrebbe dato dei T acqua viva . E per farle conofeere 
l' eccellenza dell'acqua, di cui parlava, aggiugne : Che que- 
gli che beeffe dtlF acqua, d? eì gli darebbe , non avrebbe mai 
Jete : ma effa diventerebbe in lui un fonte cC acqua fagliente 
alla vita eterna. 

E' quello propriamente il fotte dei giardini della San» 
Spola , un fonte di un' acqua corrente che feende dal cielo , 
figurato dal Libano, e che ri/ale fino al Cielo. Quelle ac- 
que fono ufeite primieramente dal enfiato di GESÙ' CRI- 
STO , fecondo i Santi Padri * ; poiché incarnato effendofi 
ed effendo morto per la nollra falute ha egli fatto piovere 
da quel coftato trafitto da una lancia un fiume d' acqua e 
di l'angue, che ha irrigato ed irrigherà (ino al finede'ieco- 
li il giardino della Santa Spofa. Egli dice di fe medeG- 
mo 3 ; ch'egli i la Sapienza, che ha fatto {correr fiumi da 
tifa; che ufeita è dal paradifo come il rufctllo deli aequa im- 
menfa di un fiume , come il corfo di ma riviera , e come il 
canale che conduce le fue acque ; che innafferà il giardino 
delle fue piante e fazìerà d' acque il frutto del fuo prato . Ma 
le lìelfe acque fono pofeia àifcefe con impeto dal monte Li- 
bano, facondo Sant'Ambrogio 6 , „ allorché gli Apoibli e 
„ i Di- 

1 Bafil. in hunc Pfal. 1 Joan. c. 7. 38. i-M.c4.10. 
* Bafil. Ambrof.ìn Pf. 4Ì . 4. 5 Ecciti 24. v. 33. 40. 
' Ambrof. in Pf. 1 1 3. ORon. 1 7. v. 8. 



Olgifcad Oy Google 



a 4 g CANTICO DEI CANTICI 
„ i Difcepolt di GESÙ' CRISTO uniti eflendo e radunati 

in uno fleffo luogo, fi udì tutto a un tratto un gran ru- 
„ more 1 , come di un vento violento ed impetuofo, che 
J( veniva dal Cielo, e tutti furono riempiti dello Spirito 
„ Santo, da cui ricevettero il dono di parlare diverfe Jin- 
M gue . " Di quefte acque falutari parla un Profeta , allor- 
ché diceva a tutti i popoli 1 : Attignerete con giubbilo aeque 
dei fonti del Salvatore. E di effe il Figliuol di Dio inten- 
deva parlare, allorché nel dì folenne di una grande fedi vi- 
ti fclamava a tutti i Giudei 3 : Se aUum ha fete , venga a 
mt e bea. 

Ora la grazia fpirituale o i doni dello Spirito Santo fo- 
no per gli uni , dice ancora Sant' Ambrogio , come m fonte , 
e per gli altri come un pozzo , cioè fono loro dati fecondo la 
Varia capacità degli uni e degli altri. E S. Gregorio + rap- 
prefentando le Scritture come una forgente affatto divina dì 
japienza, le cui acque difletano tutti quei che nebeono,e 
non celiano per altro di feorrer Tempre , a fe medefimo do- 
manda perchè nominate fieno nel tempo fteflb e il fonte e 
un pozzo $ acqua viva. Egli risponde, che in alcuni luo- 
ghi fono chiariffime ed in altri più ofeure, e che perb ora 
le ne beono le acque facili ffimamente , ficcome quelle di un 
fonte, e ora non fi pub berne che a forza di ricerca e di 
fatica) ficcome quelle di un pozzo, che fi cavano a foramo 
ftento . 

Si pub nello fleffo tempo ancora dire dei doni dello Spi- 
rito Santo ; che benché fieno affatto gratuiti , ei nondimeno 
li diffonde in una maniera affai diverfa fopra i fedeli: Vi- 
dei! per efempio al tempo della Pentecoftè come. una inon- 
dazione di quefte acque divine fopra quelli , che credettero iti 
GESÙ' CRISTO. Imperocché non beevano foltanto a un 
fonte, ma piuttofto a fiumi, ficcome li chiama il Figliuol 
di Dio, o a torrenti, da cui erano allagati, tanto abbon- 
dante era la grazia da loro ricevuta. Perb vedeanfi ipopo- 
li convertiti a migliaia a una fola predicazione degli Apo- 
fìolr. 

3 AS.e.i. 1 I/ai. c. a. 3. 3 Jean, r. 7. 37. 

4 Greg. Maga, tn Ime tot. 
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Mi. Ma non e {tato Io fleffò in tacca la ferie de' tempi . 
E Db vuol quali fempre che fi domandi , che fi cerchi , 
che fi batta alla porta per ottener un sì gran dono, come 
quello dello Spirino Santo. Ei vuole che fi attingano con 
molto {tento come in un pozzo profondiffìmo le acque vi- 
ve, che fi pregierebbero forfè meno, fe più facilmente le 
accordane ; benché Ila vero eh' egli fa vedere ancora in tut- 
ti i fecoli efempii di una sì copio la effùfione di grazie per 
convincerci che abbreviata non è la mano Tua t e eh' egli è 
sì potente come altre Hate per fufeirare dalla durezza del- 
le rupi i veri figli di Abramo, fecondo 1' efprefOone del 
Vangelo 1 . 

Il Pontefice S. Gregorio fpiega ancora delle facre onde 
battelìmali le acque vive del pozzo degli orti della Tanta Spo- 
fa, che [corrono dai Libano. „ Imperocché hanno effe in 
„ effetto, die' egli, la virtù d'imbiancare, fecondo la inter- 
„ prefazione del vocabolo di Libano , che lignifica àealbatio , 

quei che erano rutti imbrattati di delitti, e riformandoli 
„ interamente procurano loro la purità di una nuova vì- 
„ ta ." Effe /corrono, poiché operano in un momento per ia 
virtù affitto divina dell' adorabil l'angue di GESÙ" CRISTO , 
da cui fono tinte, e diliscando le anime dall' amor della 
vita prefente hanno la forza di trasferirle nel poffeffa de' 
gaudi ì fempiternì. 

Ma qualunque vantaggio traggano i fedeli da tutte le ac- 
que, che irrigano la fama Chiefa, fono eglino sì figura- 
ti che ne ferirono naufea, e loro preferirono fpeffo le ac- 
que fango fe ed atcoffìcate del fecolo, fecondo il rimprove- 
ro, che Dio ne fa al fuo popolo per bocca d'uno de' fuoi 
Profeti *: Eglino mi hanno abbandonato , ei diceva, me chi 
fono una fotgente £ acqua v'iva , e fonoji /cavate cifleme ec. 
Intorno a che Sant' Ambrogio 3 dice ; „ Che quei che avea- 
„ no abbandonata li forgente eterna d' acqua viva, erano 
a, Tempre affinati, perchè la menzogna, a cui fi erano ab- 
„ bandonati , è accompagnata da una fete mortale ; dove 
» che 

1 Matt. e. 3. 9. 

* Jerem.cz. 3. ì Ambnf,inPf,6u 
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„ che la verità fazia e riempie eternamente coloro, che a 
„ lei fi avvicinano. " 

if. 1 6. pe/laiì Tramontana, Ofìro vieni a /offiar nel farlo mio, 
fuchi ftilìino gli . aromi di quitto. Il vento di Tramontana 
ci lignifica il reffred da mento , e quello di Olirò l'ardor dell' 
amore. Lo Spofo dunque comandando all' aquilone che 
f ugga e al mezzodì che venga a /affiora nel fuo giardino ci 
fa intendere, ch'ei- volea che la fua Spofa da lui parago- 
nata a a» giardino lutto feminato dì piante odorofe Éjfle 
tutta accefa da un amore cafìifììmo per lui, e che fi 
facefle una (anta effufione ài fuot aromi o delle fue 
virtù per un effètto dell'ardente carità, che n'è la prima 
cagione. 

L' aquiloni, che refirigne e che intormentifee col rigore 
del fuo freddo, ci figura, fecondo S. Gregorio 1 1 lofpirito 
immondo, che con una fpecie d' in ti rizza mento impedifee 
di far opere buone a tutti i malvagi da lui poffeduti. E 
per l'oppofito il verno dì mezzodì che è caldo, ci lignifica- 
lo Spirito Santo , che rende il cuor degli eletti fervente per 
tutte le opere della pietà. „ De/tifi, o levifi dunque 1* 
„ Aquilone, e paria, aggiunge il Tanto Padre, e venga ti 
„ verno di mezzodì a foffiar nel giardino dello Spofo e a 
„ farne Jlillart gli aromi ; cioè fi allontani lo fpirito mali- 
„ gno dalla Chiefa , e da tutte le anime degli eletti ; e ven- 
„ gavi per l' oppofito Io Spirito Santo ad accendere il fuo- 
„ co della carità e a far produrre a quel fanto giardino fìo- 
» A e frutti odorìferi e nutritivi, che c'indicano tutti i pro- 
„ fumi delle criftiane virtù. " Oleremmo dire che farebbe 
(lato profittevole ad Adamo e a tutta la fua profperirà , che 
il Signore avefle comandato all' Aquilone di fuggire dal pri- 
mo giardino, in cui era egli (lato ftabilito. Vero è che fe 
ivi foiTe regnato il folo lòffio dello Spirito Santo , fi fareb- 
bero veduti /correrne nel volger dì tutti i fecoli gli aromi di 
pietà e d'innocenza, che avrebbero formato un fagrifìcio 
degniamo della maeflà di Dio. Ma che? Dio ha faputo 
trarre nei un eccedo dell'amor fuo la fisa propria gloriai 

la 

1 Cregor. Mag. in hmc loc. 
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la nofira dai peccato iteffo de' primi uomini, rendendo V 
unigenito fuo Figlio una viuima <ii propiziazione in favor 
noiiro e dandogli per ifpofa la Cliiefa da lui fantifìcata col 
iuo fangue. Sta dunque ptefi/iiicmenrc a lei a domandargli del 
continuo nella cognizione, ch'ella ha della debolezza de* 
full fuoi, che fi degni rimuovcte dal fuo giardino l'aqui- 
lone, e farvi folfiarc 1/ volo di mnzn giorno . 

„ Tu hai intefo, o Spola di GESÙ CRISTO, le dice 
„ Sant'Ambrogio che accettevole gli è la bellezza del- 
„ le tue virtù. Tu hai intefu ch'ei preferire a tutti gli 
„ altri odori i profumi delle tue velli, cioè il buon odo- 
„ re della tua pietà e della tua integrità. Tu hai udito dal- 
„ la fua bocca che lei un otto cliitifo , tutto pieno di ot- 
„ timi frutti. Domanda dunque che in te fottìi lo Spirito 
„ Santo , eh' ei diffonda un loffio celefte fopra il tuo letto 
„ nuziale, e che ti ricolmi di profumi di una pietà tutta 
„ interiore e di una grazia affatto fpirituale . Eccita Io Spi- 
„ rito Santo nel cuor tuo ; pofeiache lo Spirito Santo fuol 
„ comunicarli con un loffio falutare alle anime, che fono 
„ apparecchiate come una terra fertile e feconda . A lui fi 
„ parla , quando fi dice qui : Vieni , 0 vento di meu&d) ! 
„ affinchè per la dolcezza di un aer più temperato la terra 
„ del noflro cuore, che rifìretta era dianzi del gelo cagio- 
„ nato dall'aquilone, fia ammollita e refa capace di rice- 
„ vere gli adorabili tuoi femi". 

Di quefb modo il Nifieno, il Pontefice S. Gregorio e 
Sant'Ambrogio hanno fpiegato il prefente paffo ; maloftef- 
fo Sant' Ambrogio ha notato altrove, ch'ei credeva poterli 
il tnedefimn intendete ancora nel modo feguente 1 : Exnrge 
„ anailo, cioè fetgete o voi che dormite, e rifugiiate dai 
„ morti . Voi nazioni che folle per sì lunga flagione fepol- 
„ te nel letargo del peccato, Svegliatevi finalmente, e 
„ GESÙ' CRISTO v'illuminerà. Tutti fono invitati òa 
,, quelle parole, tanto Giudei, quanto Gentili, ad incoor- 
„ porarfi neila Cluefa, pofciachè l'odote della fama Rett- 
» S'°- 

1 Amhtof. àeVWg. I. 3. U.'m Pfat. mj. 
1 UinPfal.iii.Oaoi.ii.v.^ 
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„ gfone di GESÙ' CRISTO 1 fi è fatto fetirire io tutte Id 
„ parti dell' univerfo, ove le membra della Spofa diletta 
3 , hanno fparfo i facri loro profumi. I centoventi Dìfcepo- 
„ ti, che erano, al dir del Niiieno, a guifa d' arbori pian- 
„ tati nella cafà del Signore, non ebber si torto ricevuto il 
,, falutar Ionio del vetta» di mezzodì ( cioè dell'ardore del- 
„ lo Spirito Santo ) che fiorir fecero per ogni dove la evan- 
„ gelica dottrina col mezzo delle diverte lingue, che da 
,, loro fi parlavano 1 ". 

Quella feconda fpiegazioue data da Sant' Ambrogio alla 
parole, Exurgt àquila , viene appoggiata da quel che dice 
il Figliuol di Dio intorno la converfione d' ogni forte di 
popoli, allorché dichiara * : Che fi verranno dall' Occiden- 
ti , dal Settentrioni e dal Mezzodì) che faranno a menfanel 
regna di Dio. Quei del Settentrione fono chiamati come 
pur quei del Mezzodì ; pofdachè a tutti gli uomini fi t pa- 
li/ato , come dice S. Paolo * , la grazia di Dio Salvator 
noftm per infegnar loro a rinunziare alla empietà e a tutti 
i defiderìi del fecola . 

Il R. Profera s ha detto, che fqffiertbbt il vento del Si- 
gnore , t fcomrebèero le acque , lo che fi pub intendere , co- 
me fi può far vedere altrove , del prodigio , con che lo 
Spirito Santo difeefo effondo l'opra la fua Chicli liquefar fe- 
ce col calore del divin fuoco dell'amor fuo ì cuori agghiac- 
ciati e induriti degl' infedeli fparfi in tntta la terra . Ma quel 
che la Scrittura dice in quello luogo è fembrato ancora 
qualche colà di più forre al Nifleno. Imperocché laddove, 
dVégli, non è colà parlato fe non delle acque, che feorrono 
al forno del vento del Signore , fi comanda qtrì al vento 
di mezzogiorno di forfore, affinchè fiillino gli aromi dal giar- 
dino della tanta Spofa. Egli crede dunque che in quelle 
parole fi poffa liconofcere la differenza del vecchio e> 7 del 
nuovo Tefiamento, non effondo l'uno fe non come un fiu- 
me pieno dì acque, mentre che l'altro è fiato come un 
•te-? fiu- 

* Id.deVWg.lr- 1 Greg.Nyff.hhuntloc. 
3 Lucent. 74. 

* Tn.cz. > Pfalm. 147.7. 
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fiume di profumi. „ It gran Paolo, aggiugne il S. Pa- 
3) dre , era anch' cffo qua! nume di profumi Evangelici , che 
„ Scorrevano dal giardino della Tanta Chiefa, dopo ch'egli 
„ era flato infiammato dall'ardore del loffio dello Spirito 
, Santo. E i profumi, ch'ei facea fcorrere, erano il buon 

odore, che GESUXRISTO fpargeva in tutti Lluoghì, 
„ ficcome dice egli mede (imo . Tali furono ancora S. Gio- 
„ vanni, S. Luca, S. Matteo, S. Marco, e tutte le altre 

piante principali del giardino della Spola, che ricevuto 
„ avendo il foffio Iuminofo del vento del mezzodì diven- 
„ nero come forgenti dì profumi , donde fpandevafì del con- 
„ tinuo ii buon odore del Tanto Evangelio. " 



CAPITOLO V. 

DtfuUm della Chiefa per la fua unione con Gesit Crijìo. 
Della fua ultima venuta . Non refìfierc , allorché egli im- 
pegna a qualche co/a . Perìcolofo ì il non ubbidir «» # prati- 
terza. Defirìzhne dì Gesti Crtfìo.fua candidezza, rubì- 
condità , tejla , capelli , guancìt , labbra , mani , petto , gam- 
be e voce. Le Compagne della Spofa vogliono cercarlo 
con lei. 

La Spùfa . 

I. "¥ TEniat/ dileclus meut u "1 TEnga il mio diletto 
V in hortum fuirm , & V nel Tuo orto , e 
eomedat fruHum pemorum fuo- mangi del frutto delle Tue 
rum. delizie. 

Lo Spofi. 

Veni in hortum meum, fi- Son venuto nel mìo orto, 
tur mea fpmfa: meffut myr- fpofà forella mia, ho raccol- 
ga»! meam cum ammattita ta la mia mirra ed i miei 
meis .• comedi favum cum mei- aromi ; ho mangiato il mio 
le meo: bibi vinum meum favo ed il mio miele; hobe- 
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vuto il I 



" bìbite , &" inebriamini lar 



eharijfim- 



1. Ego Sentito , & cor 
meum -vigilai : vox diletti mei 
pulftmtìs : Aperi mibi , foto* 
tnea , amica tnea , columba 
, quia 



i plenum tjì r 
i mei guttìs 



3. ExpoHavì me tunica 
mea, quomodo induar il! a ? 
lavi pedts meos , quomodo in- 
quinai UlùS? 



eJ il mld 
mangiate anche -vai, 
, becte , ed iriebbria- 
tevi , cariffimi . 

La Spofa. 
1. Io dormiva, ma il mio 
cuore vegliava : Senta allora 
la voce del mio diletto, che 
batte alla porta , e dia : 
Aprimi forella mia, amici 
mia, colomba mia, illibata 
mia , perchè ho il cape pien 
di rugiada, e la chioma pie- 
na del guazzo della notte. 

3. Mi fon gii fpogliata, 
io dijfi, del mio fottabito, 
come avrei io a rivenirmi? 
Mi fon già lavata i piedi , 
come avrei io ad imbrat' 
tarli i 

4. Ma il mìo diletto mi- 
fa dentro la mano pel buco 
della parta, e le mie vifee- 
re furono in tumulto , allor- 
ché lo fentii far queflo. 

5. Mi levai per aprire al 
mio diletto ; ma allorché apri- 
va il catenaccio , le mie mani 
flillarono mirra , e le mie 
dita trovaroniì piene di mir- 
ra puriffìma 1 . 

6> Aprii il catenaccio del- 
la mia porta al mio diletto ; 
ina egli s* era già Coltratici, 
ed era pallaio oltre. ( Io et* 
fuor 

1 Explica. Lo Spofa aveva unto le maniglie del cate- 
naccio di mirra, e perì» la fpofa fi trovo mirra Tulle mani. 



r intrtmuit ad ta- 



4. Dilettar mtus mìfit 
man fuam per foramen, & 

ttutn e/ut , 



5. Surrtxi, 
letto meo : marna mea Jiil- 
laverunt myrrham , (5* digi- 
ti mei pieni tnyrrka probatif- 

6. Peffulum oJlH mei ape- 
tui diletto imo : at ille decìi- 
naverat , atque tranfierat , 
Anima mea liquefatta eft , ut 
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foeutus efl : qutftvt , & non 
ìnveni tllum ! votavi , & 
non refpondh mìht . 



qui cireumeunt civitattm : ptr- 
cufferunt me, & vulnerai** 
rune me ; xulerunt pallìum 
meum mìht cuft. 



S. Adfuto vos , filiajeru- 
falcm , fi inventrìiis diteBum 



t languio. 



o. Q**Hs tfl dìltBus tuus 
IX dikBo , 0 puleberrima mu- 
t'terum ? qualis efi dileBus 
tuur ex difeBo, quìa fie ad- 
jutaflì nos? 



10. Dilettiti tneus candi- 
da! & ruikundus, elettili ex 
•millibus . 

1 1. Caput e/us aurutn opti- 
mum: com4 ejus ficut ela- 
ti palmarum , n'igt* quafi 



1 Z. Oculi e}us ficut eolum- 
t>* fuper rraulos aquarum, 
gu* latte font Iota , & «. 
fidmt juxta fluenti plemjfi- 
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fuor di me, quando egli fa- 
vellava : ) Lo cercai, ma 
non lo trovai \ io chiamai , 
ma non mi rifpofe. 

7. Mi trovarono le Guar- 
die, che fanno la ronda per 
la città, mi percoffero , e 
mi ferirono ; coloro che fan- 
no la guardia alle muraglie, 
mi levarono d'indofio il mio 
manto. 

8. Fanciulle Gerolbl imi ta- 
ne, io vi ("congiuro, fe tro- 
vale il mio diletto, a rife- 
rirgli ch'io languifco d'amo- 
re . 

Le Compagne della Spofa ■ 

9. Che ha egli quefto tuo 
diletto più che altro aman- 
te , o belliffima tra le don- 
ne I Che ha egli qnefto tuo 
diletto più che altro aman- 
te, die in tal gttifa tu ci 
feongiuri ? 

La Spofa. 
to. Il mio diletto è can- 
dido , e rubicondo , infìgnko 
tra migliaia d'altri. 

1 1. Il fuo capo è un oro 
dei migliori, le fue chiome 
fono quai getti novelli di 
palma , negre come un cor- 
vo. 

12. I fuoi occhi fono co- 
me quelli delle colombe , che 
veggmfi fa i rivi d' acque, 
e che fono , per così d'ire , 

bva- 
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ma. >- . lavate nel latte, e foggior- 

rtauo lungo i rivi pienifli- 
mi. 

13. Gene ìlitus ficut arto- 13. Le fue guaneie fon 
Ij aromatum confitte a plg- come ajuole di piante aro- 
mtntatiis . Lebia ejus Mia di- matiche piantate da profu- 
jlillantia myrtham prìmom . mieti . Le fue labbra fan gi- 
gli , che ftUlano mirra puriffi- 
ma. 

14. Manus illius tornati- 14. Le fue braccia fono 
les auree , piena hyacintbis . un oro lavorato a torno, 
Vtntet ejus eburneus, dìjlìn- piene di gemme di giacinto. 
Bus fapphins. II fuo imbuito è un avorio, 

tutto adorno di zaffiri. 
r$. Cruta illius caluttm* ig. Le fue gambe fon co- 
marmorea, qua fundatm Junt lonne dimarmo poggiate fo- 
fuper bafcs aureas . Sptcies pra bafamenti d'oro. La fua 
tjus ut Libam , titàni ut ce- figura è come quella del Li- 
dr't . bano, infigne come 1" cedri. 

rtf. Guttut illius fuav'tfi- 16. Il fuo palato è foa- 
mum , & totus deftderabiìis : vittimo , e in una parola 
talis tfi diletlus tmus, & egli è tutto amabile. Tal 
ìpfi eft amiius meus, fili* è il mio diletto, tal è il 
Jerufolem. mio amico, 0 fancille Gero- 

folim itane . 
Le Compagne della Spo/a. 
17. Quo otiti dilètta tuus , 17. Dov'è andato queflo 
e puUbtmmamulitrum? Quo tuo diletto o belliffima tra 
declinavit diltths tuus? Ct le donnei Per dove s'è egh 
quartmus tura tteum. rivolto quefto tuo diletto , e 

noi lo cercheremo con te? 
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ir, I. \JEnga H ni» niello atJF <mo f M t man gi del 
V frutto dille fue delizie. Io fon venuto ne/Parto 
mìo, mia fonila , mia Spofa: ho raccolto la mìa mina co' 
mìei aromi; ho mangiato il mìo favo col mio miele ; ho be- 
vuto il mio vino col mìo latte . Mangiate , ornici miei, e 
hecte ; carijfime inebhrìatevi . Sembra die farebbe (lato più, 
naturale feguitar 1' Ebreo in quello luogo, e congiugnere 
le prime parole del verfetto , che noi (pieghiamo , colle 
ultime del capitolo precedente , incominciando il preferire 
capitolo dalle parole: Son venuto nell'orto mio, ec. Ma ri- 
ferendofi l'uno e l'altro allo fleUo fenlb, il è voluto piur- 
tofro non allontanarli né pur in ciò dalla Vulgata . La Spo- 
fa mofira il fuo defiderÌo , che lo Srofo venga ndl' orto 
fuo, affin di mangiarne i frutti, ptofeguendo ad ufare un 
linguaggio figurato, che la difpof»ionr efpnme del cuor 
iuo rifpetto allo Spofo. „ Ella invita, dice Sant' Atnbro- 
„ gio 1 , il div in Verbo a difendere in lei, affinchè inaf- 
„ fiata effendo dalla cele:le fua parola e dalle ricche enV 
„ f:onÌ del futi Spirito produca degni frutti di virtù. Ora 
„ 1' adorabil Verbo fi ciba in certo modo delle virtù delle 
„ anime, allorché gii fono ubbidienti, e trova le fue del i- 
„ zie nel mangiar così dei frutti raccolti nell'orto loroi " 
lo che fa dire alla Spofa non folo ch'« venga mi fuo er- 
to, ma ancora de mangi del frutto delle fue delìzie. Perù 
un arbore merira la fua mal adizione , come il fico del 
Vangelo, allorché non vi trova egli alcun frutto; ma gli 
arbori del fanto orto della Spofa non fono Aerili, come di- 
ce pur Sant'Ambrogio *, e le loro radici inaffiate effendo 
dal- 

a Ambrof. de bon. mor. cap. 5. a Id. I. de imt'tand. fi 9. 
?0. XXIII. . K 
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dalle l'acre ncque della Chiefa producono (rutti eccellenti 
per virtù della fecondità, ch'elfi hanno ivi ricevuta. 

Lo Spofo avea detto nel Capitolo precedente 1 ; ch'egli 
andrebbe al mante della mirra, lo che era , ficcome fi è 
fatto vedere, una predi/ione della more, cui patir dovea 
fui monte Calvario, Ed egli dice qui ora, che ha raccol- 
to la fua mirra, ciò che alcuni Padri con alcuni Interpre- 
ti 1 fpiegano dell'adempimento della ftelTa predizione in- 
torno la fua morte. Quindi il defderir), per cui la Spofa 
domanJavagli eh' ei vclelTe venire oetl' orofo fuo, pcttvb- 
he lignificare la dÌfpofÌJÌanc defili Apostoli e dei difccpoji 
dopo la morte e la rifurreiione di GESU'CRrSTO. Figu- 
riamoci dunque, per efempio, i due difcepoli, che anda- 
vano ad Emmaus , colmi di rriftezza per la morte del di- 
vin loro maelfro; che parlano infìeme , come notai' Evan- 
gelia J , di tutte le cofe accadute, ed hanno perduta 
quali ogni fperania , eh' ei redimerebbe Ifdraello . Non 
pub dirli per avventura che que' due difcepoli nello [la- 
to, in cui allora lì ritrovavano, proferivano fe non colia 
bocca, almeno col cuore, le parole della Cantica: Perchè 
non l'iene ìl noftro nilelto nel fuo orto a mangiar il [rutto 
dì f:<e delìzie ; cioè a raccogliere il frutto di tante fatiche , 
co:ie quali ci ha farro fperarc che ftabillrebbe la fua Chiefa 
ed il Tuo regno.' Ma quando venne GESÙ' CRISTO a 
i- i's.'/.JLj'H'rli per la via, e camminando feto loro, fcn?a che 
lo conofcelTcro , incomincio a (piegar loro ciò che di' lui era 
ilato detio in iu::e le Scritture, e lori) fece vedere eh' era 
flato necefTario che GESÙ' CRISTO paride tutto db che 
avea patito, ed entraffe In coral guifa nella fua gloria , non 
crederebbe!! di afcoltar lo Spofo a dire anch' egli: Eccomi 
•venuto nell'erto mio. mia /ore! la , mìa jpofa ; ku racolio la 
mia mirra co" miei profumi 3 Imperciocché in effètto il Fi- 
gliuol dì Db adempier non potea una porte di quel , che 
avea ptederto e mancar di adempiere l'altra . Bifogn.iva 
dunque ch'egli cmraffe nell'orto fuo, cioè nella fua gloria, 
0 nel 

* Canrie. c. 4. 6. * Theod. in hunc Ice. Ambn-f. in Lue. 
I. 9. r. zo, htm Sjmopf. Crii. ì Lite. e. 1$. v. IJ. &c 
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6 nel fuo regno della lùa Chiefa mediante la fua rilurre- 
zione; ma bifògnava ch'ei raceoglieffe prima la fua mitra 
to' fuùi profumi, cioè che morilfe e che foffe fepolto ; lo 
che ci vien figurato , fecondo i Padri ' , dalla mirra , che 
l'immagine è della nofira mortalità. Perb veggiamo nel 
Vangelo , che gli fu dato effettivamente fui Calvario vino 
miilo con mirra da bere 1 . E la fua fepoltura è forfè an- 
cora figurata dai profumi , che potevano lignificare quei , 
the le pie donne- prepararono per imbalfamare il corpo del 
Salvatore * , e quei che Matta fparfe prima della fua mor- 
te fopra il fuo capo + nellà Cafa di Simone lebbrofo, al- 
lorché, mormorando alcuni di quefta apparente prafufìo- 
tie , loro di (Te : Che quella donna evia fparfo anticipata- 
mente qua profumi fopra ti fua corpo, ondi prevenire la fui 
fepoltura. 

Rapprefentiamoci ancora gli Apolìolì congregati s in Ge 1 - 
rufalemme, in uno fteffo luogo cogli altri difcepoli, dopo 
la morte del Salvatore, ed agitati da vari i pen fieri full e re- 
lazioni loro fatte intorno la fua Rifurreziane . II cuor loro 
allora non dieea veramente : Il no/ìro Spofo diletto venga 
.dunque nel fuo giardino, come ce l' avea prometto ; non a tv 
bandoni più a lungo ia fila Spofa, poiché l'ha ridotta col- 
la fua morte ad ellrema deflazione . E quando in quel 
momento fi prelènto in mezzo ad effì dicendo loro 6 : La 
pace Jia con voi. Son io; non abbiate alcuna tema; non è 
forfè !o Ueffo che dire; Eccomi venuto, ficcome avete defi- 
derator Ma finalmente non videfi, giuila l' offervazioile del 
Nifieno , avverato alla lettera quel che pofeia è detto : eh' 
egli avea mangiato il favo col tao miele; allorché non po- 
tendo gli Apoftoli fuoi preitar fede al telìimonio de' loro 
proprii occhi, ei mangio effettivamente di un favo di miele 
alla loro pre lenza , per provar loro vìe maggiormente la 
verità della fua Rifurrezione ? 

Quel 

1 Theod. in hunc loc. Amtrof. ìbìd. Ut fuprà*. 
1 Marc. e. 15. 1 j. 1 Marce. 16. 1. 
♦ Marce. [4.*. j.S, J lHC t c t l4,f. 33.3tI.dVi 
" Marce, tétti.-'- r Sr 
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Quel che aggiugne, ch'egli ha bevuta il fuovm tal ftp 
latte lignifica ancora chiaramente che adempiuto era ciò che 
avea predetto a'fuoi Apoftoli. Imperciocché avea egli di- 
chiarato a S. Jacopo e a S, Giovanni 1 , che domandava' 
no di partecipare alla fua gloria fenza partecipare a'fuoi pa- 
timenti: Che ti era un calice, cui egli dovea bere, e Io 
chiama il calice Tuo -' Caliccm mettm , in quella guifa che 
parlando qui del vino da lui bevuto lo chiama pure filo vi- 
no r Cibi vinum meum . Era quello in effetto un calice e 
un vino, che gli era proprio in una maniera affatto fin- 
solare, paichè nifiun altro che un Uomo-Dio non farebbe 
jtato capace di bere uri calice , il cui folo afpetto ebbe la 
fona di trarre un fudor di fangue da tutto il filo corpo . 
E ciò non ottante, per quanto amaro fofle quel vino per 
fe fteffo, il rimedio eflettdo ed il prezzo di tutti i pecca- 
ti degli uomini, GESÙ' CRISTO non lafcEb di berlo col 
firn latte, mitigando così e temperando il rigore della giur 
fìizia dei Padre fuo colla tenerezza dell'amor fuo verfò ì 
peccatori . 

Ma il vino , che lo Spofo dichiara di aver bevuto , putì 
ben lignificarci ancora il facto vino, ch'ei diede a bere a,', 
fuoi Apofloli prima della fua morte *j il vino ch'ei no- 
mina giulìiflìmamente , dice un Padre * , il fuo proprio vi- 
co, poiché la vera vigna egli è, donde quello vino è fla- 
to tratto. Ed egli aggiugne il fuo latte per lignificarci , fìe- 
gue a dire il S. Padre, che fe un vino è pieno di forza 
pei perfetti, è pure un latte per fervire di cibo ai fanciul- 
li, che fe ben deboli noti fono efclufi dal celefte convito. 

Finalmente fi pub fpiegar quelio vino di quello , di cut 
GESÙ 1 CRISTO parlava agli Apolidi nello fteffo luogo , 
allorché dopo aver loro dato il fuo corpo e il fuo fangue 
fotto le fpecie del pane e del vino , dille loro 4 : Non ber- 
rò piti per F innanzi del frutto della vite fino al giorno , m 
cut la berti nuovo con voi net regno del Padre mio. Impe- 
rocché così parlando indicava il vino celeffe e ti torrente di 
de- 

1 MatiB. e. zo.%\ zi. 23. * Matth.26. 
i Thtod. in butte loc. * Matth. tb. v. 29, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. V. %6\ 
delizie, dì cui effcr dovea come inefabtiato con loto nella 
caia dal Signore. Che s'egli accoppia il latte ni vino per 
figurare lo fiato dì gloria, forfè lo fa per efprimeme pia 
feri fMmerjre la dolcezza; olire che il Iacee può lignificare, 
come il vino , la fanta ubriachezza , di cui parliamo ; po- 
iciachè il lane è acconcio elfo pure a fopire i l'enfi, come 
raccogliefi dall' efempio di Sitata, General dell' efercico de' 
Cananei 1 , a cui produlle una fpecie di ubriachezza o di 
letargo , fecondo la Scrittura . D' altronde ficcome leggefì di 
frequente ne' fanti libri *, che l'abbondanza è indicata dal 
latte e dal miele j di cui qui fi parla, non bifogna che re- 
chi flupore fe accopptanfi al vino per figurarci l'abbondan- 
za e il torrente d'ogni forte di delìzie, fecondo l'efpreffio- 
Jie del Re Profeta 3 , che accompagna la gloria di Dio . 

Ma v' ha pur anche un altro vino e un altro latte , che 
procurar dobbiamo dì acquilìar quaggiù, e che è come la 
l'urgente di quello, che lì gu.Ha nella gloria. Per la qua! 
cofa diceva già Iddio per bocca di un fuo Profeta * : Ve- 
nite ì Comprate finta danaro e fatta verun cambio il vino è 
il lane. Perchè fpenàtte il vojtro danaro in ciò, che non può 
nutrirvi, e le vo/lre fatiche in ciò che non puh fatollarvi? 
.1 falsatemi con attenzione ; alimentatevi del buon cibo , e f 
anima volita cjfemione come ingraffata , farà nel? allegrezza 4 
La grazia del noftro Salvatore è figurata, come fi è nota- 
to altrove, dal vino, a cagione della fua fotza e della fua 
virtù , e dal latte "a cagione del grand' amore t che reca 
Dìo ad accordarcela . ,, Imperocché il latte , ficcome dice 
s , Sant' Agallino 5 , è una immagine ammirabile della gra» 
„ zia, perche fe n'efee con abbondanza dalle vifeere del- 

la madre, che lo dà al fuo fanciullo nel fuo bifogna 
„ con una bontà non folo affetto gratuita , ma ancora coin- 
5, pailionevole e piena dì letizia . " Il Signore invita i po* 
poli 

1 ]adic. cap. a.. v, 10, Ir. 

1 Exod, cap, 3. v, 8. 17, Num. 13. 28. Èceìt 46. lOi 
| Pfal. « 9 . * Ifai. cap. 35. n I. 2. 
5 Angufl.in Pfal, 167, 

* 3 



ifa CANTICO DEI CANTlCt 
poli a comprare il vino e il latte, ma fenza danaro, pofcia. 
chè febben e(Ta data Ila agli uomini gratuitamente e per 
un effetto della fua grande mifericotdia ei vuole clic fi fa- 
tichi per acquifìarla ; e cogli affanni , eoi patimenti , colle 
umiliazioni procacciar fi dee la divina faptenza , che Dia 
liberamente concede ed abbondantemente , come dice S. Ja- 
copo a quei che ne conolcono il pregio, e che la do- 
mandano nel debito modo con una fede viva ed illumina- 
ta. Di quello buon cibo ej vuole che fi nutra l'anima, af- 
finche farse come ingraffata, e non de' falli beni prefentatici 
dal mondo , che non poffono nutrirci , e eh' ei ci fa nondi- 
meno comprare affai caro. Quello latte di una ragione il- 
luminata dalla fede, quello latte della verità e fente da ogni 
menzogna , vuol? S. Pietro 1 che noi defideriamo con ar- 
dore , Ratiaaatile fine dolo iac concupifeits , affinchè crede- 
re ci faccia C pervenire alla falute : Ut in eo crefeath m 
falutem , . \ . 

[ In quello fenfa dir polliamo , che lo Spofo non ha per 
anche nè raccolto tutta la /uà mirra, nè mangialo 'tutto ('/ 
favo del fuo milk , nè tutto bevuto il fuo vìm col fua lat- 
te ; pofeiachè ficcome egli è il nofìro capo ci ordina di 
far ciò eh' egli ha fatto ; e vuole affolutamente che le fue 
membra gli fieno confórmi , ciafeuno fecondo la mjfura del- 
la grazia da lui ricevuta. Quindi lo. Spofo non avrà pro- 
priamente raccoh» tutta la fua mirra , e bevuto il calice in- 
tero de' Cuoi patimenti fé non quando tutti gli eletti avran- 
no adempiuto , come S. Paolo 3 , ciafeuno la loro pan? 
di quel che rimane a patire a GESÙ' CRISTO, e la loro 
vita farà veramente con lui nafootìa entro il fepoloro , Bt- 
fogna neeeffariamente ch'eglino partecipino al calice e alla 
mirra; ma l'uno e l'altra non faranno fenzale divine con- 
folazioni, che ci poffono effer figurate dal latte e dal mie- 
le, di cui il Salvatore non ha propriamente voluto guftare 
fe non dopo la fua rifurrezione , ellendofi faziato per tutto 
H «rio del viver fuo d' obbrobri e di patimenti, ma eh/ 
egli 

1 Jainb. cap. i. v. 6. 6. 1 r. Petr. c*f. 2, 3, 
3 Coloff, cap. i, 14, ib'td, cap, 33, 
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egli ì premurofo di mefcoiare nell'amarezza della mirra e* 
del calice desinato a' fuoi difcepoli per mitigare quel che 
da loro lì foffre , 

Mangiati, amici m'iti y e ènte ; o miei cariami ineb- 
briatevi . 

La Scrittura allude <juì forfè a ciò che pratica vati allo- 
ra , e che fi vede praticarli anche oggidì in que' paefi . 
Poiché lo Spofo entrò colla Spofa nella camera nuziale, 
i loro amici fi rimettono di nuovo a menfa per onorare il 
conviro e le nozze. E Io Spofo ufeendo talora viene a 
mofirarfi ai convitati per efortarli a rallegrarli . Ufanze uma- 
ne fono codefte, ohe Io Spirito Santo non pretende appro- 
vare, allorché fe ne ferve foltanto come dì un linguaggio 
figurato per efprimere quel che riguarda il gran Sacramen- 
to ovvero il mitlero della fua alleanza affatto divina colla 
fua Spofa la fanta Chiefa. 

La Sapienza altrove ci efclama per bocca di Salomo- 
ne 1 : Venite , mangiate il pane , che io vi ilo , e bette il 
-Sino, che vi ho preparato. Qui ella non dice fola; Man- 
giate, amici miei, e bette ,- ma: Jncbbriatevì , o miei tariffi- 
mi. Agli Apoftoli principalmente parla Io Spofo, come vi- 
dei] in effetto , quando GESÙ' CRISTO primi di falire 
al Cielo, diffe loro di andare per tutto ti moudo a predicare 
il Vangelo a tutte le creature *. Eglino aveano bifogno cer- 
tamente d'effere fortificati allora dal cibo del fuo pane cele- 
ile , e come inchinati del fuo vino nuovo, per non teme- 
re di andare ad annunziare per tutta la terra un Vangelo 
sì oppofto alle naturali inclinazioni di tutti gli uomini, e 
per diventar veramente fuoi tejìimonii , ficco in' egli dice, e 
martìri della fua verità ■ Però egli promette loro 3 re [ 
tempo fleffo di mandar laro il dono del Padre fuo, che torà 
era Jlato promtjfo i e ciò non oliarne preferiverà loro di 
flarfene rinchiufi in Gerufalemme , finche rive/liti foffero 
della forca dall' alto , e rinnovati eflendo dallo Spirito San- 
to ì 

* Ptov. cap. 9. ver/. 23. 1 Mure cap. id. Ij, 
1 Ine top, 14, v. 48, 49. 
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co nel giorno della Pentecofte diventaflero , fecondo il det> 
to del Saldatore 1 , vafi nuovi, pieni affatto del puovo vi- 
no . Imperocché allora veramente parvero come inebbrìati 
del vino dello Spofo. Però alcuni, che ignoravano il gran 
jniilero della venuta dello Spirito Santo fopra la Chiela 
fi heffavan di loro, dicendo *: Ch'erano ubbriachi, e pie- 
ni di vino nuovo. Per la qual cofà S. Pietro fu pure ob- 
bligato a giuftìficariì a tal uopo co' fuoi . fratelli , facendo 
vedere a que' popoli, che non erano ubbriachi, fccome e* 
penfavano , ma che vedevafi I' adempimento di quel che 
Dio avea predetto pel Profeta Joele S : Che negli aitimi 
tempi ei Affonderebbe H fuo Spirito /opra t fervi fuoi, t fo- 
tta le fut ferve , e ttì eglino profeterebbero . „ 'Quefla ub- 
„ briachezza dunque, come parla S.Ambrogio non era 
„ una ubriachezza d'intemperanza, ma una ubbriachezza 
„ di grazia, che renda vali .ancora più fobrii, e che in Io- 
„ io produceva una fanta allegrezza; una ubbriachezza , la 
„ quale non che farli vacillare, aùodavali anzi nella cafti- 
3 , tà. " A quefla fpirituale ubbriachezza l' Apoftolo eforta- 
va i primi fedeli, allorché loro diceva Non vi abban- 
donate agli ecceffi del vino, da cui mtfeom le dijfolutezze , 
ma riempitevi dello Spirito Santo . „ Imperocché quegli che 
„ s'inebbria del vino della terra, diventa vacillante e fenza 
„ fermezza; dove che quegli, che è inebbriato e pieno 
„ dello Spirito Santo, diventa come radicato in GESÙ' 
M CRISTO fielìb: Vino entm qui intbrìatur ) vacillai & 
9f ùtubat: Spirita qui mbriatur , radicata! in Chtìflo ejì . 
9 , Però una eccellente ubbriachezza è quella, che folleva 
9 , la noflra mente come fopra di fe medefima , e le fa 
3, tutte dimenticare le cure e le inquietudini del fecolocoi 
= , fanti trafporti d'allegrézza, che in lei produce. Allorché 
„ dunque la divina parola, che fceude dal cielo come una 
„ pioggia, ha mondato e come inebbriaro l'anima noftra; 
allorché ha in effa fatto nafcere il deiìderio delle varie 

* Mattkc. g. 17. 1 AB. c. 2. v. 13. 15. &c. 

3 Joel. a. 28. * Ambr. I, t. de Alti & Cain cip. 5. ■ 
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viltà) e crefcere il frutto di una fede, e di una divozio- 
„ ne tutta pura, noi polliamo ben dire a Dio con rendi- 
„ menti dì grafie * : Tu bai v'tfitata la terra, e thai co- 
,, me intbbnata . " 

SÌ pub offervare col Pontefice S. Gregorio 1 nelle paro- 
le dello Spofo, che noi fpi egli i amo , che quei, ch'egli in- 
vita a mangiare, e a bere, non fono chiamati che fuoi 
amici; ma che gli altri , cui invita ad inebbriarfi , fono 
chiamati fuoi cariffimi . Intorno a che egli fa quella eccel- 
lente rifleffione; Che hannoci di quelli nella Chiefa , che 
imparano dai divini precetti ad amar più le cofe del Cielo 
che le cofe della terra , che pel deliderio del regno di GE- 
SÙ' CRISTO diiìribuifcono molte limoline ai poveri, e 
che fi guardano con fomma cura da tutte le opere malva- 
ge; ma che fono ancora attaccati alle loro mogli, ai loro 
figli, e ai loro beni, benché loro preferitati GESÙ' CRI- 
STO . Quelli fono , dice il Santo Padre , gli amici dello Spo- 
fo , che mangiano , e the heono al fuo convito . Ma altri 
ce a hanno , che afcoltano e che ricevono con una si gran- 
de avidità le verità Evangeliche , che immediatamente ri- 
nunziano a tutte le opere della terra , ed abbandonando 
congiunti , mogli , cafe , figli e tutti i beni caduchi di que- 
fla vita, non fono più occupati che dell' amore dei beni 
celefli , e non defiderano più che di feguire, e di abbrac- 
ciar GESÙ' CRISTO . Quelle perfone non fembrano ve- 
ramente inebbriate del vino delio Spofo, e non li chiama 
egli con fomma ragione i fuoi amici non folo, ma ancora 
i fuoi tariffimi ? 

t II Santo Vefcovo Nifieno J pel vino , di cui fono in- 
vitati a bere, e ad inebbrtarfi gli amici , e i diletti dello 
Spofo, ha ancora intefo 1' adorabil Sacramento del corpo, 
e del fangue di GESÙ' CRISTO : „ pofeiachè , dice il 
jj Santo Padre , 1' effetto cui produce fernpre 1' ubbriachez- 
» za, il qual è di trar la mente umana come fuor di fe 
n fteha, rimanendo effa fopraffàtta dal vino, il medelìtna 
» ef- 

1 Pf. 64. 9. 1 Grcgor. Magn. tn hum loc. 
f Gregar. Njff. in bum he. 
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„ effetto fi produrle rifpetto ai difcepoli di GESÙ' CRI- 
„ STO dal celefte cibo e dalla divina bevanda, che fi ri- 
„ ceve nel Sacramento, e fi produce anche oggidì, poiché 
„ quei che vi partecipano fono in certo modo fuor di fe 
„ trafportati, e fi opera in loro un.mirabil cangiamento, 
„ che li rende migliori che non erano diami . " In cola) 
guifa pure S. Cipriano ha fpiegato 1 , come fi è fatto ve- 
dere altrove , le altre parole del Re Profeta 1 :Qtfanta mi- 
rabile i ti mio calici, che ha la fona d'inebbriart ! Impe- 
rocché afferma che volendo il Profeta far vedere la diffe- 
renza, che palla, tra F ubbriachezxa prodotta dal calice del 
Signore, e quella cagionata dal vino comune, efclama con 
maraviglia : Come eccellente i queflo calice ! quafi che avef- 
fe voluto dire, che rende piti fobrii quel che ne fono ineb- 
briati, riempiendoli di Capienza , e loro dà più cognizione, 
e più gullo delle cole di Dio nauseandoli dell' amor del 
mondo. „ Nella fteffa guifa, dice un sì gran Santo, che 
„ il vino comune fcaccia dall' anima ogni meltìzia, la falu- 
„ tare bevanda parimente del fangue del Signore dee fòlìi- 
„ mire nel cuor dell' uomo 1' allegrezza tutta tanta , che 
„ produce l'afpetto della divina mifericordia , alla tri [tema 
„ cagionatagli dal pelò de* peccati, onde fentivafi opprelfo. " 
Quello divin calice e quefio adorabil pane lo Spalo celefte 
diede a' fuoj Apolidi, e loro diffe J : Pigliate smangiata 
queftoì H mio corpo. Bette tutti quefio calice , poiché deffg 
è il fangue mio . 

V. i. Io dormiva , ma il mio cuore vegliava : odo la 
voce del mio diletto, che batte alla mia porta . Aprimi , fo- 
nila mia , amica mia , colomba mia , immacolata mia ; poi- 
ché il mio capo ì pieno di rugiada e la chioma dì guazza 
della notte . Quello verfetto è difficiliffimo da fpiegarfi , 
qualor fi cerchi in effo una conneffione naturale con quan- 
to precede e con quanto fegue. Sant'Ambrogio * feguitato 




'* Mattb.c.T.6.t6. 

4' Ambrof. Uè. de I/dot. c, 6. Synopf. Critic, 



:'Ep. 63. ad Cacti. * Pf. 22. 7. 
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ta dei divini mjlctii e come fcpita dal celelle vino del 
convito del tuo .'•polo efclama nel Tuo trafporto: Io dormo 
e il mio cuor veglia : Hnjù anima fìdtlii myftmarum 
tbt'utatem ctcUflium ; & vetta /operata a vino, & qwfi in 
fxeeffu vel Jìupote po/ìta , dieit ; Ego dormio Óv. Altri di- 
tono, ch'ella racconta alle campagne un Incanii, ebe ave- 
va avuto dormendo, e che in tal modo lì poflbno fpieg.v 
re , fecondo f Ebreo , le parole , ego dormii , come le vi 
fofli : Io dormiva e il mìo cuor vegliava . ed a che quello 
cuore penfàr potea vegliando, allorché ripofava il Tuo cor- 
po, (c non le al l'amo fuo Spofo i Ora non bifogna che 
rechi flupote, s'ella ripete una parte delle iul>, che dette 
avea nel reno capitolo . Im Piciocchi quai clfer dovea 1* 
argomento il pù ordinario tic' fuoi penlkri ode' fogni fuoi, 
fuorché tutto ciò che riguardava colui , eh' ella avea canta 
ragione di accarezzare coma uno Spofo , che sì teneramen- 
te 1' amava ? D' alrronde , fe noi abbiamo riguardato nel 
reno capitolo !a Spola come la fama umanità del Verbo, 
che parlava de' fuoi patimenti; crediamo più femplice e più 
naturale il ravvifar la Chiefa oafeente in quel che dicono 
qui lo Spofo e la Spofa , la quale comporta effendo di 
tutte le membra del corpo mifìico di GESÙ 1 CRISTO , 
aver dee rafiomiglianza coli' adorabil fuo capo si ne' fuoi 
patimenti , come nella fua gloria. Si vedrà dunque in que- 
lla fpecie di vilìone e di fogno profetico, tanto ciò che già 
era accaduto alla perfona dello Spofo , quanto ciò che an- 
cor dovea accadere a tutta la Chiefa, 

Benché la fede degli Apolidi è di lutti gli altri difeepo- 
Ji folle aiìihrmentaiQ , per così parlare , dopo la morte del 
dìvin loro maeiìto, il cuor loro vegliava nondimeno in cer- 
to modo mercè la inquietudine, in cui pareva eh' eglino 
fodero intorno le prnmcflc loro fatte e la fperania loro da- 
ta della fua rjfijrrezione , lo che fcorgefì abbastanza da quan- 
to li è riferito al capitolo precedente dei due difcepoli , che 
andavano ad Emmaus 1 ; Noi [potavamo , e'dicevano a 
GESÙ' CRISTO fletTo, eh' egli redtmeffe Ifdratllo ; e feor- 
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gefì ancora dall' affanno , con che S. Pietro e S. Giovati' 
ni 1 , avendo faputo da Maria Maddalena che il corpo di 
GESÙ' CRISTO non era più nel fepolcro , colà corfera 
immediatamente . Erano dunque addormentali , e pur ve- 
gliavano, cioè Tettava nell'intimo del cuor loro una fein- 
tilla di fede, non ottante la follìa, la gravezza di fpiriro 1 
e il fopore, che il Figliuol di Dio rimproverò loro in ciò 
che riguardava la credenza , che aver dovevano per ogni 
cola di lui detta dai Profeti . 

Allorché erano in tale difpofizione odono tutto a un 
trarto la voce del loro diletto , che batte alla loro porca a 
gli ftimola ad aprirgli mo tirando loro una bontà ftraordin.i- 
ria , eh' egli «(prime con quei termini di tenerezza : Sorella, 
mia, amica mia, colomba mìa, mia immacolata; cioè tu, 
che ho io lavata nel mio fangue , e che hai da effere dì 
nuovo purificata dallo Spirito Santo. Ovvero, fìccome fpie- 
ga il Nifféno: Se tu defideri d'aprirmi, affinchè in te en- 
tri il Re della gloria ; bifogna che tu divenga mia farcita , 
praticando i miei voleri; mia amica, unendoti si firettamen- 
re alla verità, che niente non polla feparartene j mìa colom- 
ba, imitando perfettamente la femplfcità e la purità della 
natura di quello animale . Siccome tutte quefte efrffelTìorii 
fono le fteflè, che fonofi già {piegate, non hanno effe me- 
flieri di una nuova fpiegazione. 

La ragione addotta dallo Spofo per muovere più fòrtemen- 
re la Spola ad aprirgli la porta del cuor fuo, è la feguen- 
te; Che il fuo corpo ì pieno dì rugiada, e la fua chioma 
di guazzo della notte. E' manifetto che un tal lirlgnaggio è 
figurato, e che deffo è un'allufione fatta dalla Scrittura ad 
uno Spofo, che avelie pattato di fuori una parte della not- 
te , e che venifle di buon mattino a rifvegliare la faa Spcf- 
fa, battendo alta porta per obbligarla ad aprirgliela. Ma 
fìccome è foltantcvana parabola, ci obbliga a volgere tut- 
to a un tratto il noftro guardo- alla verità da effe figurata. 
Un Padre antico * «tetta che la nate in quello luogo ci 
fjgni- 

* Jean. c. io. 4. * Zac. C, 14. 25. 

* Thtod, in hunc loc. 
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/ìgnifiea l'oltraggialo intuito, che i Giudei vennero a fare 
a GESU'CRISTO nell'orto degli ulivi durante la notte 
precedente la. fua paflione ; e che per la rugiada e il gua-z.- 
za, che aveano bagnato rutti i capelli del Tuo capo, inten- 
der fi deggiono come i l'udori de'fuoi patimenti e della fua 
motte , che non bagnavano che !a pane fuperiore e i ca- 
pelli del fuo capo, cioè l'umanità, di cui rìvellito era il 
Verbo, e non la fua divinità figurata dal capo iìe/To. „Poi- 
„ che dunque, gli die' egli , ho voluto fopportar la morte 
„ per amor tuo, e fonemi efpoflo a tanti mali per la tua 
„ ialute ; aprimi e ricevimi. " Imperocché amo la tua fpi- 
rimale bellezza, e la tua perfezione nella virtù. Amo in 
te ciù che il prezzo è del fangue mio c della mia morte. 
Amo la preferirà, del mio Spirito. 

„ Confiderà dice, Sant'Ambrogio in qual tempo piin 
„ opalmewc il Verbo che è .Dio, batte alla tua porta. 
„ Quando il /ho capo e pieno della rugiada della nette ; 
i, poiché fì degna egli d: vifitar quelli, eh' ei vede tribo- 
„ lati e tentati, per ovviate che vinti non foggiacciany 
„ al pefo de' mali, che foffrono. Il fuo capo e donque 
„ pieno dì rugiada o di guav», allorché il fuo corpo è 
„ nei patimenti. Perii allora vegliar bifogna, per tema 
„ che quando lo Spofo verrà non parta , elfendo rigettato ; 
„ poiché, fe tu dormi e non vegli il tuo cuore, egli fe 
„ ne ritoma prima ancor di battere. Se il cuor tuo ve- 
„ glia, eì batte alla porta, e domanda che fiagli aperta . 
„ Aprigli dunque, perché vuol egli entrare. Guardati di 
„ non far afpettare colui, che ha tanto amore per te: 
„ perocché prontamente ei fi ritira, e fe tu rimani addor- 
„ mentala, farai colpevole di aver ricufato di aprirgli, al- 
„ lorché batteva . " 

Lo fteffo Padre ci fa ancora vedere 1 , che v' ha un fo- 
gno degni (Timo de' Santi, fimìle a quello del Santo Patriar- 
ca Giacohbe, che feopriva dormendo mifferii affatto divini , 
eh' ei non vedeva effendo rifv celiato . Deh .' un coiai fonno 
S li 

' Ambra/, in P/alm. 1 1 S. Ofloa i Z.- v. 2. 

s Ambra/, t. 3 . e p. ai. & ficyt. ad Virg, e. 4, 
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lì tragga da tinti i piaceri del corpo e gli fvolga dai vinco* 
li della carne per unirli più Grettamente a GESÙ' CRI- 
STO. Tal è, dice quel gran Vefcovo, il forino che oc- 
cupar dee tutta la vita degli eletti . Deh ! la tua carne dor* 
ma Tempre di quello ibnno Talotare, e vegli ciò non ottan- 
te la tua fede . Deh ! lìa tutto addormentato ciò , che riiVe- 
gliar può nel tuo corpo la concupiteti za , e la fapienza del 
cuor tuo vegli per confervarlo . Deh ! le tue memora lì Ten- 
tano Tempre della croce di GESÙ' CRISTO, e fieno co- 
me imbalfamate dell'odor del Tuo fepolcro, affiti d'impedì' 
re ogni rihellion della carne contro lo fpirito : Dofmiatit il- 
lecebrs corparis : vìgilet cardi! prudem'ta . Membra tua redo- 
hani crucem Crifìi, & fepuituTu odorem ; ut nikil iif fom- 
nus calo/a ìnfundat, nullos excìtet motus . Perché credete 
voi che io vi filinoli ad aprirmi e a non aver più il cuo- 
re chiufo per mei Perché riempirvi io voglio del mio Spi- 
rito. „ Pcrcfè H mio capa e pieno dì rugiada i-la mia ch'io- 
„ ma di guazzo dtlla notte ; cioè 1 avendo rrafeorfa la ter- 
„ ja ho trovato mille motivi d' affanni , ed ho dentato a 
„ trovare ove ripofarmi. Quindi aprimi, fatella mia, vuol 
„ dire, tu con cui ho connattro un' alleanza affatto fpirirua- 
„ le, aprimi, affinchè il Figliuol dell' uomo in te ritrovi i 
„ ove poter ripofare il Tuo capo, egli che non ripofa 
„ che nel cuor dell'umile e del manTueto. " 

Il Niheno. e Io (tefìò Sant'Ambrogio 1 ci raptìrefentatttJ 
la rugiada dal Capo dello Spofo e le gocce d? acqua de' fuoi 
capelli come Talutariflìme per la guarigione delle anime . 
Quefìa rugiada e ma rugiada di luce, ficcarne la chiama 
un Profeta ' . „ E in quella guifa, dice il Santo Arci ve f- 
„ covo di Milano, che la rugiada che cade dal Cielo di 
„ nottetempo rimedia all'aridità della terra; " la rugiada 
parimenre del Signor nofiro GESU'CRISTO rimedia all' 
aridità e alle tenebre del fecolo, diffondendo nell'anima on* 
acqua fagliente fino alla vita eterna. Ed in ciò della è, 
•gBtjfri^i'- - - fecon- 
Ambra/. U Pf. I 1 S.p&on. 1. V. 2. I. de ìfacc, C. 4. 

1 Creg. Nyff. in bSnt he. Ambrof. de Vìrg. 1. 3. 

3 I/ai, c. 2.6. 19. 
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fecondo U Profeta, una rugiada dì luce, poiché nell' aito 
the inumidifce e rinfrefca il cuor noftro contro l' ardore de- 
gli (regolati defiderii , lo illumina per fargli rinunziare alle 
fue tenebre e per fargli comprendere (bprattutto la verità di 
quel che dice a un tal uopo un altro Profeta 1 ,* che la 
rugiada , che viene dal cielo e le gocce d' acqua che cadono 
full" erba, non dipendono da alcuno, e niente afptttano dai 
figliuoli degli uomini; poiché fono le medefime tutte divi- 
ne e tutte gratuite nel loro principio ed incomprenfibili ne' 
loro effetti, 

3. 4. Mt fono /pagliata della mìa tonaca : m che mo- 
do me ne rivrfiirb I Mi fono lavati i piedi : come potrò im- 
brattarli di nuovo? Il mìo diletto pene la mano nel buco del- 
la porta, e le mìe v'tfcere fi conturbarono , allorché lo fenili 
far quejìo. Continuando il Profeta la parabola da lui inco- 
minciata ei rapprefenra la difficoltà, che fece la Spofa di' 
aprire allo Spofo, gravandole il riveftirfi effendo coricata, 
e imbrattar di nuovo I fuoi piedi nel fango di nottetempo, 
imperocché la maggior parte delle cafe di quel paefe Tono 
finiate in modo, che paffar bifogna un cortile per andar 
«Ila porta di fttada. Ma Io Spofa volle allora aprire la por- 
ta da fe medefimo, panando la mano pel buco di una fer- 
ratura di legno, che é comune in quel paefe , e fatta in 
guilà tale, ai riferir di coloro, che hanno quivi offervato 
famigliami cofe, che fi può paffar vi la mano con facilità; 
lo che grandemente commoffe la Spofa e l'obbligò ad al- 
zarti con prontezza . Scorgefì tofto che quella é Una cor- 
teccia e come una lettera morta, fotto cui piacque allo 
Spirito Santo di nafeondere la verità , ficcome l'ha fpeffonaf- 
coffa nelle Scritture fotto veli ancor più forpren denti . Tal 
era l'ordine, che Dio diede al Profeta Ofea *, di andar a 
pendere una profittata in moglie e dì aver figli da lei. 
Ed era quella nondimeno, come ha detto Sant' Agoftino ' , 
la figura di un gran miftero, della unione ineffàbile di 
GESIT CRISTO Spofo colla Chiefa fua Spola, da lui 
ama- 

1 Miche. 5.7. 

1 O/ee f.t. a. l 4ug.eenr.FauJU.il. e. 2. 
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amata deforme e rea, onde renderla tutta pura: Amata 
ejl fada t ne remanmt fada . E' dunque ancor meno da 
maravigliarli , che lo fletto Spirito Santo veli qui . lotto 
la parabola della Spofa , che fa tutte le difficoltà , che 
noi vegliamo nell' aprir la porta al tuo Spofo, la verità 
di quel che fi è veduto accadere alia nafcita e allo (tabi- 
limento della Chiefa , e di quel che pur fi vedrà nel corfo 
di tutti i fecoli. 

I due difepoli d'Emmaus, di cui fi è già parlato mot- 
te volte, e mai gli Apolidi nella durezza del cuor Ino , 
e nella loro incredulità ad elfi rimproverata con forza da 
GESÙ' CRISTO dopo la fua rifurrezione , fìceome aflicnra 
l'Evangelifta 1 , non furono per avventura come le prime 
prove della pena, che ha la Spofa di aprir la porta allo 
Spofo? Non fu d'uopo ch'egli fpiegaflè ai difcepoli le pa- 
role di Mose e quelle di tutti i Profeti 1 , per far loro ve- 
dere l' adempimento di tutto cib, che fiato era detto di lui 
nelle Scritture ì E non fu egli obbligato a prendere il pa- 
ne, a benedirlo e loro dillribuirlo ; affinchè Io riconofeefle- 
io, e l'ingreffo gli apriffero del loro cuore, nel momento 
in che fi dileguò dalla loro prefenia, come fece lo Spofo, 
quando la Spofa gli aprì f Gli Apoftoli furon effi piìi pron- 
ti a credere e ad aprirgli ? E li porte mn tram veramente 
ctàufi , come offerva il Vangelifta , J quando comparve tut- 
to a un tratto in mezzo a loro l Imperciocché quanto gli fH- 
rnolò a renderli alle teftimonianze dei loro proprii occhi e 
a toccarlo, onde rimaner convinti della verità della fua ri- 
furrezione ì Bifògnb pure eh' egli veni fie a bella patta per 
guarire di Tommafo la incredulità E" fi pub dire che 
quando l'Apoftolo toccb le mani del Salvatore, e mife la 
mano fua nell'apertura del fuo coftato, GESÙ 1 CRISTO 
medefimo mife il fuo dito alla porta del fuo cuore, come 
fece lo Spofo alla porta della Spola ; e che la onnipotente 
virtù di quel dito. divino, cioè del Tuo Spirico Santo, allo- 
■ , ■■ . ™ 

1 Marr.eap.i6. 14- 1 Zftf.M.24.27. 
* Joan. 10, 19. 

4 Jù. 17. • 
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la caamoffe tutte te fin vtfiere, ed efelamar lo fece; M 
mio * mio Dto\ 

Sembra alquanto malagevole da fpiegare in particolare 
degli Apofloli e dei difcepolì del Figliuol di Dio quel che 
dice la Spofa ; Che dopo ejferfi /pagliata delta /ita tonaca , 
ella durava fatica a rivefiir/ene , e che avendo lavati i pie- 
di non potea riiòlverfi ad imbrattarli dì nuovo. Si pub 
foltanro olfervare in quelle parole una certa pigrizia , o una 
inerzia ed un amor del ripofo , ovvero una timidezza , che 
tenevali come riftretti nei fuoi primi giorni pel timore che 
l'Evangelio dichiara ch'eglino aveano de' Giudei 1 . Ma 
fìccome la Spofa non 3 foltanro negli Apofloli, ed è anco- 
ra in tutti i Pallori, che hanno dopo loro governata la 
Chiefa , e che la governeranno fino al fine dei fecoli ; Sant' 
Agoftino 1 ha fpiegato mirabilmente quelle parole parlan- 
do della interiore difpofizione di tutti Ì fanti predicatori del- 
la verità. „ La Chiefa dunque, fecondo il S. Padre, tic- 
„ ne quello linguaggio della Spofa e parla per bocca dei 
„ Pallori, che annunziano GESÙ' CRISTO, e gli apro- 
„ no in certo modo la porta , affinchè abiti per la fede ne' 
„ cuori degli uomini. Elia fa loro dire quelle parole, al- 
„ lorchè fono in dubbio, s'eglino fi addoiferanno il roini- 
„ lieto, che loro impone, e di cui fi credono incapaci di 
„ adempiere le funzioni , fenza correr rifehb di perder fe 
„ mede/imi volendo gii altri falvare. Imperocché più ficu* 
„ ro à l'afcoltar la verità che il predicarla; dante che af- 
„ colandola fi conferva l' umilia, dove che quei che la 
„ predicano i difficile che non abbiano in cib qualche com- 

piacenza , che febben piccola è capace d' imbrattare i toro 
„ piedi. Però la Chiefa confideranda quelli, che trovano 
„ la loro allegrezza noli' afcolrar umilmente gli altri, econ- 
„ ducono una vita placida applicandoli a ftudii tranquilli e 

falutarì, ella dice in loro perfona: domo, e pur veglia 
n il cuor ma; cioè il mio ripofo non è per fomentare la 

To, XXIII. s 
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„ mia pigrizia, ma per cibarmi della Capienza di Dio e 
n della fua parola. Io mi ripofo allenendomi da tutte le 
„ azioni, che dipendono dalla inquietudine del faccio, eia 
„ mia mente i tutta applicata alle cole di Dio. Ma nel 
„ mentre che quelle perfone guftano la dolcezza e l' umiltà 
„ di un sì fasto ripofo, lo Spolò della Chiefa viene tal- 
„ volta a battere alla loro porta, e le ftimola ad aprirgli ; 
„ po/ciache il fuo capo è pieno dì rugiada, e la /ita chiama 
„ del guazzo della notte } lo che è lo fleflò che dire : Tu 
„ fei nel ripofo e la porta m' è chiufa, mentre che la ca- 
„ riti di molti ì raffreddata-, dall' abbondanza delF iniquità. 
„ Imperocché la notte ci figura V iniquità. La rugiada e le 
„ gocce d'acqua della notte ci lignificano, fecondo il S. 
„ Padre, il raffreddamento di quei che cadono, e fono 
„ cagione, che veggafi raffreddar l'amor di Dìo, V amor 
„ di' colui, che, fecondo l'Apoftolo 1 , è il capo di CE- 
„ SV CRISTO . « 

Il Pontefice S. Gregorio 1 fpiega nella flefla guifa le 
parole della Spofa e dello Spofo ; ed aggiugne : Che ficco- 
rae quei che invitati fono da GESÙ' CRISTO ad ufeire 
dal loro ripofo, per incaricarli della condotta della Chiefa, 
temono d'impegnarli nei laborioA efercizii di quello minille' 
io, pel fentimento che hanno della loro incapacità, arri* 
ne di ne» imbrattar i toro piedi camminando in una via, 
cui reputano perìcolofa per la loro falute ; rifpondono però 
allo Spolò che li chiama : In che modo mi rivtfiirò io del- 
la mìa tonaca, della quale mi fono /pagliata? ec.„ La 
„ Spofa 'fi è fpogliata della fua tonaca, dice il Santo, 
„ quando ha ella abbandonato tutte le cofe efìeriori , che 
„ eranle onorevoli ed onerofe nel tempo fieno-. GESÙ' 
„ CRISTO dilfe ai fuoi Apoftolì nell'atto della fua Paf- 
„ lìone * : Che vendejfcra la loro tonata e comproverò una, 
„ fptdgv'-ÒBk rinunziafiero a tutte le cofe temporali in vi- 
„ -fla idei beni eterni, e prende/fera la parola W-'Dio come 



stregar, magri, m 
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la /bada fpiriutale, di cui parla S. Paolo *, per annun- 
„ ziare il miftero di GESÙ' CRISTO. 

„ La Spofa aggiugne; Gl'ella uvea lavato i fuoi piedi, 
„ lo che lignifica, che ha pianto ie fue opere pattate, e 
„ lavato le fue colpe colle fue lagrime , col defidcrio di com- 
„ pari r pura alla prefenza del Tuo diletto. Quindi ella teme 
„ d' imbrattarfì di nuovo i piedi , fe a lei fi addotta la con- 
„ dotta degli altri , e Te obbligata è a camminare ancora 
„ in mezzo-agli uomini e agli affari della terra. Quello 
„ dunque le cagiona la grande ripugnanza di ufcire dal fuo 
„ ripofo . Ma il fuo diletto , che non pub fopporta- 
„ re eh' ella cosi lafci perire il fuo IprolTimo fenza 
„ foccorfo, le fi accolla e la iiimola via maggiormente. 
„ Ei le fa comprendere quale fia la forza della divina vir- 
„ tu; come (alvi le anime in mezzo a tutti i pericoli, 
„ attillendo quelle , che in lui fi confidano nel bollor del 
conflitto , e come fi perdano in mezzo al ritiro ed al- 
„ la pace fenza la fua artìtlenza. " Pero è vero il dire 
ch'ei batte allora alla porta del cuor fuo, e p.tjfj la ma- 
ro fua per aprirla , fervendoli della virtù affatto divina del 
fuo fpirito per commuoverla falutarmente , e conturbarla 
con un fanto fpavento di offendere 1' oggetto dell' amor 
fuo. 

Sant'Ambrogio 1 fpiega moralmente !o fletto luogo di- 
cendo; che quando ci ftamo /pagliati ddC uomo vcctk'to e 
delle open fue, come S. Paolo ci preferi ve J , e ri fìamo 
rivejlhi del nuovo, che è GESÙ' CRISTO, aver dobbia- 
mo una perfetta avverfione a ripigliare quel che da noi fi 
è abbandonato e a ritornare agli antichi coflumi. Che lo 
fpirito di un vero fedele eflèr dee comprefo continuamente 
dalla vergogna di riveflir gli abiti dì pelle d'Adamo e di 
Eva, dopo efferne flato fpogliato mediante la grazia di 
GESÙ' CRISTO ; gli abiti che non ricevettero fe non do- 
- P° 

1 Epbef.c.6. 17. Colone. 4.3. 
1 Amtmf. ex Apolg. David, t. 9, & 6. Id. di V'ttg. I. J. 
3 C»lofs,c,%. o. 
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po il loro peccato 1 ; gli abiti , che erano la provi della 
mortalità e della corruzione , in cui lì erano ingolfati ; che 
finalmente un'anima, che ha rinunziato alle opere carnali 
e ai collumi dell'uomo terreftre, dee per Tempre dimenti- 
cate per un effetto della grazia il peccato con fe recaco dal- 
la fua orìgine: Obìiv'tfeìtur entrn per grattar», qued battfe- 
tat per naturami e che bifogna ch'ella non fappia più in 
qualche modo , come poterle di nuovo rivetUrfi dell' uomo 
terreftre, di cui ella fi è fpogliata: Sic fe alìus corporìs & 
urrenos exuit morts , ut nefitat quomodo , etiamfi. vel'tt , na- 
fta, pojftt induete. 

Quello gran Santo non vnol già dire, che l'uomo non 
polla cadere dopo efiere flato giuflificato ; ma egli intende? 
foltanto che la memoria della grazia fattagli da Dio ispi- 
rar §H dee un sì grande abbonimento a ricadere nel Tuo 
peccato, eh' ci ravvifa una tale ricaduta qual argomento S 
efb-ema confufione. Nè pur vuol dire il Santo, che l'uo- 
mo deggia dimenticare la fua debolezza e la fua miferia 
ereditata dalla natura, poiché una tale dimenticanza fola 
farebbe capace di gettarlo nella profunzione. Ma la ("om- 
nia rkonofeenza della divina mifericordia verfb lui lo co-, 
fihuifee in una beata ignoranza della corruzione della fua 
vita pattata; cioè lo mene in iflato di non faper più cofa 
fìa l' immergervifi di nuovo; laonde l'uomo ginflo dimenti- 
ca iti un fenfo la corruzione della fua natura, perchè non 
fi ricorda più che della grazia del fuo Salvatore, che l'af- 
fbda nella virtù: Ohlhifihur per grattasi y quod bauftratfet 
naturata . 

V. 5. 6. Mi alati altera per aprire al mio diletto : te 
mìe mani ftillavano mirra, t le mie dita erano piene dell* 
mirra più prtaofa . Aprii il catenaccio della mia parta al 
mìa diletto , ma et fe »' era già ito , ed era pagato altre . lo 
era fuor di me, quand'egli favellava! lo cercai e noi trovai; 
la chiamai ed et non mi rìfpofe. Non bifogna dimenticare 
che tutto ciò e quel che fegue accade in fogno e nella 
immaginazione della Spofa. E' truefla, come fi è detto, 
una 

1 Genef.cap. 3. 21, 
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Una parabola ovvero una vifione profetica, di cui Io Spin- 
to Santo fervefi come di un velo per coprire i gran mi- 
fierii, cui fa d'uopo ilìuflrare. E(Ta à una cera, che rac- 
chiude il miele divino, deflinam pel cibo delle anime ca- 
lle, che trovano nelle Scritture le loro delìzie ipìriruali. 
Ancora nei due difcenolì, a cui GESÙ' CRISTO apparve 
dopo la Tua Rifusione , ouandn fe n'andavano ad Em- 
maus, veggiamouna prova ovvero l'adempimento di quan- 
to d .ce la Spofa in quello luogo 1 ; pofeiachè dopo ch'egli 
ebbe, come fi È detto, battuto lungo tempo alla porta del 
cuor loro, (piegando ad effi le Scritture, fenza ch'eglino 
glielo aptifTero a cagione della 1( ito incredulità; finalmen- 
te , quando ebbero la forte di aprir gli occhi e di conofeer- 
lo per chi gli era, fubito difparve. Ed eglino fecero nel 
tempo fleffo rinefflonc all'effetto prodotto nel cuor loro dal- 
le parole dì GESÙ' CRISTO, dicendoli l'uno l'altro: II 
cuor nofiro non ardeva tulio entro noi, alkrcbì parlavact egli 
per la via e fpiegavact le Scritture? Non fa pure il mede- 
iimo la Spola in queflo luogo, quando avendo aperto al 
fuo Spofo, che gii difparve, ella efclatna : ch'era vero 
che l'anima fua ( come dice la Vulgata ) erafi come li- 
quefatta, quando l'avea udito parlare: Anima meg liquefa- 
tta efl, ut locutus efi? 

Ciò ch'ella offerva dì quefìa mirra eccellente, di cui fu* 
ron piene le fue mani nel momento, in ch'ella aprì la por- 
ta, ha qualche relazione all' ufanza degli Orientali , che fo- 
no appaflìonatiffimi pei profumi, che incenfano continua- 
mente nelle loro Chiefe e nelle [oro cafe, e che fervonfi 
particolarmente nelle fpofalizie di un olio affai pregiato fra 
loro, benché di un odore acutiffimo, che fi chiama profu- 
mo di Maria. O fi parli qui dunque dell'olio o della mr'r- 
ra verace, fembra che lo Spofo avendone le mani tutte 
profumate ne avea meffo alla porca della cafa nel paffarvi 
la mano ; lo che fu cagione che maneggiandola pofeia ne 
iimafe anch' ella tutta imbalfamata. Non fi dee riguardar 

1 r^Hkh. *"* 
■Lue. cap, 14, 3 t, 7, 
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come inutile quella oflerv azione, poiché ferve a fair com- 
prendere il fenfo litterale della parabola e del fogno profe- 
tico della Spola. 

I Padri arredano 1 , come iì e detto più volte , che la 
mirra ci figura la mortificazione . Quando dunque la Spofa 
fi alza per ufeire dal Tuo ripofo e per ubbidire alla voce 
del fuo Spofo, aprendogli al fine la porta; le fue mani e 
tutte li fue dita ricevono una impresone di mirra e di una 
mitra ottima ; cioè che la mortificazione regna veramente 
nei vani efereizii di pietà, in cui ella fi occupa per ordine 
del fuo Spofo. Imperocché , al dire del NilTeno, hannoct 
di quelli, dì cui tutte le Ah* non dijìitlano la mina della 
mortificazione , cioè che fembrano morti a una o a più 
paffioni, e in cui le altre fono vivaciflime. Un tale per 
efempio avrà mortificato la intemperanza, ed alimenterà 
nel cuor fuo 1' orgoglio , l' avarizia , l' ira , l' ambizione o 
qualche altro vizio . Ma le numi colle dita della Spofa fono 
tutto fluitati mirra , perchè fono tutte mortificate le fue 
azioni. E la mirra, di cui dillillano, 6 ottima, perchè a 
lei viene dal fuo Spofo, la cui morte ha fatto fu d'efTala 
falutare impreflìo ne della tua croce. E' un effetto dell'amor 
medefimo, che l'ha indotto a morire per falcarla. Però 
una tale mortificazione ha per principio ia carità di un Uo- 
mo-Dio , che muor full» croce per la redenzione dell' uni- 
verfo. GESU'CKISTO dichiara parlando di fe ile/ìò *; 
che fe il giovo del frumento noi muore , effendo gettato m 
una , re/la filo ; ma che effendo mono produce matto frutto ; 

10 che fa vedere , fecondo il NilTeno , che la mone o la 
mortificazione dee fimilmente precedere la vita nei discepo- 
li di, GESÙ' CRISTO- Siccome dunque lo Spofo, che è 

11 grano mifteriofo di frumento, non ha prodotto il fuo 
(rutto, cioè r.on ha falvato gli uom:ni che morendo; la 
Spofa ni pur efla non f in iftato di ufeire dalla fua cafa e 
dal fuo ripofo per girtene feguace dello Spofo, applicando- 
li infiem con lui alla falute degli uomini, s'ella non e rut- 

ta 

1 Greg. Nyf m kmc he. Theodor, ib. & Cregor. Maga. 
1 Jaan. cap. 11. 24, 
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ti profumata di mirra, panando femprt nel fuo corpo, fc 
condo il detto della Scrittura, la mortificazione o la morte 
del Signor GESÙ". Di quello modo , aggiugne il S. Padre i 
6. Paolo vivea Tempre morendo ; trovava la fua forza nel- 
Ja fu a debolezza ; e/Tendo legato per amore- di GESÙ' CRI- 
STO non tralafeiava tli compiere la fua carriera ; arricchi- 
va gli altri , benché fofs' egli povero ; niente avendo poflé- 
deva ogni cofa, e portando nel fuo corpo l'immagine del- 
la morte di GESÙ 1 CRISTO rapprefentava a un tempo 
quella della fua vita 1 . 

L'inquietudine della Spofa, allorché avendo finalmente 
aperto la fua porta allo Spofo, ella noi vede, perchè gii 
era partito ed era pajfato, ci lignifica affai chiaramente lo 
flato, in cui fi trovò la Chiefa, quando GESÙ' CRISTO 
dopo la fua rifunezione, avendo continuato per lo fpazio 
di quaranta giorni a battere, per così dire, alla porta del 
cuor degli Apoftoli e dei fuoi difcepoli, fi ritirò tuo» a un 
tratto in cielo ; quando fu giunta l'ora chedovea, fecondo 
ch'egli dice *, poffare do qutjlo mondo ai padre fuo. Bifo- 
gnava neceffariamente eh' ci li convinceffe, prima d'andar- 
fene della certezza della fila rìfurrezione. Ma quando gli 
ebbe fuffieien temente all'odati nella fede di una gì impartan- 
-te verità; quando gli tu interamente aperta la porta del 
cuor loro; quando ebbe loro fparfo la fua mirra ottima, e 
fatto fu loro una falutare impreffìone della neceffìtà di pof- 
fare per mezzo ai patimenti, onde poter pretendere alla 
gloria 4 : Sii fcriptum efl, & fa oportebet Chrìjìum pati, 
& refargtre a mortuis ttrtta die; allora fu ad elfi profitte-? 
vole, fecondo che avea predetto, ch'ei fe ne andajfe s . 
Quindi avendoli abbandonati fu rapito al cielo 6 . Eglino lo 
cercarono allora inutilmente cogli occhi, poiché una nube lo 
nafeofe al loro guardo. Ed ti non rifpofe /oro, quando lo 
chiamarono pel deiìderto , che avrebbero avuto di ritenerlo 

3 ì. Cor. taf, 4. 10. 1 Jean. cap. rj. 1. 
3 ABor. cap. 1. 3. * Lue. cap. 14. 46, 
3 Joon. cap. 16.7. 6 Lw, cap. 24. 5<* 
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In mezzo a loro' 1 ; in quella guifa che Elia, la figura di 
GESÙ' CRISTO *, rapito effondo al Cielo in mezzo ad 
una tempefla, il fanto fuo difcepolo Elifeo lo chiami/ inu- 
tilmente, fermandogli : Padre mio, padre mio, il carro d' 
I/draello e il fuo conduiton; poiché, ficcome dice la Scrit- 
tura, egli più nel vide. 

Ma che dunque! Hanno forfè gli Apofloli e tutti gli 
altri difcepoli di GESÙ' CRISTO cercato da quel tempo 
H divin loro maelìro feza ritrovarlo, e non ha egli mai 
loro rifpoflo , ogni qua! volta l'hanno eglino chiamato? Inu- 
tilmente Io cercarono cogli occhi corporali : per la guai co- 
la , allorché attenti erano a guardate verfo il Cielo J , due 
Angeli che loro apparvero , fecer loro conofeere , che in va- 
ro cercavano di veder meglio colui, che diventato era in- 
■vifibile agli occhi del corpo lino al giorno , in cui verreb- 
be a giudicar l'univerfo. Ma quando celiarono di vederlo 
corporalmente, incominciarono a cercarlo con altri occhi, 
che erano quei della fede. Non parlò più loro con una vo- 
ce fenfibile ai Tenti, perchè incominciarono a chiamarlo e 
ad invocarlo in una maniera affatto fpi rituale coli' orazione . 
"Eglino perfevtravam allora tutti infume con imo Jìeffo fptrì- 
70 in orazione, dice la Scrittura *, Quindi in vece di rif- 
fondere alle loro domande , ficcome dianzi , allorché vìve» 
egli nel mondo , gli efaudiva interiormente e nel cuore . 
Era egli invifibilmente con loro per liberarli e riempirli di 
gloria s . Glamabit ad me, & ego exaudiam tutu; cum 
ipfo fiim in tr'tbulatione : er'tpiam eum , & glorifica- 
to SUITI ■ 

In rale difpofìzione furono gli Apofloli , poiché fu falt- 
to al Cielo il Figliuol di Dio ; e nella medelìma furon pu- 
re e faranno tutti i Santi e tutti i ginfti fino alla fine dei 
fecoli . Quei che cercano Dio in quello mondo in una ma- 
niera corporale, noi trovano. Dio i /pirite, dice il Sal- 
vatore 6 ; e conviene ehi quii tht F adorano t P adorino 

in 

a AB. cap. i. 9. 1 4. Reg. top. 2. 12. 
3 A3, cap. 1. 1*. 10. 11. 4 Ibid. v. 14. 
t ffulm. 90. r;. 6 Jean, top. 4, 14. 
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h ì/pirito e in verità . Tutta la fua Religione è fpirituale , 
poiché deffa confitte nella fede , nella fperanza e nella ca- 
rità. Quei che pretendono trovar Dio nel Colo efterno di 
quella Religione affatto divina, che non n'è fe non come 
il corpo, e che ripongono la loro principale pietà nelle 
pratiche fenfìbili delia virtù, s'ingannano e fono nella illa- 
zione - Dio chiede prima d'ogni cofa lo fpirito ed il cuo- 
re . Quello è l 1 effenziale e il neceflarìo di una neceflìtà , 
che non può mai (offrire difpenfa alcuna. Il redo effer non 
dee rrafcurato i ma farebbe inutile fenza il fondamento del- 
la pietà del cuore, che altro non è che la carità 1 : Bue 
eporlaic factre , & HI* no» omitttre . 

Quindi S. Gregorio Magno afferma 1 , che per ciò 'pure 
Dio priva talvolta le anime delle co nfol azioni troppo feri- 
bili del fuo Spirito. „ La Spofa dichiara , dice il S. Pon- 
„ tefice, eh' ella fi è come liquefatta al Tuono della voce 
3 , del fuo Spofòi perchè quando il Salvatore diffonde il fuo 
„ Spirito in un' anima , che moffa è dall' amor fuo , rima- 
„ ne in fui fatto ammollita In fua durezza . Ed ella flrug- 
„ geli talora in lagrime per modo, che non può quali co n- 
„ tenere la pienezza dello Spirito Santo , la cui prefenza 

la riempie di letizia , ed in fe medefìma ammira quel 
„ ch'ella è (lata, ed il cangiamento improvvifamen te in lei 
„ fopravvenuto . Ma accade pur alle volte , che nel tem- 
„ po (ìefìo eh' ella è in quello peniìero , perde in un iftan- 
„ te il fentimento , che aveva ; lo che la ftrigne a cercar 
„ con ardore ciò ch'ella più non ha. E non trova fempre 
„ quanto da lei fi defìdera, dopo ancora efferfi molto affa- 
3 , ticata ricercandolo . " Ora il Santo iìeflò dichiara , che 
la condotta, cui Dio tiene verfo noi , è un effètto della 
Io min a di lui mifericordia ; e eh' egli cosi opera , affinchè 
fe da una pane non fi comunicane mai a noi in una ma- 
niera fenfibile, non cadeffimo in una fpecie di letargo, che 
eel facefle perdere interamente ; ed affinchè non ci gonfiaf- 
fimo d'orgoglio, fe dall'altra parte ci lufìngafììmo djpofie- 
derlo pienamente : Quod maxima in nob'u c/ut grafia agi- 

? Mattb. e. 13. 24, * Crt£or. Magi, in htme he 



_ il- : jj By Google 



aSz CANTICO DEI CANTICI 
tur: ut lidelicet nic in carpare noflro jacenier, omnino tum 
amittamus , tee de piena ejus , ut rmb'is vìdetur , apprebenfio- 
ne fupttbnmus . 

if. 7. Mi hanno trovata le guardie , che fanno la ronda 
della Città ; mi hanno percoffa e ferita . Mi hanno tolto il 
mio manto coloro, che fan la guardia alle muraglie. E' que- 
llo manìfelìamente il feguito dello ftefio fogno profetico 
della Spola, e farebbe inutile fermarli a provare, che fe 
voleffimo intender litteral mente quella parabola parrebbe ri- 
dicolo il far correre così le contrade della città a «olei t 
che fi riguarda come la Spola di un Re . E' queflo dunque 
un feguito del trattenimento, che ha il cuor della Spofa 
con lei (teda, allorché fi rapprefenta le cofe come accadu- 
te effettivamente , quantunque fieno foltanto nel fuo pen- 
fiero ; Io che accade comunemente anch' oggidì ne' paelì 
Orientali, ove le donne fpeflìlfimo fi trattengono da fole 
a fole in coiai penfieri, da cui occupato è il cuor loro, e 
fe ne fanno una fpecie dì dialogo, come lappiamo da co- 
loro fteffi, che hanno più particolarmente oflervato il ge- 
nio e Ì cornimi di que' popoli. 

Ma fe nella parabola tutto ciò non è pattato che in fo- 
gno ed in vinone, la verità da ella figurata fi è adempiu- 
ta realìffimamente. La l'anta Spola, che è la Chiefa aven- 
do dunque perduto di mira il fuo Spofo , che è GESÙ' 
CRISTO, l'ha cercato fempre di poi, ed è caduta cer- 
candolo tra le mani di quei , che P hanno percoffa e ferita . 
Che s' ella l'ha cercato pel corfo dì tanti fecoli, e fe lo 
cerca ancor tuttodì , ciò non vuol già dire eh' ella non fi a 
certa del luogo , ov' egli è affilo alla deffra del Padre fuo , 
ma vuol dire che fa che bifogna eh' ella compia rutta la 
fua carriera della predicazione del Vangelo ; eh' ella cerca 
in tutta la terra quei che appartengono a GESÙ' CRISTO 
come fue membra; e fi affatica, fecondo il detto di S. 
Giovanni 1 , a radunare i a riunire i figli di Dio difperfi 
in tutto il mondo ; Io che fu il fine della morte del Fi- 
gliuol di Dio fuo Spofo: Jefitt morìturus era! prò gente; 

& non 

1 foan. e. 1 1. 52. 
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& nrm tantum pio geme; /ed ut jìlios Dei, qui tratti di- 
fperfi, congregarti in unum. 

Lo (limolo dell' umor divino , dice un Padre antico 1 , 
1' unione delle parole cune celeftì dello Spofo , la firigne 
a cercarlo, a chiamarlo e ad invocarlo del continuo. E 
quando fi occupa in tale ricerca, ella cade fra le mani de- 
fili abitami e de'culìodi della Città, che la percuotono, la 
feri/cono c le tolgono il /ito manto . Lo Aedo Padre affer- 
ma di credere, che la Spofa chiama cu/lodi della città e 
cu/lodi delle fue mura , i magifirati , i governatori e i Prin- 
cipi, che avendo tutta l'autorità fra le mani, fono infortì 
da principio contro la Spofa dì Dio colle crudeli prefecu- 
7Ìoni da loro fufeitate alla Chiela di GESÙ' CRISTO, 
che hanno fparfo il l'angue di tanti Martiri , e che mal- 
trattandoli e togliendo loro la vita del corpo hanno come 
{pagliate le loro anime della veda o del manto , che le ri- 
copriva. Imperocché que'generofi Martiri foffrirono, aggìu- 
gne il S. Padre , tutte quelle cofe , allorché pofieduti dal 
defiderio e dall'amor dello Spofo predicavano il fuo nome 
da per tutto nelle città e nei campi e lino all' eiìremità 
cella terra, ove cercavano con un ardore eftrcmo di con- 
gregate Ì tigli di Pio e le membra difperfe di GESÙ' 
CRISTO. „ Imparate dunque, dice Sant' Ambrogio * , 
„ come fi cerca GESÙ' CRISTO. Lo cercano nel debito 
„ modo coloro , che lo cercano con ardore e con perfeve- 
„ rama . Quella che defederà veramente di ritrovarlo , cer- 
„ calo fenza temere d' efler ferita . E tali ferite non che 
„ ifpirarle timore le fembrano defiderabili , perchè fono 
„ piaghe della carità : " Hte vulnera non mttuenda funt , 
/ed optando, quia vulnera charìtatts /uni. 

Può recar maraviglia, che quei che fono ftabiliti come 
i cu/lodi e le fentinelle in Ifdraello e nella città del Si- 
gnore, fieno coloro flefiì, che trattano lappola in una ma- 
niera sì oltragginice i ma afferà, non v'ha dubbio, ogni 
ftuporc, (e confideiiamo che lo Spofo medefimo fu tratta- 

1 Tbtad. in hune he. 1 Ambio/, m P/. 1 18. OBon. 7. V. 7. 
Et Apolog. David pofl c. 8. 
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to in quello modo dai Sacerdoti e cai Dottori della legge* 
che erano i depofkarii ed i atjìodi de' facri libri , in cui fi 
trovavano le promeilè e le prove della venuta del Meffia . 
La Spola di un Re coronato di fpine , ignominiofamenre 
flagellato e fpogiiato delle fue vedi non dovea afpettarfi 
un fotnigliante trattamento? Ricordatevi, le die' egli par- 
lando a' fuoi Apofloli 1 , delle parale , che vi ho detto ; Il 
fervo non ì maggiore del fuo padrone . i" eglino ni hanno 
per/eguhato, voi parimente perfeguitetarmo . Se il mondo vi 
odia , loro dice ancora 1 , fappiate chi mi ha odiato il pri- 
mo. Se tu fojjt flato del mondo, il mondo ti amerebbe come 
fua ; ma perchè non fù del mondo , e perchè t' ho /cello di 
meaw al mondo, perciò egli ti odia. 

Il motivo della confolazione della Spola perfeguitata tro- 
vali dunque nella perfecuzìone patita dal Tuo Spofo ; laon- 
' de quando il Sommo Pontefice e i fallì zelanti fra i Giù- < 
dei 1 ebber fatto carcerare gli Apofloli , ed avendoli po~ 
feia fatti flagellare ebbero lor vietato di parlare in avveni- 
re a nome di GESÙ'; è notato che gli Apofloli fe n'an- 
darono pieni affatto di allegrezza, per efiere flati giudicati 
degni di foffrire obbrobri» pel nome di GESÙ* CRISTO. 
Imperocché fi ricordarono allora delle parole, che erano 
loro flate dette, che i fervi doveano afpettarlì di non effer 
meglio trattati del loro padrone, e che farebbero anch' elfi 
perseguitati al par di lui . 

Tale pur è fiata la confala-/. ione non folo di tanti Mar* 
tiri, di cui lì è parlato, ma ancora di tanti Santi e dì 
tanti Vefcovi, che dopo la fine delle perfecuzioni de' Prin- 
cipi pagani , hanno fpeflb trovato nei caftodi della Città , 
cioè nei loro confratelli flabilki come loro per vegliare al- 
la cuftodia della fanti Citta, che è la Chiefa, crudeli per- 
fecntori . Gli efempi di S. Atanagio e di S. Giovanni òri- 
foflomo, ne fono flati ne'loro fecolì pruove luna i noli ffime . 
E Tempre, fè ne vedranno, finché farà vero il dire, eh», 
' , cioè finché durerà 



* Jeen. ciy; 20. 1 *. 18. ip. 
1 A0.C.1.V. 17. 18.40.41. 
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il mon do , poiché folianto alla fine de' fccoli celferà la Chie- 
fa di cercar colui , di cui ella incomincierà a godere allora 
pacìficamente e pienamente per rutta L 1 eternità . 

Non ci afpettiam dunque di cercare impunemente il Tan- 
to Spofo in quella vita. Cercar GESÙ' CRISTO è uri 
rinunziar ad ogni cofa , almeno col cuore , e feguitarlo 1 ; 
Ecce vos cìimijimus omnia, & ftcuti fumus te. Ma che pro- 
mette GESÙ' CRISTO a quei che lo cercano e che lo 
Seguitano, come faceano gli Apoftoli ì II centuplo di quii 
che avranno abbandonato in quejio mondo fon perfccuzioni , e 
nel fecola avvenire la vita eterna. Colai' è la porzione dì 
tutti quei , che appartengono veramente alla Chiefa . Abbiam 
motivo di temere, qualor ci manca quello carattere squali 
dilli fuggello della croce . S. Paolo 1 , uno de' più (edeli 
Interpreti del Vangelo , ci alficura che non dobbiamo lu- 
fìngarci di poter vivere placidamente nella pietà; pofeiachè 
farà ella fempre perfeguìtata in quei, che ne fanno profef- 
fione ; ed è lo fleflb abbracciar la croce e le perfecuzioni 
ed abbracciar la vera pietà : Omncs , qui pie volunt vivete 
in Cbrijio Je/u, perfecuthnem patìentur . 

Bifogna foltanto avvertire che le ferite , che riceviamo 
combattendo per la pietà , ci fieno onorevoli, e che non 
ci diventino pemiciofe per noftra colpa . „ La Chiefa non 
„ è ferita in fe medefima, dice Sant'Ambrogio 3 , ma lo 
„ è nella nofira perfona . Vegliamo dunque e temiamo , 
„ che la nollra caduta non diventi la piaga della Chiefa , 
„ che alcuno non ci rapi/ca il nofiro manto, " cioè la no- 
llra fapienza e la nolìra pazienza ; Io che è lo fleflò che 
dice S. Paolo + , allorché efortando i Criiìiani a far tutto 
il loro potàbile per vivere in pace co» tutti gli uomini , 
e a non vindicarfi eglino medefimi, ma a dar luogo alla 
collera , ci foggiugne : Non vi lafciate vincere dal male , 
ma applicatevi a vincere il male col bene , cioè con effetti 
della voiìra pazienza e della voflra cariti. 

SÌ pub nondimeno trovare ancora coi SS. Padri un altro 

fai- 

1 Marc. c. 10. v. 28. 29. 1 2. Tim. c. 30. 12. 
ì Ambrof. de v'trg. I. 3. * Rom. c. 12. zi. 
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fenfo nelle parole della Spofa da noi fpiegate . Quindi il 
Pontefice S. Gregorio 1 accerta che i cujlodi dilla città , 
che percuotono e ferì/cono la Spofa , poffono ben figurarci i 
Paflori della fanta Chiefa, allorché annunziano la verità, 
e parlando delle cofe del Cielo l'anima, che ama Io Spo- 
le- , è come percoffa dalle loro parole e ferita da un amor 
più ardente per uno Spofo sì amabile . Le tolgono elfi il 
i'uo manto, pofeiachè fe tuttavia rimane nell'intimo del 
cuor fuo qualche colà della pompa del lecolo, fentefi mof- 
fa a fpogliarfene dalla fona delle loro efortaiioni . Le tol- 
gono il tuo manto , perchè accade talvolta, che non avendo 
conofduto fe medelima , prima che aveller cominciato a 
parlarle , hanno eglino [coperto a' fuoi propriì occhi colle 
loro parole ciò che rimaiìo era fino allora occulto dentro 
lei . Però il Niffeno 1 ci fa ofiervare , che quando il Sa- 
vio ha detto 3 , che battendo il fanciullo colla verga , egli 
non morrà, e che quindi fi libererà l'anima fua dall' infer- 
no ; ha voluto farci fapere, che hannoci piaghe, che fono 
falutari, che procurano 1' immortalità, e che liberano dal 
maggiore di tulli i mali, che è l'inferno. 

ìf. 8. c. O figlie di Gerofolima, fe trovate il mìo dilet- 
to , vi feongiuro a dirgli, che d'amore io languifco. Qual i 
il tuo diletto più che altra amante, o belli ffima fra le don- 
ne ? Qual ì il tuo diletto , per cui cagione ci hai Congiura- 
te in coiai gu'tfa? Gli Apodoli e ì loro fuccefibri applican- 
doli a (tabiiir le Chiefe, figurate dalle figlie di Gerofoli- 
ma, non tendevano che a far conofeere a GESÙ' CRI- 
STO, come al «ero Spofo dell'anime loro, eh' eglino lan- 
guivano d'amor per luì; cioè che l'ardore dell'amore, che 
gli portavano, recavali ad impiegarli con tutte le forze ed 
oltre ancora alle loro forze per far adorare il nome fuo 
in tutte le nazioni ; lo che fa dire aS. Paolo , parlando del- 
le Aportoliche fatiche, cui vede vali obbligato a foflenerc 
per la fede * : La tribolazione , che ci ha foptagghmto nelf 
Afta,, è tali fiata, che il pefode'malì, onde fiamo fiati cp- 
P"f- ' 

1 Grtgar. Maga, in km loc. 1 Gregpr. Nj/fl. in lime loc. 
1 Prov. e. 2j, 13, * I. Cor. e. 1. 3. 
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puffi, ì flato «affli» e/uperhre alle mfln forze, firn a 
rendermi mcrefcevole la -vita . Non mettevano limici alla 
loro carica; perchè quegli, pel cui amore fi afiàricavano , 
avea lor mede/imi amati eccedi l'amen ce. E tutto il de fi de- 
lio loro efl'endo di dargliene pruove, Congiuravano le figlie 
dì Gerofolìma , cioè tutte le Chiefe nate da quella di Ge- 
rufalemmc, ove la fede di GESÙ' CRISTO fu primiera- 
mente riabilita, ad atteffare al Santo Scoiò fin dove giu- 
gnefìe il loro amore . Ma non potean effe «tediarglielo , 
fé prima noi ritrovavano. Per la qual cofa applicavano da 
principio a farlo ad effe ritrovare col lume della fede , e 
pofeia a diffondere ne' loro cuori per virtù dello Spirito 
Santo il fuoco della carità, che ardeva loro medefimi. 

„ L'anima fanta , dice Sant'Ambrogio non cono- 
„ fee altro oggetto de* Ilio i defiderii , che Io Spofo, che i 
„ GESÙ' CRISTO . Verfo lui ella afpira ardentemente; 
„ a lui tende con tutte fe fue forze ; ella fi apre e tutta 
„ in lui fi trasfonde ; ed il foto fuo timore è di perderlo . 

Quanto maggiore adunque è il defiderio fuo di unirli a 
„ colui, ch'ella ama, tanto più cade in languidezza. Ma 
„ una tale languidezza pure in lei produce un aumento di 
virtù. Quindi la Spofa, tutta trafportara dall' amore e 
dal defiderio del fuo Spofo, lì rogge va fi , per cosi dire, 
j, dalla impazienza di effe? tutta di cclui, che occupava tut- 
„ to il ibo cuore; fecondo che dice Davidde (ledo , allor- 
„ chè attefta *; cWejfmdo f mima fua m procinto di ab- 
„ bando/tarlo, faceva la fua orazione alla prefenza di Dio, 
„ ed tfpotuva rnmazi a lui t> ejlrcma fua afflittone. Irr.pe- 
„ rocche in una fpccie di sfinimento e di laoguore è colui, 
„ che rinunzia fc mei'e.'irr.o <wr atraccarfi pienamente a 
„ GESÙ' CRISTO. Cagionandogli dunque l'amor delJa 
» Spofa una fanca impazienza, ella correva e cercava da 
n per cuteo il Verbo di Dio. Ferita nel cuore e fpogliata 
;> d'ogni cofa ella defiderava di trovar l'appoggio di alcuno, 
» cn « 

Ambrof. hPf. n8.0ftW n. v. I. 
1 Pf. 141. v, 2. j. 
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„ che voleffe a lei congiugnerli , affine di pregar GESÙ' 
„ CRISTO a vilitarla. " 

Quella era la mirabile difpofizione della Chiefa primiti- 
va nella origine delCrilìianefimo. Vedevanlì e gli Apollo- 
li e .tutti gli altri Pallori a (congiurare i popoli per le 
vifcere di GESU'CRISTO a far conofcere al fanto Spo- 
fo della Chiefa, rinunziando all'empietà della loro vita paf- 
futa e a tutttì i delìderii del fecolo , quanto la Chiefa loro 
madre folTe trafportata d'amore pei lui e per la falute de* 
fuoi figliuoli . Quella pure è la odierna difpofizione di tutti ì 
Santi Minillri di GESÙ' CRISTO non folo , ma inoltre 
di tutti i veri fedeli, che domandano tuttodì nell' orazione 
loro infegnata l'incremento del fuo regno, e che applicar 
fi deggionp ciafcuno fecondo il grado, ove l'ha coflituiro la 
provvidenza, ad ampliarlo, per quanto poffono, o colle lo- 
ro parole o colla predicazione ancor più efficace dell' efem- 
pio della loro pietà. 

La Spola non fi era fpiegata , parlando del fuo Spofo al- 
le figlie di Gerofòlima, ed erafi contentata di chiamarlo il 
fuo diletto , come fe tutto il mondo avelie dovuto cono- 
fcerlo; ciò che le induce 3 domandarle, qual folTe dunque 
il dilato per eccellenza , che loro non nominava. Reca fluV 
pore , non v' ha dubbio , che i Giudei e gli abitanti di Ge- 
rofòlima non abbiano conofeiuto il diletto della Spofa, poi- 
ché ì depolitariì eflendo delle profezie, fembravano inefeu- 
fabilt dì non riconofeere colui, che in effe era si chiara- 
mente adombrato. Pero S. Giovanni vituperando 1' incredu- 
lità e l' accecamento di un popolo, che affettava il Meffìa 
da si gran tempo , e che quando incominciò a comparire in 
mezzo a loro, Io difprezzò e lo rigetto, dice 1 : CKeJfen- 
dofi la luce mojhata nelle tenebre, le tenebre ciò non ottan- 
te non f aveam compre/a ; eh' tjjèntk nel mondo ed effendo 
il menda fiato da lui, limando con tutto ciò non P ùvea ca- 
' ; ejfendo venuto prejfo dì fi , cioè 

~i riaffili di riceverlo. 

Che 
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Che Te per le figlie di Gerofalima, come fi è già offer- 
vato, s'intendono le Chiefe nate da quella di Gerofolima , 
non ci dee recar molta maraviglia eh' elle domandino da 
prima alla Tanta Spola, qua! folte dunque il diletto per ec- 
cellenza, in cui nome ella loto facto così urgenti /congiuri. 
Imperocché quando la Chiefa parlava ai Gentili di quel 
Dio , l' oggetto unico dell' amor fiio ; quando S. Paolo 1 
in mezzo all'Areopago, quell'affemblea di dotti e di fa- 
pienti, sforza va fi di convincerli, che il Dio fleffo, a cui 
aveano eretto un altare , e eh' eglino adoravano len- 
za conofcerlo , era il Dio vero e il folo degno di elitre 
amato dagli uomini fuprem amente ; chiamava!) quelra una 
dottrina nuova 1 , della quale non fi era più udito parlare ; 
altri fe ne beffavano, ed alcuni fol tanto abbracciavano la 
fede . Ad effe parlava S. Pietro 3 , allorché Ieri vendo ai 
primi Criftiani efortavali ad annunziar la patema . dì colui , 
che gli evia chiamati dalle tenebre alla mirabile fua luce. 
Voi, ei fòggiugne, che non eravate già il fuo popolo, ma 
che ora jiete il papol dì Dìo; voi che già non avevate ot~ 
tenuto miferìcordìa , ma che ara avete ottenuto mi/ericordia . 
Fu dunque neceffario che la Spola deffe alle figlie di 
Gerofolima , come pofeia fi vedrà , fenfibili contraffe- 
gni, che le ajutaffero per non abbagliarli a conofeere il 
fuo diletto . 

Ma fe i Giudei e i Gentili furono rei non volendo co- 
nofeere il diletto per eccellenza, in cui Dio Padre ha tut- 
ta ripolla la fua affezione , quanto maggiormente So fono i 
Crifliant, i proprìi di lui dtfcepoli, non conofccdolo, allor- 
ché loro ne parla la Spofa , che è la Chiefa' Quando ella 
v-.iols per efempìo , per darne loro una vera cognizione , 
far loro intendere, che quegli, che da lei fi cerca con 
tanto ardore, merita incomparabilmente d'elfere amato fo- 
pra tutte le cofe, fono eglino Tordi a un tal linguaggio, e 
pub 

* Ah\c. 17.3. 1 Ib.v. r9.20.Tj.32. 34. 
3 i.Par.c.2,v.g.&c, . . 
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pub dirli, che quegli che fa le deli-zie affatto divine del Pa- 
dre fuo e della Chiefa fra Spola, è loro incognito dante il 
ritratto , che la medefìma loro ne grafema . L' oro è il Dio 
e il diletto degli avari, ficcome gli onori e le grandezze Io 
fono delle peritine ambiziofe, e i piaceri dei volutOiofì . E' 
dunque importanti (fimo, dice Sant'Ambrogio di.benco- 
nofiiere lo. Spofo- divino della Chiefa, affine di amarlo quan- 
to efTer egli dee amato, e dceil fopra ogni cote\ ave- 
re in cuore il milìero dell'Uomo-Dio, della ineffabile unio- 
ne, per cui racchiude nella fua perfona tutta la gloria eia 
poffanva della divinità con tutte le apparenti debolezze 
dell'umanità.- Dicet ut piene noveri! qttem diligi?, atque 
orane in m , & ingmit.c divinitatis , & affimptt myjlerium 
httorperationis agnofcat \ lo che la Spola fi accigne a lare 
colie parale feguenti. 

V. io. il. li mio dilato i candido e rubicondo, infigai- 
to fra mille . Il fuc capo ì un oro dt migliori . Le fue chio- 
me fono a guifa ili getti novelli ài palme, e negre q uà l cor- 
io. La b'taiuhezM e la rojfe-jxa contribuirono ordinariamen- ■ 
te alla belle/va di un volto. Per la quel cofa lo Spirito 
Santo ferve/i di una tale parabola, per cfotimete la lieller- 
za affetto divina di C-ESJJ' CRISTO, di cui lo Spofo é la 
figura. Sant'Ambrogio dice *,che la bianchei7a dello Spo- 
fo ci rapprefema lo (plendoce del Figìiunl di Dio ficchine 
la luce dèi Padre; e la fua rattezza ci lignifica il tempora! 
fuo nafeimento dalla B. Vergine. Ma un altro Padre * 
(piega quc'lo verfetto ancor più chiaramente cesi • „ La Spo- 
„ fa, die' egli, mette la biamhexta avanti la rouYm.Im- 
„ perocché Io Spofo è Dio ab eterno: ma fi, è (atto uo- 
„ mo nel tempo, fenz' avere abbandonato q'jvl ch'egli era , 
„ eiTcodofi foltaoto riveilito della oollra natura. Egli nl- 
., piende dunque per la bimieliezza come Dio, poiì.Ì»cliè 
„ qual cofa più fpiendida della lucer Ora egli Heffo i la 
„ luce vera , fecondo il Vangelo 1 , e una luce che illhmi- 
„ na tutti gl'i uomini, eh ' erigono al mondo . Ma egli non 
» 

* Ambrof.àtVirgl. t. 1 Id. in Pf. 1 18. 03cn. <. i>4. 
1 Theodor, in /'irai loc. * Jean.c. 1,0. 
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tl tia foltanro la bianchezza , ha pur anche la ròjfezza ; poi- 
„ thè è uomo infieme e Dio. Ora la roifezza indicava ciò 
„ che aveva egli prefo dalla terra; poiché- Allumo, il pri- 
„ mo di tutti gli uomini , fu cosi nominato fecondo alcuni 
Jf Interpreti 1 , a cagione della terra rolla, onde fu forma- 
„ ro. Ma egli fìcìlo di inoltre un'altra ragione della rof- 
„ fezza attribuitagli dalla Spofa. Allorché un Profeta gli 
„ domandava 1 : Perche la fua tonaca (offe roffa , e perchè 
3 , le fue vtfli foffera fimil't a qua' delle perfette, che pigiano 
„ le uve nello flrettojo, eì rifponde ; ch'egli uvea pigiato 
„ le uve da fola a foto, fttrua eh alcun uomo fra tutti i po- 
„ poli.feffe con lui. Imperocché non alcun Angelo, né al- 
„ cimo inviare di Dio, ma il Signore medefìmo ci ha fal- 
vati. Oraibifocna ben ofièrvare, giulta la rirlellione del 
„ Padre Retto , ch'ei non dice; che il fangue de' nemici 
„ della natura umana, cioè dei demonii , ch'egli ha come 
„ pigiati fetta a 1 fatti phdi nel fue furore , 1' ha coperto , ma 
„ folramo che [pranzato è f 0 p t a la fua tonaca ed ha macchia- 
ci to le fue vtfli , cioè il corpo mortale , di cui fi era rive- 
„ ftito; dante che eflendo adolutamente impaffibile nella fua 
„ natura divina, non ha l'offerto che nel fuo corpo e nella 
j, fua umanità. " 

Egli ancora é [fato in/ignito 0 f celta fra mille , o fra die- 
ci mille, perchè Jtato è, h'ecome dice S. Paolo prede - 
filiale e [celta prima di tutti i tempi , e fra tutti gli altri 
uomini per efière Figlimi di Dio in una fuprema potenza ; 
e perché il primo c/fendo e le prtmts.it di tutti * è -fupe- 
rbre ad_ ogni eofa . „ Imperocché non avendo tornmeffo al- 
„ cun peccato s , egli fi è offerto come una vittima immj- 
„ colata per tutti gli uomini. Per la qwi cola ÌtD5oVdèU' 
„ univerfo dice di lui per bocca del Profeta Ifaia e : 
„ il mio dììerto, in cui l'anima mia ha paffoJ* fua offr- 
ii. 

Synopf.Critic. 
1 Ifai. c. 6^.~vV2. 3, J Rem. c. 1. 3, 
+ i.Cw.r.is.w.ao.aì. S i,^acc.i.2i. 
e Ifai.c.^.x, : 

T 2 



V 



!«i CANTICO DEI CANTICI 
„ vaie. Jo difleadtrò il mie /pirite fu lui, ed e! renderà 
li gitt/litù* «He navoni. " 

La bianchezza e la rojfezza rifplendono accora in GESÙ' 
CRISTO , fecondo il Pontefice S. Gregorio ' , perchè non 
avendo rrtai commc-fio peccato, ed avendo tempre con ferva- 
la la interiore bellezza di una perfetta giufHzia , non ha la- 
feiato di foffrir la morte e di fpargere il fuo fangue , come 
s' egli folle flato peccatore. Ed egli è (lato fcelto fra mil- 
le , perchè di tutta la mafia dell* uman genere è il folo 
lenza peccato: Eleclus vera efl ex m'tlltbus, quia ex totìus 
generis haitiani maffa nullus fine peccato rcperitur ; e perehi 
non folo egli è fenza peccato , ma pure ha redento t 
peccatori colla fua grazia e col fuo fangue. Similmen- 
te 1 ancora l'intende il Niffeno r , che fi è molto "lìefo 
per far vedere quanto in effetto la nafcita fìngo lari [firn a 
ììel Figlili©! di Dio porgete motivo a dire, ch'egli era 
flato fcelto fra mille e dieci mille per operar nel mondo sì 
gran prodigio. - ' 

II /no capo ì- come un oro pttrìjfmo , lo che lignifica , fe- 
condo Sani' Ambrogio ' , la folidità e l' eminenza della fua 
fiptenia, lo fplendore e la luce della fua divinità . Il Pon- 
tefice San Gregorio * dice ch'elfo è paragonato a tin ora 
eccellentin3mo , poiché tutte le creature fono vili eftrema- 
nente in confronto del Creatore , il cui pofleflò e all' uomo 
di un valore infinito, ed egli dee tenerlo caro come il più 
preziofo reforo , ch'eì pofTa avere. „ Ma il Niffeno s ri- 
„ guarda il capo del fante Spalo non tanto come la fua 
„ divinità, quanto come la umanità, di cui il FigViuol di 
„ Dio fi è riveflito , che V ha fatto vedere folla rena e cort- 
„ vetfar tra gli uomini, e che flato è il frutto di una 
„ vergine, in cui abitato ha corporalmente tutta la pitrtas.it 
M della divinità > fecondo che parla S. Paolo e , che il pri- 
„ mo i e le primizie di tutti, e che ha fervilo di mezzo 

1 Gugar.Magn. infume loc. 1 Gregor. tfyjf.M hunc l*à 
3 Ambrof. m Pf. 1 1 8. OS. 1 J. n. 1. 20. ir. pr'tnàp. 

* Greg.Magn.in huns loc. 5 Gttg.Nyff.inbuuc loc. 

* Colojf. 2. ? , 
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p al Verbo per riveltirfi dalla noftra natura, poiché l'avea 
» egli purificata e refa efentc da ogni corruzione origi- 

„ naie. " 

Tal è dunque il capo del corpo della C hie fa ; un oro tut- 
to puro e lenza miftura del menomo male; pofriochè du- 
bitar non poHìamo , che la Chiefa non abbia GESÙ' CRI- 
STO per fuo capo . S. Paolo 1 lo dice chiaramente , allor- 
ché fcrivendo agli Efefii ci eforra a praticar la verità me- 
diante la carità ed a ere/cere così in ogni co/a !n GESlf 
CRISTO , che ì ìl nofiro capo e la no/Ira tefla. Imperoc- 
ché da lui, ei foggiugne, tutto il corpo, le cui parli fino 
congiunte ed infitme mite con una sì gìufia proporzione , rice- 
ve per tutti i vafi , che portano lo Spirito e la vita , £ incrt- 
rnemo, ch'ei gli comunica alla efficacia della fua influenza , 
fecondo la mi far a propria di etafeun membro , affinchè Ji fot* 
mi per tal modo e fi edifichi eolla carità . E 1* Apoftolo Hel- 
lo e' infegnà anche altrove 1 a rimaner attaccati, a colui, 
tèe è la tefla ed il capo, da cui tutto il corpo della Chie- 
fa , ricevendo la influenza pei vafi , che ne cangi ungono e le 
gano tutte le partì, fi mantiene ed accrefce eoli' incremento da- 
togli da Dio. . &MStÉ$ .... 

„ GESÙ' CRISTO è dunque la tetta della Chiefa, dt- 
M ce Sant'Ambrogio! e la telta rifeaida ed anima tutte le 

membra . Eflà le conduce e loro comunica il femimen- 
„ to. Quindi elcono le vene e i canali degli fpiriti, e le 
„ forze, che fono nel fangUe fi fpargono in tutte le parti 
„ del corpo. Togliete il capO| efla non è più un corpo. 
„ Non lì pub più riConofcerla , né v'ha più alcuna vita, 
„ poiché nella retta è la forgente della Tifai Dicefi che 
„ quando ufi ferpente fi vede in pericolo, ei tolto nafcon-> 
„ de il capo, attorcigliandoli ed efponendo le altre parti 

del fuo corpo, perchè fi- crede che la fanità del capo fia 
i, in quello animale una forgente di guarigione per tutte le 
„ altre fue membra. Fate dunque voi pure lo Iteffo. Con- 
„ favate foprattutto il volito capo , che è GESÙ' CRI- 
i, STO» 
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„ STO, poiché tutto fuflìftc per fua virtù-, ed egli è la, 
„ teda del corpo della Chiefa. Abbiate pero la prudenza, 
„ del ferpente per difendere una parte, che vi è sì pre- 
„ liofa . Quando tutte foffer tagliate le voiìre membra ; 
„ quando tutto (offe arfo il voiìro corpo ; : quando folfc 
„ precipitato in fondo al mare ; quando fo/ié lacerato e di- 
B worat0 dalle befìie, purché confervafte la tefta ed il ca- 
„ pò, fono in falvo la voftra vita e la vofira faluie : " 
Hoc caput fiumani fervale ftrpcntcs . Etiaéfi omnia membra 
ctdantur, totum uratur corpus ìncendiis , mergatur profondo t 
evifctrtutr a btjìus , hoc tamen capite cuflodito , vita ìntegra , 
tuta efl falus . Nono tnim potefi perir* , cut non fublatus 
efl Gtri/W. ■■ *r ,■■ tfiAj^ ' 

Le tue chiome fono a guifa di getti novelli delle palme , 
e negre guai corvo; lo che è una efpreiTìorte figurata ed 
iperbolica , acconcia a far concepire che i capelli dello Spo- 
fo belli fono ed aliai folti ; polciachi gli occhi e i capei 
neri fon (limati i più belli in quel paefe , maffimamenie 
quando il volto è bianco e rubicondo, fecondo che qui di' 
ce la Spofa; onde via maggiormente fpicea la fua belléz- 
za . Spiegando il quarto capitolo fi è già detto cofa poITa 
intenderli pe* capelli del capo della Chiefa Però ci con- 
tentiam ora di aggiugnere con Sant'Ambrogio *; che ec- 
come i capelli fono l'ornamento della refla e la coprono 
in una maniera onorevole, i giudi parimente, che coli' 
efèmpio della fanta loro vita illuminano ii mondo, e dif- 
fipano gli errori e le tenebre dei peccati , fervono d' orna- 
mento alla «ila della Chic-fa, che é G£SU' CRISTO . 
Volendo il Signor noilro farci conofeere che barinoci ca- 
pelli fpirituali , come pur capelli vifrfajii , ci dichiara 3 j che 
tutti Iftmo^ annoverati t capelli della nofira ufta ; con cib fì- 
gnificarido, dice il S- Padre, le virtù fpìtnu_ali dei fervi 
fuoiv -Impereioccbè poffiamo noi fervirci a tal uopo delle 
parole di & Paolo * : Forfè Die fi dà ptnfiero di buoi ì 
.'• -J, .-. . ,„. , ..' Non - 

1 Canl.cap.4--'- * Ambraf.mVfal 1 1 8. OSo». i Mte 
v. i . ld.de Sp'ti. S. tbid. i. m proem. 
J Mattb.cap. 16.30. * 1 . Cor. c. o. 9, 

' \ 
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Non ka efili per noi flefft ordinato , che non fi Itgajfe la isc- 
ti a quei, eh battono il grami Diciamo dunque parimen- 
te con Sanr' Ambrogio : „ Forfè Dio iì da pcnfrero t dei 
3) capelli della nortra teda J Benché per altro noe Ila in- 
„ degno della roaeftà di Dio il dire, che nulla non può 
„ elìerglì occulto ( né pur il numero dei noiiri capelli. ) 
„ Ma finalmente, aggiugne il Santo, a che mi giova, 
„ che Dio Oppia quanti capelli ho io in capo? Quello 
„ che mi è dunque di un gran vantaggio é eh' effendo un 

fedel tefrimonio delle opere buone dei fervi fuoi egli vo- 
„ glia dar loro in ricompenfa la vita ecerna . Di quelli ca- 

pelli fpirituali intendeva parlare ancor Sanfone, allorché ■ 
„ diceà 1 : Se mi vieti rafa la le/la , tutta la mia forza mi 

abbandonerà , " 

S. Gregorio 1 pei capelli di GESÙ' CRISTO intende 
in oltre i fedeli, che flando uniti a Dio e vivendo fecon- 
do la loro fede fono come attaccati al loro capo e gli fer- 
vono d'ornamento. Le palme, a cui fono eglino parago- 
nati, ci lignificano e la loro continua elevazione verfo il 
Cielo e la vittoria , cui ottengono alla fine col (occorro del- 
la grazia del loro Dio. Finalmente 5' eglino fa/io neri come 
un corvo ) lo fono, dice S. Gregorio di Nifla perchè, 
per quanto lieno giufii, fi riconofeono fempre peccatori; ed 
ancora , fecondo il fopraccitato Padre , a cagione dell' em- 
pietà e delle tenebre della loro vita paffata . Taf era , ei 
foggiugne, quegli che facendo una pubblica dichiarazione di 
quel ch'era egli fiato prima della Tua conversione, ricono- 
fceva eh' egli tra diansi un èejìemmiatore e un oltraggiofo * 
nemico della Chiefa; cioè finché egli era come un corvo. 
Ma poiché fu trasformato in un altro uomo per virtù del- 
la grazia, e fu, dice quel^ran Santo, divenuto come uno 
degli ornamenti del capo dello. Spofo , tutto pieno della ce- 
lelte rugiada , di cui é llato parlato in un altro luogo , ei 
la diftiife fopra tutto il corpo della Chiefa colle parole tut- 
te 

* Judicc.i6.iy. 1 Greg. Magn. in httne loc. 
3 Cregor. Nyff. in hunt loc. * 1. Tira. e. 1. 13. 
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te divine, dì cui fi fervi per ifcoprirle i regreti c i più 
occulti rnitìcrii della Religione. j 
V. 12. I fimi occhi fimo a gui/a delle colombe , che fi 
veggano fui rivi d'acque, che fimo fiate come lavate nei lat- 
te, e che Jlamto lungo i rivi pìenijftmt . Le colombe ' fi 
dilettano ptr Io più di flar vicine alle acque, ed ivi anco- 
ra hanno l'occhio più vivace. Effe vi pajono anche più 
belle, o perchè vi li lavano fpefTò , o a cagione di cena 
lucidezza in loro prodotta dal lume rifleflò, che dà neli' 
acqua. Dicefi, eh' elleno fono fiate carne lavate nel latte, a 
motivo dell' citrema loro bianchezza e della loro dolcezza. 
Però eulta quella efprelTione figurata intorno gli occhi del- 
lo Spofo,ci lignifica, fecondo la lettera, che fono chiari, 
vivaci, c'rifiallini come acque e dolci ficcome il latte . La 
colomba e quafi fempre rapprefentaca nei fanti libri come 
una figura eccellente. Quella, che Noè mando , ceffato che 
fu il diluvio 1 , per ailicurarfi fe la terra fofle feoperta , 
tornò all'arca con un ramufcello d'ulivo per conrrailégno 
della riconciliazione del Signore cogli uomini. Il Re Pro- 
feta 3 defidera di aver le ali della colomba per volare e 
ripofare; con ciò indicando, dice Sa nt' A golii no +, il defi- 
derio , che hanno quei che fono nella Chiefa a guifa dì 
colombe colla loro dolcezza e coi loro gemiti continui, di 
volarfene in qualche luogo, ove trovar fi pollano in un 
fanto ripofo rifpetto al mondo . Un altro Re dicea ancora 
pattando a Dio 1 ; eh' ei gemeva come la colomba nella 
femplidù del cuor fuo e nella efpettazione del fuo foccor- 
(b. Le colombe furono, per cosi dire, il pteizo, con che 
fu redento colui fteflb, che veniva a redimerò ì' univeifo 6 . 
Finalmente Io Spirito Santo difcender volendo ? in una 
maniera vifibile fu GESÙ" CRISTO , fcelfe dì apparire fol- 
to la figura di una colomba, che fì riposo fu lui all' u (ciré 
dalle, acque del Giordano, dove S. Giovanni l'avea bat- 
tezzato . 

Quin- 

1 Synop/.Ctitìc. 1 Gene/, r. 8. 8. ì Pf. 54. fi. 
4 Augufi. m kunc P/alm. 1 I/ai. e. 38. 14. 
6 Lue. c. 2, v. ì2. 1 Marc. c. t, 10. 
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Quindi non òiiògna che rechi flupore, fe cosi fpeflb nel- 
la Cantica à parlato delle Colombe, e fe gli occhile!!.: 
Spofa eftendo flati dianzi paragonati a quei delle colombe 1 , 
lì fa qui lo Hello paragone di quei dello Spofo . Impercioc- 
ché .lircame lo Spofo e la Spofa, GESÙ' CRISTO e la 
fu a Chiefa, non fanno, fecondo S. Gregorio e Sant'Agofli- 
no, che una perfona, quel che dicefi dell'uno fi può dirlo 
dell'altra, non efìendovi alcuna grazia , né bene alcuno nel- 
la Spola , che a lei non tenga dal fuo Spofo , e non po- 
tendo per confeguenza gli occhi fuoi avere la bellezza di 
quei delle colombe fe nonperche la Spofa ella idi colui, 
i cui occhi fono qui rapprefentati folto la figura medefima 
in una maniera sì eccellente. 

Avendo già detto nella fpiegazione del capitolo quarto 
quel che può intenderli per gli occhi della colomba, ag- 
giugneremo foltanto alcune rifleffioni dei SS. Padri in ordi- 
ne alle acque e al latte, di cui qui fi parla. Sant'Ambro- 
gio 1 dice che la Scrittura congiugne infieme quelle cofe, 
allorché parla delle colombe, a cui fono paragonati gli 
occhi dello Spofo , perchè fono (tate lavate nello fteflo tem- 
po nell'abbondanza delle acque e nel latte: fa aquarum 
abit'tdant'ta latas calumbas in taBe memoravi'. II latte ci li- 
gnifica, com'egli dice, la fincerità ed il candore; e lavati 
fono nel latte coloro, la cui fede è ditta pura fenza difft- 
mulazione e fenza artificio. Ora il latte tutto della fede 
trovati Tempre in GESÙ' CRISTO .icco^npagnato da un' 
abbondanza d'acque celefli, di cui l'anima del giudo defi- 
lerà ardentemente d'eflére ripiena, e che fole fono atte a 
fpegnere la fua fete : Ulte aquarum abundantia , ubi Chri- 
fius , undt mens fontana repler'i captati '» cne fa dire al 
Figliuol di Dio 3 : Che fe alcuno credi in lui, nfeirarmo dal 
fuo fino fiumi di un aiqua viva. 

Corali acque celefli e quefto divin latte fono nei due 
occhi dello Spofo \ cioè nelle Scritture dei due Teflamen- 
ti , ov' è rinchiufa come la forgente della fede e la luce 

1 Cmiic. eap. 4. 1. ». Ambtof. in Pfalm. nS.Ofiow. 15. 
ent. v. 1. OEim. 16. v. 5. 3 fotti, c. 7. 38. 
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puriflìma della Tua verità, con oui confiderei, penetra ed 
efamina l' intimo dei cuori , e i più cupi nascondigli delle 
cofcienze, -e di cui fervei! parimente per guardar con oc- 
chio benigno coloro , che fono nell'eterna loa elezione, co- 
me guardò S. Pietro , dopo eh' ei l' ebbe rinnegato , per il- 
luminarlo falutarmente e fargli concepire un vivo pentimen- 
to del fuo peccato. > 

Il Ponterìce S. Gregorio 1 per l'abbondanza delle acque 
correnti , per fiuenta pieni/finta , intende In effetto la pro- 
fondità e i fegreti della Scrittura. Ed egli dice, che le co- 
lombe ftanno vicino ai fiumi, affinchè, veggendo nel)' ac- 
qua l'ombra degli uccelli da rapina , che volano in aito, 
gettandofi in quelle fchivar poffano gli "adunchi artigli dei 
medefimi. Per cotal guifa , ei fogginone, le anime fante 
feoprono nelle Scritture gli artifieii dei demonii, che fono 
chiamaci nel Vangelo 1 gli uccelli del cielo . e riconofco-~ 
no quefii nemici come alla loro ombra, dalia deténzione, 
che loto ne Offre lo Spirito Santo nei libri divini . Ma 
quando lì applicano' nei tempo fieno con tutto il cuor loro 
a cercarvi i rimedii , che ad effi ivi offre la verità , e pie- 
namente gli abbracciano nella loto condotta , fi gettano , 
per cosi dire néff acqua , come le colombe , e fi pongono 
con ciò in l'alvo dagli agguati dell'inimico. "■- 

Il Nifléno 3 confederando la lode , che la Spofa dà agli 
occhi delio Spofo , allorché effa dice che fono a guifa Ai 
colombi lavate con latte, trova ancora in quella fimilitudine 
un' altra iliruztone importanti ITim a ; pofciaehè egli afferma 
che fi è con ragione oflervato , che fra tutti i corpi liquidi 
il latte è il folo, che ha la proprietà di non rapprefentar- 
ci veruna immagine . Tutti gli alni , dice il Santo , fono 
come altrettanti {pecchi, in cui ognuno che vi fi affaccia, 
site efprelìa la tua raflòmtglianza . Ma nel 
e di famigliarne . Per la qual cofa , ei 
T iehi,. di coi qo>- fi parla, effer non poifo- 
no lodati in" una maniera più perfetta chiedendo paragooa- 

■» -, 

1 Greg. Magn. in hunc loc.' * Matth. c. 1 3. 4. \ 
5 Greg, Njijf. ìn bune loc. 
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li al latte, la cui purità è tale eh' elfo ne pur riceve la 
menoma impréffione dai corpi fìranieri . Quindi tutto ciò 
che partecipa dall' errore, della vanita e della menzogna, 
non può formale in quefti facri occhi immagine alcuna , nè 
alcuna ombra ; non effendovi che la fola verità che li 
riempia, e di cui i medefimi fieno capaci. 
■ Tali fono gli occhi dello Spofo , e tali effer deggiono 
gli occhi di quei , che fono (iati , come dice S. Paolo 1 , 
fitdfji'mati per effer conformi alt immagine del Figliuol di 
Dio . Imperciocché tutta la Chiefa , come egregiamente of- 
ferva il Nilleno 1 , non fa che un folo corpo collo Spo- 
fo ; laonde la Scrittura c'infegna, fecondo quel grand' uo- 
mo , in che maniera gli occhi nolìri diventar pollano belli 
e degni del capo del noftro Spofo paragonato a un ero pu- 
rijfimo . Bifogna , die egli , che fieno femplici ed innocenti 
come La colomba , puri ed denti da ogni immagine ftra- 
niera, da ogni errore e da ogni inganno, ficcome (/ latte 
/p'irituaie e lutto puro, che S. Pietro 3 ci eforta a deficit- 
rare ardentemente , affibbi ci faccia ere/fere ed innoltrare nel- 
la via della -ncjìra /alate; bifogna che Jìieno fempre viàrio 
alle aitine , che /corrono abbondantemente dalle divine Scrit- 
ture, ad efempio dell'arbore, di cui dicefi altrove + : cW 
è piantato vicino la corrente delle acque e che innaffiato ef- 
fondo dà il '/no frutto alla Tua ftagione . 

Ma noi veggiamo , aggiugne il Santo fieflb , accadere 
tutto l' oppóSìo. La maggior parte non penfando a tener 
gli occhi della loro anima rivolti alle acque divine della 
verità , non fi affaticano che a fcavar alterne fpaccate , 
pozzi e folle, ove attingono [a verità non già, ma la men- 
zogna, la vanità, i' orgoglio , 1' avariiia e tutte le altre 
cole, che il Savio chiama la malìa delle inezie e le paf- 
fioni volubili delia concupifienza , che fono incapaci di riem- 
piere il loro cuore , e che non lafciano dietro— fe che il 
pentimento d' efferfi attaccati a cofe vane , che loro sfug- 
gono in un iflame. 

Che 

1 Rm,e.i.2g. 1 Gregot. Nyff. in Canùc. bam. tj. 
5 i. Pur. ì. *. ♦ P/.iX 
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Che fe oliamo aggiugnere alcuna cofa a ciò che hauoa 
detto quei gran Santi, polliamo ricordarci in quello luogo 
di quel che ftà fcrhto nella Genefi * : Che da principia 
lo fpirito di Dio; „ a periato fulle acque , dalla fovranità 
della infinita di lui polfania , dice Sani' Ago (lino e per 
formarne quauto v' ha di grande e di mirabile in cielo e 
in terra ; ovvero , fecondo S. Girolamo J , ripofavafi fulle 
acque , inflar vclucris wa calori animami* , come per ani' 
marie in qualche modo colla fua virtù e colla divina Aia 
fecondità e per produrne tutte le creature dell' univerfc . 
(Quando dunque il Figliuol di Dio, che è lo Spofo, è ve- 
nuto per creare un mondo nuovo d'uomini nuòvi a foraì- 
glianza di quello , di cui S. Paolo ha detto 4 ; che flato è 
creato fecondo Dio in una giuftkia ed in una fannia ve- 
race: Novum hominem, qui fteundum Deum creami eji in 
jufììti* & faniìhate verìtatis; fi pub dire che gli occhi fusi 
e il fuo fpirito, figurato nel Vangelo dalla colomba, lì 
portavano anch' effi fupcr rivulos aquarum, fii i miceli i del- 
le acque correnti, cioè fu i popoli adombrati neli'Apoca- 
liffe 5 fotto la figura delle acque. Gii occhi fuoi non era- 
no allora fcintillanti di furore contro i peccatori , poiché 
veniva egli nel mondo per falvarli ; ma raffo migli a vano a 
colombe lavate nel latte cioè parevano pieni dì dolcezza 
e dell'amore da lui portato agli uomini. Erano eglino /ìc- 
come colombe fopra le acque , tioè , fecondo il _ detto di 
S. Girolamo, inflar volucris ava calore animanti! , come 
per animarle colla virtù della divina loro fecondità e per 
produrne nuove creatore, che fodero veramente nuove per 
la rigenerazione dell' acqua del batte/imo e pel rinnova- 
mento del loro fpirito e del loro . cuore. 

Ma non erano eglino follante full' acque de' rufcelli , 
fupcr rivulos aquarum , che potorio ben lignificarci il co- 
mune de' popoli e i piccoli, fu cui lo Spolo ripofà pià li- 
beramente; erano ancora vicine a gran fiumi, che fovrab» 

KJSmtf.c. r. a. * Aug. de Gene/, ad liti. I. I.c.j. 
* Hitrm. ** hunc loc. * Ephef. t. 4. 24. 
3 Apoc. e. 17, 15. 
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bonoVano d'acque, fuxta finente pieni ffima ; cioè vicino a 
Grandi, a Princìpi e a Re, la cui maeiU limile a quella 
de' gran fiumi fembra portar le fue acque con pompa e con 
alterigia. Imperocché, quantunque il Figliuol di Dio abbia 
glorificato il Padre fuo 1 per aver rivelato i fegreri della 
Isgge nuova ai più piccoli, S. Paolo, uno de' pi Li valenti 
Interpreti della verità del fuo Vangelo 1 , /congiurava avan- 
ti ogni co/a i primi Crifliam a porger fuppliche , orazioni , 
domande e ringraziamenti per tutti gli uomini, pei Re e per 
tutti quelli, che fono cojìiluiii in dignità, emendo ima co/a 
buona e gr-ita a Dìu Salvator noflro , che vuole che tutti gli 
t ciìn'i fieno falvi e -.tngano alla cognizione dilla verità , 
Quindi t gran fiumi hanno parte ir.iicm coi piccoli rufcel- 
li al benigno fguardu degli occhi dello Spofo, benché fin 
dal momento, in cui li mira cogli occhi dì colomba , oc- 
chi di pace, di miferìcordia e di dolcezza , bi fogna che $ 
abballino effi pure, non ellendovì che i maulueri e gli 
umili, fu cui egli lì degni di ripofare. 

f. 13. Le fue guance fono come ajuole ài piante aroma- 
tiche piantate dai profumieri. Le /ue labbra fono gigli, che 
diflilfano mirra puriffima . Si pub veder più fopra la fpiega- 
7 ione di q;iel che dice la Scrittura ' intorno le guance 
della .Spofa , che porrà fervirc ad intendere ciì> eh' ella dice 
in quello luogo delle guance dello Spofo. Sono elle para- 
gonate ad ajuole di piante e di fiori aromatici per fignifi- 
carne la giocondità colla immagine figurata di fiorì diverti, 
che ricreano la villa colla loro bellezza, e I' odorato coila 
Jquifita fragranza, che da loro fi tramanda. Nelle guance, 
che formalo una parte del volto e che efprìmono per 1' 
ordinario la fegreta difpofizione del cuore , polfiamo eonfi- 
derare quel che fi è manifesto deìla grazia, della dolcez- 
za e della bontà del divi:> Verbo nell' eileriore della facra 
umanità, dì cui s' era egli rivefiito. Tutte le sì mirabili 
virtù, che praticava l'Uomo Dio, erano come altrettante 
piante aromatiche, le quali diìectavano gli occhi degli uo- 

1 Matth. c. ti. 25. » 1. Tim. e. z. v. 1. 
• Canttc. c. 4. j. 



3 oi CÀNTICO DEI CAOTICI 
mini, e diffondevano per ogni dove i profumi, che il fati- 
lo Apoftoìc 1 chiama il buon odore di GESÙ' CRISTO. 
Però vqdevanlì i popoli feguitarlo a turbe 2 ; magnificar 
la fui glòria con pubblici elogii } ; e impor iìlenzio in 
certo mbdo a' Tuoi invidiofi, di cui dicefi 4 ; ch'eglino te- 
meano il popolo , che rapito era da maraviglia a cagione 
della Tua dottrina. - \ . 

Norafi che quelle piante aromatiche fono fiate piamo» 
dai profumieri; lo che non dee intenderti delle virtù, che 
erano nella pcrlona di GESÙ' CRISTO, poiché effe era- ; 
no ivi nate dalla intrinfeca Tua natura, dalla Capienza , dal- 
la giuftizia e dalla verità efienziale , che altro non erana 
che il Verbo fteilo jrivertiro dell' uomo per mezzo della 
fiia Incarnazione; ma ciò intende!! delle virtù da lui pian- 
tate nel lùo corpo miftico per mano o col minifìero de 1 
profumieri, cioè degli Apertoli e di tutti gli altri Tariti Pa- ' 
fiori, che hanno imitato Sr-Paoi©^ , il quale rendeva gra- 
zie a Dìo a nome di tutti i fuoi confratelli, perchè faeeaii 
femprt trionfare in GESÙ" CRISTO e di Uro fervivafi per 
i/porgere in tutti i luoghi i' odore della cognizione del fuo 
Nome, perchè erano eglino fieffi innanzi a Dio il bum odore 
di GESÙ' CRISTO . Tali erano i fanti profumieri , che 
piantarono nelle a/uole della Chiefa le piante aromatiche del- 
le varie virtù 6 , che formano quel si fquifìro profumo , 
il^«— divino odore fi è dtffùfa in tutta la terra colla co- 
gnizione del fanto Nome del nofìro Salvatore. 
• Ora cib fi è fatto da prima col minifìero della lingua ; 
onde immediatamente fi parla, delle labbra dello Spofa 
ftefib. Le tue labbra, profiegue la Spofa , fono gigli, che 
difiiliano mirra purifftma ; lo che deefi forfè intendere dei 
gigli rolli » che fono comuni in Oriente , e che , fecondo 
gli Autori hanno colà un odore limile a quelio della 
mir- 

. 1 Matt. e, iz. v. t$. e. 14. v. 13. 14. 
(■ » Jmm. c t& v. U- i> 1 Lue. e. 4. 37. 

* Marce, 11. 18. e. (2. II. 5 2. Cor. e. 2. v. I 4 . 15. 

6 Theoà. in bunc. loc. Item Greg. Magi. 

7 Plin. Uè. 2 1, c. 5, Dio/cor. lib. 3. c. 97. 
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mirra. La Spofa paragona ai gigli, dice un Antico' 1 , le 
labbra del fuo- Spofo, perché le divine parole dello Spolo 
fono Tutte pure e per fé fiefle luminofe, niente avendo dell' 
arte degli uomini. J gigli, carne ce 1' infegna GESÙ' 
CRISTO S non lavorami e non filano, ma il Padre cele- 
fle fi prende cura di vefiirli in una maniera sì magnifica. 
Poiché dunque le parole dello Spofo niente hanno della 
ftienza e della iapienza umana, e non hanno effe la loro 
bellezza ehe da Dio lòlo , con molta ragione dicefi qui , 
che le fue labbra fono gìgli rivettiti dalla fola mano del 
Signore; e gigli ths distillano mirra pmiffimn , cioè, fecon- 
do il pcnfiero del Padie Hello , che e infegnano a mortifi- 
carci in quella vita nella piii pretta maniera con un p-jro 
amore d( colui, che non li è foltsnto moriir'cato , ma che 
è morto fui la croce per noi; e con un ardente defiderio 
di conformarci all' immagine del noiiro capo. Tali fono I? 
paiole inaudite fino al tempo dello Spofo, che ufeife fono 
veramente dalle fue labbra, e che elfet doveano pronun- 
ziate dalla becca dì un Uomo-Dio per effere dagli uomini 
ricevute J : Se alcuno viene a me , e non odia padft*, moglie , 
figli, fratelli e finite , e la /ria propria v'ita, non pai effe- 
re mìo difiepolo. Ovvero * : Va vendi tutto dà che bai ; dan- 
ne il prezzo a' poveri, affinch'i tu abbia un te foro nel cielo, 
e figuitami caricandoti della croce . Tal era dunque la pura 
mirra, cui difli/lavano le labbra di GESÙ' CRISTO , Io 
Spofo verace della Chiefa. 

Ma ficcome abbiamo detto col Nilfeno, the la Chiefa 
non fa che un fclo corpo miftico con GESÙ 1 CRISTO; 
per labbra dello Spofo paragonate ai gigli fi poffono ben 
anche intendere, ficcomt hanno fatto i Padri 1 , coloro, 
per cui mezzo egli parla , che fono obbligati ad effer puri 
come i gigli e a fpargere nelle anime 1' ottimo odore di 
GESÙ - CRISTO. „ Le labbra dei fanti predicatori diflil- 
Iano dunque, fecondo Sant' Ambrogio , una mirra prezio- 

Theod. m hunc loc. 1 Matti, c. 6. v. z8. ae>. 
' lue. c 14. 10. * Marc. c. io. zi. 
1 Gre?. Magi, in ihunc lei. Ambrof.cì: infi.virg.c. 15. 
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„ ItJlima, allorché magnificano colle loro parole la Paflìo- 
„ ne del Salvatore, e la immagine ce ne rapprefenrano 
„ nella mortificazione della loro carne . Le labbra dei San- 
„ ti difiillr.no la mirra , perchè fono potenti ed efficaci le 
„ loro parole ; perchè non producono un fuono vano e iìe- 
„ rile, tendendo Soltanto a piacere alle orecchie, ma fono 
„ penetranti e diradano l' ofcurità de' più cupi nascondigli 
„ delle anime . Non adopero parlandovi , dicea S. Paolo 1 , 
„ ì difeorft perjuefivi della umana fapienza ; ma faccio ap~ 
„ patite effetti fenfibilì dello Spirito di Dio e della fus 
„ poffanza , affinchè la vojlra fede non fin fondata falla fa- 

pietrai degli uomini, ma falla v'irti divina. Le labbra e 
„ le parole dei Sanri fono dunque piene di virtù ; dove che 
„ (blamente la vanità del mondo regna in quelle degli ora- 
„ tori e dei filofofi : In fermane & in lab'tis SanElorum vir- 
„ fai efl : in firmane autem fortnfi ifio at philafophko vanita! 
„ mundi . 

Però il Nifleno ci fa vedere con alcuni ciompi i * , quan- 
ta forza avene per la con ver non delle anime la mirra , cui 
diflillavano le labbra de' predicatori Apostolici . „ Trovali fpef- 
„ fo nelle fante «Scritture, die egli, che la morte è fìgura- 
„ ta dalla mirra. Ora la morte e la mortificazione , di cut 
„ parliamo, conlifte nei difpregio, che fi fa della vita del 
„ corpo, allorché il derìderlo de' beni celefìi eftingue in cer- 
„ to modo quello, che lì ha nel mondo per tutte lecofe, 

che non riguardano che il prefente . Tal'era la mirra mì- 
„ ffa della purirà del giglio, che le labbra di S. Paolo 
„ diflillavano, e ch'ei verso colle fue parole nelle orecchie 
„ della calla vergine fanta Tecla . Ella ricevette» que- 
„ ila mirra l'aiutare nell'intimo del cuor Tuo, ed attefe 
„ nel tempo ftelTo a far morire l'uomo efferìore, fpegnen- 
„ do dentro fe ogni penfiero ed ogni cupidigia della carne. 
„ Però dopo che fu in lei verfato il profumo di una sì ec- 
„ celiente dottrina, la fua gioventù , la fila bellezza, e tut- 
„ ti i Tuoi lenii corporali ricevettero come una impresone 
,, dt 

1 t. Cor. c. z. 4. 

1 Greg. Nyjf.tnCantic. Iiom. 14. 




SPIEGAZIONE DEL CAP. V. 305 
s , di morte, non effcndovi pifi cofa viva in lei fuorché la 
„ divina parola, per cut morta ella eflendo al menilo , mor- 

to pure era il mondo per lei . Le labbra del grande Apo- 
„ ftolo S. Pietro 1 parvero gìgli anch' effe , allorché parJan- 
r do di GESÙ' CRISTO nella cafa di Cornelio, ei riem- 
„ pi di*celefte mirra i cuori de' fuoi uditori, che avendo 
„ Cubito ricevuto la fua parola furono fepolti con GESÙ* 
M CRISTO mediante il batte/imo, dopo efler morti alla 
„ vita del fecole. " 

Potrebbefi ancora provare, dice il Padre fteflb, con una 
moltitudine d'altri efémpii, che i fanti Predicatori diventati 
eflendo col loro miniiìera come la bocca del corpo della 
Chiefa, riempivano i loro uditori di quella mirabile mirra , 
che fa morire le pafiioni, e che rifana le malattie delle ani- 
me ; e che moftrari effendofi quai gigli i gran difenfori del- 
la noiìra fede, allorché /porgevano colle loro parole rodare 
della cognizione del fanto Nome di GESÙ CRISTO 1 , fu- 
rono eglino fteffi come tutti coperti di mirra nei «inflitti, 
ch'ebbero a fofienereper la pietà, quando giunfe il tempo, 
in cui render doveano una illuitre icftimonianza alla fede da 
loro annunziata. 

14. Le ftte mani fona un oro lavorato a tomo, e fono 
piene di gemme di giacinto. Il fuo petto è un avorio tutto 
adomo di zaffiri . Sani' Ambrogio 3 fpiega mirabilmente e 
in poche parole ciò, che la Spofa dice qui delle mani dello 
Spofo in una maniera figurata. „ Le mani dello Spole* , di- 
„ ce quel gran Santo, fono come tornite, perché fono perfet- 
„ te; e fono d'oro, a motivo della Capienza, che le ani- 
„ ma, cioè del Verbo fteffo. E fono piene di giacinti, a 
„ cagione dello Spirito Santo e della pienezza de' fuoi do- 

ni. Dico dunque, ei foggiugne, che fono tornite, perchè 
„ tutte le opere prodotte dalle mani dello Spofo 0 nella 
„ creazione dell' univerfo , o dopo la fua Incarnazione, ib- 
» no 

1 ^R.r.10. 1 1. Cor.c. 2. 14. 

3 AmbrofinPfalm.ii%,Otton,ii.v.-i. 
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„ no fiate veramente perfette e compitiffime : Omnia ìpfsut 
„ opera, qua vel in creation» mundi, vel pefi affumprani 
„ humanitatem per ipfum fatta fune, perfetta & abfolutijfi- 
j, ma fuerunt. Però dicefi delle une: Che Dìo vide tutte 
„ le cofe da fe faste, e ch'effe ermo ottime ; e dicefi pari- 

mente delle altre: Ch' ha egli ben fatto ogni effa; eli' 
51 '8^' f ,a f a "° ' ^ or ^' °danv y e che parlino i muti. " 

Le mani dello Spofo ci fignificano principalmente, fe- 
condo il Pontefice S. Gregorio 1 , le opere lance, ch'egli 
ha fatto nel mondo, e che ci ha propoflo da imitare. 
Una cofa tornita è perfetta nella fua rotondità; ed una ta- 
le figura efprime la perfezione , la eguaglianza e la rettitu- 
dine delle opere di GESÙ' CRISTO, che av;3no una per- 
fetta giuffizia; cioè che niffuna ineguaglianza non potè a im- 
pedirgli di operar Tempre come nel circolo della fua divina 
perfezione : Quod tnim tamatur , in rottmdìtate fui fine ob- 
flaculo volvitur : Jtc Chrijìi opera in rettitudini^ rotunditate 
■volvtbantur . Le fue mani anch'effe erano cerne d'ora, per- 
chè tutto ciò, eh' ci facea tra gli uomini efteriormenre, rice- 
veva come una viva impreflìone della heliezza della natu- 
ra divina nafcolla forra il velo dell'umanità: Qu'uquul ex- 
terii/s inter hominem operabatur , interim in àroinitatis pulchr't- 
tudint àifponebatur . Finalmente erano ette piene dì gìannti y 
che e una pietra preziofa di color porporino ; cioè erano 
tome tinte del fuo fangue, che ne ricrefeeva il pregio all' 
infinito ; pofeiachè in effetto tutto ciò , che il Figliuol di Dio 
ha fatto ne! mondo, da che fi è incarnato per amor di 
noi , e tutte le opere delle fue mani , fono fiate agli occhi 
di I>io fuo Padre quali altrettante pietre preziofe, che gli 
rapprefenravano del continuo la porpora di quel divin fan- 
gue, ch'ei cominciò a fpargere fino dai primi giorni della 
fua nai'cira, ch'egli fparfé di nuovo nel giardino degli Oli- 
vi e in cafa di Pilato, e che versò alla fine con prefufio- 
ne fui Calvario per la falure dì tutto l'univerfo. Tali fu- 
rono le mani dello Spofo, e tali pure effer deggiono le 
mani della Spofa, cioè di tutti quelli; che appartengono al- 
la 

1 Grrg . Magn. in bitne loc. 
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. la Chiefa; poiché hanno efl'e da raffomtgliare a quelle del 
divin loro capo, ed effer tinte, per così dire, del fangue 
si preziolò, che ne fa tutto il merito agli occhi di Dio. 

Si pub inoltre ulìervar col Niffeno 1 , che le mani del- 
lo Spoib, come ancora il fuo capo lì rapprefenrano come ti 
oro; perocché in quella guifa che la incomparabile purità 
del divin capo della Chiefa vien figurata dall'oro, che È 
il più puro dì tutti Ì metalli , le Tue mani pattuente non 
fono meno pure . „ Ora noi riguardiamo , dice il S. Pa- 
„ dre, come le mani dello Spofo quelle, che difpenfano i 
M beni comuni della Chiefa, fecondo gli ufi preferirti dai 
„ fanti precetti. E tutta la loro gloria tonfìlle beli' effer 
„ conformi alla purità del loro capo. Quelle mani, com' 
„ egli fiegue a dire, pure diventano e perfette, allorché 
„ le ne roglie tutto ciò, che pub impedirne la perfezione. 
„ Imperocché in quel modo che per fare una figura di 
„ marmo fi toglie dal marmo collo fcalpello rutto il fu- 

perfluo , che olla che non apparifea al naturale la figu- 
„ ra, che vuol rapprefenrarlì ; così per procurare la perfet- 
„ ta bellezza delle mani del corpo della ChieCt, è neceffa- 
„ rio di toglierne colla fapìenza e colla ragione molte co- 
„ fe, che fi oppongono alla perfezione della fua purità. 
„ Tali fono il defìderio di piacere agli uomini , l' amore 
„ della vanagloria, l'avarizia e tante altre mire, che tut- 
I „ ti fanno effere incompatibili colla purità, di cui parità- 
„ mo. « Ora GESÙ' CRISTO ci ha datò, come dice 
Teodorero 1 , un perfetto efempio della maniera tutta pu- 
ra di operare efpretfa figuratamente dalle fue mani tutte d' 
oro e tornite. Imperciocché egli fi £ condotto in ciafeuna 
azione con tanto ferino e con canto accorgimento , che rut- 
to è concertato , comparato e come lavorato fui tomo per 
parlare colla Scrittura un lingguagio figurato; lo che dirgli 
fece a S. Giovanni ' , allorché volea quelli feufarfi dal bat- 
tcz- 

1 Grecar. Njiff. in Canne, bom'tl. 14. 
1 Tbttd. in bu„c loc. 
1 Match, cap. 3, 1 5, 
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reziario: Lafcìami fare pel tempo prtfente ; poiché tn tal mo- 
do fa d 1 uopo che adempiamo agni giuftma . 

Cib che dalla Spofa chiamali dipoi F imbuflo dello Spo- / 
fo, da alcuni fi fpiega del cuore, delle vifeere o del pet- 
to . Ma ficcome farebbe cofa patentemente ridicola , fe in 
tutta quella figurata deferizione del corpo dello Spofo al- 
tro voleffimo confidenre , che il fenfo fpirituale da ella 
racchiufo come il vero fenfo della Scrittura , non dobbia- 
mo però pigliarci gran penfiere di ricercare di quello patto 
altre fpiegazioni che quelle date al mede-fimo da' SS. Pa- 
dri . Pub dirli dunque con Sant'Ambrogio 1 e con S.Gre- 
gorio Magno, che dall' imbufìe dello Spofo vengono eipref- 
le la infermità della noflra carne e la noftra mortalità . 
Ma quello imbuflo tra tt avo-rio ; perché la carne del Sal- 
vatore , per quanto foffe fiacca , per un effetto della fua 
bontà, che rendevalo compatitone voi e alle nolìre debolez- 
ze e alle nolìre miferie, era sì perfettamente infenlìbìle ad 
ogni apparenza di peccato, come s'ella foffe fiata d'avo- 
rio. Imperocché l'avorio, fecondo l' o nervazione di un Pa- 
dre antico *, è una fpecie d'ofTo, le cui partì fono tutte 
si ilrcttamente unite , che rimane Tempre incorruttibile ed 
è fempre di una inalterabile fermezza ; lo che efiendo con- 
giunto alla fua firaordmaria bianchezza ci figura perfettamen- 
te la incorruttibilità e la perfetta purità della carne di GE- 
SÙ' CRISTO • 

I Mr/firi, di cui ì fparfo fimbujìo dello Spofo, fervono 
ancora a far vie maggiormente rivendere la fua verginale 
ed affatto celefle purità. Il zaffiro, il cui colore ci rappre- 
fenta quello del cielo , ci fìgnifica egregiamente , fecondo 
Saar 1 Ambrogio e S. Gregorio , lo fplendore delle azioni af- 
fatto divine , che GESÙ CRISTO operava in mezzo alt 
le infermità del fuo corpo mortale. Allorché S. Paolo dif- 
fe 3 ; ch'egli ì fino ewtfijfo fecondo la dtbolexxo della fua 
carne; ecco, fecondo Sant'Ambrogio, cib che figurava i( 
v«h 

1 Ambnf. in Pfalra. 1 18. 0£hn. 1 1. v. a. 
1 Greger. Ny{f. in Coatte, foi». 84. 
3 z, Cur. c»f. 13. 4. 
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Vèntre, cioè la debolezza delia carne del fante Spofo. Ma 
quando l 1 Apoflolo aggiugne : Ei vive nondimeno per la vìr- 
tà e per U pojfanza di Dìo ; ecco , dice U Padre Oeffo , 
com' egli e dì/tinto e fparfo di zaffiri . Quella mirabile me- 
fcolanza d' infermità e di potenza, di debolezza, fecondo la 
natura umana, di cui s'era egli rivertito, e di virtù onni- 
potente fecondo la fua diviniti, ha formata tutta l' econo- 
mia della Incarnazione . 

Non bìfogna per altro omettere quanto ha detto fi Nif- 
feno 1 : Che C imbufio o il ventre potea ben lignificare la 
cofa flefla, che lignifica nel Vangelo *, allorché il Salva- 
tore fclamava in faccia a tutto il popolo: Che fe alcuno 
credeva in lui, ufeirebbero dal ventre fuo, o piuttofto dal 
fuo cuore fiumi d'acqua viva: Qui credit in me, fiamma 
A ventre ejus fiutnt agita viva / pofeiaché è manifefto che 
il ventre è qui porto pel cuore. Però il S> Padre ha pen- 
lato che quanto la Spofa dice in quello luogo del ventre 
dello Spofo , pofTa intenderli della sì mirabile purità del 
cuor fuo tutto pieno e tutto penetrato dalla divinità j ben- 
ché nondimeno , abbia egli in ciò eonfiderato più la Spofa 
che lo Spofo, é piò le membra che il capo. Per la guai 
cofa egli dfee, che la Scrittura c'indica con quelle parole 
il cuor mondo , il cuor veramente fantificato di quei ( clic 
fono divenuti come una tavola affatto fpiritiiale della legge 
di Dio; di quei, che, fecondo San Paolo inoltrano che 
la divina Jegge è firitta nel làn cuore non con mhtojìre-, ma 
tolto Spirito del Dio vivente, non fu tavole di pietra, ma 
fu tavole di carne , che altro non fono che Ì medeftmi le* 
ro cuori, ... j *• 

1f. 1 5. Le fut gambe fono colonne di marmo pofan fu 
bafi d'oro, ht fua figura è come quella del Libano infignt 
tome i cedri fra tutti gli arbori . Per le gambe della Spofa 
paragonate a colonne dì marmo polliamo intendere con alcu- 1 
m Interpreti la folidità e la infleffibile fermezza dei por- 
j tamen* 
. G '«- tytf. A ut fuprd . * /w* ft 7, 38. 
2. Cor. c. 3 . 3 , 4 smpf, Cthic, 
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tamenri del Figliuol di Dio fra §li uomini dopo la fua In- 
carnazione, e di tutta la condotta da lui tenuta in mezzo 
a loro, pofeiachè verillimo è il dire, che la Chieia & fon- 
data fulla inconcuffa verità del fuo efempio e delle fue pa- 
role . La fua umanità pub effer dunque figurata dalle fue 
gambe si ferme come le colonne di marmo . E le bafi £ oro , 
fu cui pofano, ci figurinola fua divinità , che il fondamen- 
to era e il principal fòiìegno della natura umana nella perfo- 
na di GESU'CRISTO. Quindi l'impero riabilito dal Fi- 
gliuol di Dio, facendoli uomo, camminando ed operando 
fra gii uomini, è ben diverfo dagl'imperi rerreiìri figurati 
nel Profeta Daniele 1 dalla celebre (tatua del Re Nahuc- 
codonofor veduta in fogno, i cui piedi in parte erano di 
creta per denotare la poca loro confidenza . Quello del Sal- 
vatore ha per fodegno colonne di marmo e bafi d'oro, cioè 
affodato è fu fondamenti divini ed immobili , come in ef- 
fetto egli medefimo ci afficura , che non porrà (muoverlo 
rutta la podeftà deli' inferno 1 : Et porta inferi non prevale- 
bunt advzrfus eam . 

Le figura dello Spofo ì tome quella dtl Libano, aggìu- 
gne la Spofa, cioè, grande egli è, pieno di gloria ed ec- 
celfo come quel magnifico monte sì celebre nelle 'Scritture 
a cagione dei cedri , che ne facevano 1* ornamento . Effa 
vuole fors' anche, giuda il penderò degl' Interpreti J , ft-_ 
gnificare la fublimità tutta divina dell' Impero di GESU" 
CRISTO figurato ancora nel Profeta Daniele * al fòprac- 
citato luogo dalla pietra, che avendo urtato ne' piedi di fer- 
ro e di creta della dama, di cui abbiamo parlato , ed aven- 
dola fpezzata e ridotta in polvere, divento pofeia un gran 
monte, the riempì tutta la terra . Imperocché non v' ha dub- 
bio die dalle Scritture tanto del vecchio , quanto del nuovo 
Teftamemo GESÙ' CRISTO viene fpeflo nominato la 
filtra antan erat Criflus , dice S. Paolo * . Ed è chiaro ad 
evidenza, che la predizione di Daniele non può intenderli, 

1 Dante!, eap.2. 33. 1 Matth. 16. 18. 
3 Synepf. Criiic. 4 Daniel. 16, V, 331 
5 i. Cor. cap. io. 4. 
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ome fi è altrove offervaro , fé non di GESÙ' CRISTO, 
ii qual effondo, fecondo l'ApofloIo, la pietra, i divincolo 
erme un gran monte, che ha riempiuto in effetto tutta la ttr- 
n col sì prodigiofo incremento del fuo Impero e della fua 
Chiefa, fecondo che Sant' Ago (li no 1 fofletieva, che vede- 
ìafene già l'adempimento al fuo tempo, e che ha fpezza- 
q tuttta la forza de' regni anteriori. 

Finalmente la Spofa dice ancora di lui ; che ferito egli è 
ei mjìgxe fra rutti gli altri, ficcome i cedri fcelti fono e 
diflinti fra rutti gli arbori, cui Superano colla loro altezza, 
cdla loro bellezza, coli' odor loro così fquifito e colla loro 
iniorruttibilità . Siccome le parole, elefius ut cedri, lignifi- 
cano quali lo iìeffo che le altre, rietìus ex millibus , che 
fonofi dianzi fpìegate 1 , aggiugneremo qui foltanto le ec- 
cellimi parole di Sant' Ambrogio * ; che Io Spofo abi- 
ta ne' luogì eccelfi, e mira le cofe umili e bajfe *»■ po- 
feiachè la fua figura, fecondo che qui fi dice, è fim'de 
ai cedri del monte Libano, che nelle nubi afeondono le lo- 
ro cime e neh' ima terra le loro radici : Spccies ejus fieni 
ctdrus Libani , qua comam nubibus , radicem ìitferh terr'ts . 
Traendo il fuo principio dal cielo ItelTo , aggiugne il Santo , 
ed avendo in terra quello , che ha preib dalla terra , egli 
produce fruiti eccellenti, che s' innalzano fino al cielo. 
Priaeipiutà ejus e cerio, pofleriora ejus in tetris , frutlas ca- 
lo peoximos edidirunt . 

Per palfare da! capo alle membra dir bifogna collo (tuf- 
fo Sant' Ambrogio = , che gli Apoftoli flati effendo affoda- 
ti fui fondamento del timor del Signore f o piuttoflo filila 
carità , come dice S. Paolo * : in charitate radicati & fon- 
dali } fono diventati veracemente le colonne della Chiefa. 
Ed in quella guifa , ei Congiugne , che Pietro , Jacopo e Gio- 
vanni parevano, fecondo l'ApoftoIo come le colonne del- 
la 

1 jtugufl.'mJoan.TTall. 9. * v. io. 

3 Ambrof.defid.l.^c.^. * Pf.112.^.6. 

5 Amb r of.inPf.ii 0 ,Qiìon.^-v,6. 6 Epbef.c. 3. 17. 

7 Galat.c. :.o. 
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la Chiefa di GESÙ' CRISTO, chiunque pariménte fi ! 
refe Vittorio fo del fecole diventa una colonna del Signore 
laidamente riabilita dalla virtù dì colui che dice : Ho ajfodi- 
to le fue colonm J . Quefle colonne effondo cosi alTodat; 
fu bali d'oro, ed allettando colla loro bellezza gli occhi 
di quei che le veggono, non poffono effer crollate da ve- 
runo sforzo delle temperie fpirituali: Ut nullo fpmtuaìiun 
ttmptfìttiim turbine ab animi conflantia valeant dìmavtri. 
GESÙ' CRISTO fi è fervilo, dice il Pontefice S. Gì* 
gorio 1 , degli Apoftoli come delle fue gambe per trjf- 
correre tutto 1' univerfo, e per diffeminare la fede in mn- 
7.0 a tutti ì popoli col miniflero della loro parola. Ora 
cotalì gambe fono a guifa di marmoree colonne, penhe 
fono elle il foftegno infleffibile della Chiefa, cui affoda- 
no contro tutti i fuoi nemici colle loro predicazioni e co' 
loro efempii. .. \> f 

Il Niffeno avendo anch' egli 3 riguardato gli Apofìoiì,e 
tutti quei che con una Tanta e pura dottrina foftengono il 
corpo della Chiefa, come le gambe dello Spofo, e come le 
colonne della verità, egli aggìugne quelle eccellenti paro- 
le: „ S. Paolo ha dichiarato, che non può alcuno pofa- 
„ re altro fondamento che quello che i fiato mejjo , il qual ì 
„ GESWCR1ST0. Ora GESÙ' CRISTO è la verità, 
„ fu cui pofano le gambe dello Spofo, le quali fono Je 
„ colonne della Chiefa. Ma ficcome il Figliuol di Dio da 
„ una parte ci aflicura, che tutta la legge e i Profeti fi 
„ aggirano fu i due primi comandamenti , dell' amor di 

Dio e dell'amor del proffimo; e ficcome la Spofa atte- 
„ fìa qui, che il corpo dello Spofo è pattato fu due co- 
„ lonne, che pofano fu bali d'oro; pare affai naturale il 
„ fervirfi della confiderazione di que'due divini precetti per 
„ ifpiegare il miftero e l'enimma delle due gambe dello 
M Spofo. Però colla pratica dell'amor di Dio e dell'amor 
„ del proffìmo poffiamo raflbmigliare a quelli, che fono 
» divenuti le prime colonne della Chiefa ; pofciachè quegli 

1 Pf. 74. 4. a Gregor. Magrt. h bum loc. 
ì Crigor.Nyff.inCmt.bem.^. 
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j, che rendei! perfetto nel doppio amor comandatoci da Dio , 
„ diventa effetti vamento , fecondo il detto dell' Apoftoio * , 

la colonna e la bafe della verità . Turo il corpo di G E- 
„ SU' CRISTO è dunque foftenuto fu quelle due colon- 
„ ne , come tulle gambe dello Spofo , ed ha per fondamen- 

to e per bafe d'oro la fede, che ad enei dà una incon- 
„ cuffa lòlidità. " 

Il Santo ffcffo 1 con fiderà ndo in oltre quel che diteli, 
che la figura dello Spofo era come quella del Libano , e fpie- 
gando quelle parole relativamente al corpo miftico di GE- 
SÙ 1 CRISTO, che è la Chiefa, dice che un tal elogio 
tende ad efaltare la beltà vifibile dello Spofo. Ora quando 
ci parla della beltà vifibile intende quella di tutte le mem- 
bra riunite, che tutte inficine compongono, fecondo 1' 
Apoftoio , il corpo intero della Chiefa . Quindi la Spofa 
dice che la bellezza dello Spofo è formata dall'unione di 
una infinità di cedri, che ricoprono e circondano il Li- 
bano , e che figurano tutte le anime grandi, che fono 
nel corpo di GESÙ* CRISTO , non efrendovi cofe baf- 
fa ed incurvata verlb terra, che atta lìa, giufta la ri- 
fleffione di un Santo Vefcovo, a contribuire alla bellezza 
di un corpo si divino, ma foltanto è opportuno a tale in- 
tento ciò, che raflòmiglia al cedro, e s innalza e tenue 
verfo il Cielo . 

f. i<5. Soaviffimo è il fuo palato, 0 fia il fuon della fua 
voce, e per fine egli i tutto amabile. Ttì ì il mio diletto, 
ed il verace amico mio , 0 figlie di Gerufalemme . „ Qual cofa 
,, effettivamente , dice T coderete ] , è più foave delle fuc 

divine parole.' Quella con federazione muove Davidde, 
„ quel sì gran Principe ad cfckmare *: Quanto dolci, o 
„ Signore , a me fono le tue parole ! Lo fono pìii che non ì 

U miele alla mia bocca . I tuoi giudìcii fono pià dtfitktab'ilt 
j, di tutto Poro e di tutte le gemme, e più dolci del miele 
„ e di un favo tutto pieno di miele . Perì) fi videro già i 
„ minilìri mandati dai Principi de' Sacerdoti per arredarlo 
» cot 

1 (. T'tm. c. 3. 1 5. 1 Grigor. Nyff. ió. 

3 Tbeotl.ìnbuncloc. * Pf. 1 r8. 105. Pfal. iS. II. 5 - 
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„ colti anch'elfi ed allertati dalla dolcezza delle fue paro- 
„ le, dimodoché a quelli, che loro dimandavano, perchè 
„ non l' ave/Ter condono, dittero 1 ; che mai uomo non 
„ avea parlato ficcarne gialle; ed altri tutti pieni di mara- 
., viglia per le fue paroleldclamavano »: Beau le vi/cere t 
„ che ù hanno portato , e le mammelle che hanntni al- 
„ lattata. •* 

„ Quel che alpro è ed auftero negli akri, dice Sant' 
y. Ambrogio 3 , é dolce per V oppoiìto in GESÙ' CRI- 
„ STO, perché pieno egli roed efimo è di dolcezza. I fiioi 
„ gìudicii fono dolci per colui, che coafefta i fuoi pecca- 
„ ti , pefeiachè afficura cb*« cancella le fue imq'nà, ni fili 
„ fe ne ricorderà 4. I f uo i giudicii pieni fono di dolcezza 
„ per chi fa penitenca , perchè ha detto egli fteflb ' : Che 
„ farebòevi più giubililo in cielo, per un jol peccatore , che 
,, faccia penticnKa , che non per novantattovt gitt/ìi , che non 
„ ne avefftr ne/litri. II fopraccirato- SantB-d&e ancora 6 , 
„ che t'anima, la quale ha gallato veramente la incom- 
„ prenfibile dolcezza dello Spofo , ne rimane comprefa da 
„ incomparabile defìderio . Hujas dulcedìnis èonum fi .... 
„ anima gujlavetit .... incredibìlìtcr exttfiuat. Irfiperoc- 
„ chi., die' egli, che .altro defiderar potrebbe nn' anima, 
„ che ha Tenuta una volta la dolcezza del Verbo, e a cui 
„ toccata è la bella forte di aver cognizione deli' eccelli va 
„ di lui carità; Mosè ricevendo la legge paÉo quaranta 
„ giorni fui monte, fenza pentire a prendere alcun cibo ? . 
„ Elia affrettandoli di gìugnere al celefte ripolò del monte 
„ di Dio, gli chiedeva che a lui piaceffe di cavar dal fuo 
„ corpo f anima f ita. S. Pietro effendo anch' egli fui mon- 
„ te fpettarore della gloria della rifurrezione dei fuo divia 
„ maeflro, non volea difcenderae , e diceva a GESU CRI- 



„ STO Ci* buon* co/a era il dimora» coli. Come gran- 

\ . • ^,3e . 

1 Jota, cgp. y. ^t. * Lue. cap. ti. 27. 

* Ambtofi ixPfalm. 1*8. Oflo». 5. v. 7. 

* Ifai. cap. 4;. J Lue. cap. 15. 7. 
' Ambrof. in cap. 52. Ifai. ad Ire». 

1 3. Rej;. cap. 19. v. 4. 8, 8 Matth. cap. 17. 4. - '* 
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de adunque è la gloria, della divina luftanza ; Come 
ineffabili fono tutti 1 beni, che fi gufiano net Verbo, 

„ poiché fono l'oggetto di tutti i defiderii degli Angioli 

„ fteffi! " 

Secondo 1* efpreffione litterale della Scrittura leggefi non 
il fumo della voce, ma' la gola dello Spalò , la quale ci 
lignifica, dice S.Gregorio il Teììamento, per cui GE- 
SÙ' CRISTO ci pa'rla, e in cui gullano : (edeli come fia 
dolce i! Signote : Per gutiur Spsnfi Te(l*men:um Chrijti 
inttlUg'tur , per fjuoà Cfoìjius nobts loquuut , & m quo , 
rittam fu/rvis fit Domìius, a fidelihut ga/lotur ; lo che fa 
dire a Davidde 1 parlando a Dio, che le favole racconta- 
tegli dagl' iniqui non aveano per lui la dolcetta della fati- 
la fua legge. „ In effetto, dice Sant* Agollino fe niente 
„ aveffe di dolce e di ■< : 1 la legge del Signore, i Mar- 
„ tiri non avrebbero foffer:n con una sì prodit>:ofa pazien- 
„ za si tremende amarezze e sì fenfibili dolori . Corali 
„ amarezze fentir 11 faceano agevolmente ad ogni forte di 
„ petfone; ma pochi etano, che gullar poteffero la intc- 
„ riore dolcezza da loro guftata. l.a parola del Signore e 
„ il nome di Dio fono dunque pieni di dolci-zia per colo- 
„ ro, che amano Dio fopra ogni cofa più dolce e più 
„ grata del fecole . Ma come provare la dolcezza , della 
„ quale parliamo: Datemi, aggiugne il Santo, un palato, 
„ a cui fembri dolce il Signore : pofdachè lodar potete 
M Dio davanti agli uomini , ed efagerare con tutte le più 
„ forti efpreiììoni la dolcezza dell'amor fuo. Eglino sì pa 
„ co intenderanno quel che loro ditej come quegli , che 
„ non ha idea della dolcezza del miele, non pub formar 
„ fela , fe prima noi gufta . Per le qua! cofa la Scrittura 
„ ci dice 4 : Gufiate e vedete quanto fia dolce il Signore, 
„ invitandoci con tali parole a farne l' efperienza . Ciò non 
3 , oliarne voi non volete gufiate e domandare quale elfer 
ti poflà la dolcezza , di cui udite favellarvi . Ma quando 
„ avrete guftato, la voflra efptrienza e non le femplioi 

1 Gregor. Magn. in lume loc. 1 Pf. 118. 85. 

* Augufi. in Pf. 11%. 85. *P/. 33 ;i:' *$SSjM 
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parole vi con vinceranno , mangiando il frutto, e non 
„ fermandovi alle fogli? guferete la dolcezza affano divi- 
„ r.a dello Spofo. " 

La Spola aggiugne, ch'eli» è tutt» amabile e V oggetto 
di cuni i Cuoi defiderii. Imperocché, venendole meno i ter- 
mini, dice un Antico ', per agghigncr nuove lodi alle 
già dategli, ella tut;o comprende in una toh parola. Ed 
è lo Ifelfo die dire: Perche più trattenermi a deferivere 
tutte le vane parti della bellezza del mio Spofo .' Egli '■ 
tutto amabile; invita tutto il mondo ad amarlo, ed ilpira 
il defìderio dell' amor fuo non Colo a quei che Io veggo- 
no , ma ancora a quei che lo afcoltano \ poiché la-.fua vo- 
ci é piena di una mirabile lbavità. Che fé vero è che io 
Spofo fìa tutto amabile, è dunque giuflo l'amarlo e il be- 
nedirlo in ognt tempo, fecondo Davidde *, e l'avir fempre 
te /ut lodi nella nofira bocca ; cioè , ficcome fpiega Sant* 
Agoitino 1 , quando fiamo nell 1 allegrezza dobbiamo riguar- 
darlo qual padre, che ci accarezza, e che ci tratta dolce- 
mente ; e quando fiamo tribolati , dobbiam pure riguardarlo 
qual padre, che ci gafiiga e ci corregge ; ma o ufi egli 
dolcezza, o rigore verfo noi , dobbiamo effer perfuafi che 
ci tratta da figli, a cui apparecchia e riferba la fua eredi- 
tà: Gtwdes, agrafte pattern blandtemem. Tribularis , agno- 
fu pattern emendanttm, Sive btaruliatur , fvve tmendet j tura 
erudir, cui patat hateditatem. 

Finalmente , dopo che la Spofa ha fatto tutta quella de- 
tenzione delle qualità dello Spofo, lo preferita alle figlie dì 
Gerofolima, loro dicendo , che tal era il diletto del cuor 
fuo, cui elleno avean moffrato defìderio di eortofeere. Voi 
mi domandavate , loro ella dice , chi folle colui , a cui il 
nome io dava di mio diletto, fenza indicarlo in altra gui- 
fa . Ecco quali fieno le fae divine perfezioni , che amabile 
mei rendono fommamenre. Ed ofo dire, eh egli è vera- 
mente l'amico mio. Ora la Spola così parlando entrava nei 
fentimenti dello Spofo , e non diceva fé- non ciò , che ha 
po- 

* Thtod. in fumé toc. * PfaL 54. I. 
> A»guft- i" Pf* S4» 
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pofcia egli detto ai Tuoi Apolidi in quefìi termini 1 : Vai 
farete gli amici miti , fi fate quel che to vi comando . Non 
vi chiamerò più fervi per F avvenire ma vi ho chiama- 
to amici miei, perchè' vi ho fatto fapere tutto quel che ho 
imparato dal Padre mio . 

Chi farà colui , dice S. Gregorio 1 , che dopo aver iti- 
telo si grandi elogii delio Spofo, e (coperto tanti doni e 
tante grazie, di cui egli è pieno, non lìa mollo dal defi- 
derio di poftederlo , e non Tentali infiammato dall' ardore 
affatto divino dell'amor fuo? Enumerati? tot laudibui , ofleit- 
fìs tot munerihus, quis aud'tetts non concupifcit , quis inten- 
dens non'inardcfcit? Ma diciamo piuttollo a propria nofìra 
confulìone, diciamo piagnendo e gemendo , che un tale 
Spofo, benché Ha, al parer della Spola , tutto amabile, 
non è nondimeno amato fe non da pochiffime perfone. 
Diciamo con Sant' Agoilino , che la ineffabile Tua dolcezza 
non lì aflapora che da un palato, che abbia il gallo delle 
cole divine. L'amor del fecolo e l'amore di GESÙ' CRI- 
STO fono due amori oppofti . Come dunque uno Spofo 
coperto del fuo fangue , carico della fu a croce, povero e 
fpogliato d'ogni cofa, piacer potrebbe ai cuori, ove regna 
la fenfualìtà , la morbidezza e 1' avarizia ? Per eflì cèrta- 
mente eì non è tutto amabile. Ma colìor fi ricordino, che 
quando S. Pietro ebbe intefo da GESÙ' CRISTO ' ratto 
cib cbe patir dovea dalla parte de' Giudei, ed opporli vol- 
le ai fuoi patimenti , il Figliuol di Dio Io chiamo Sala- 
riano e gli diffe; Ch ['egli era a lui dì fiondalo, perchè non 
gujìava le cofe di Dio, ma le cofe della terra. / 

V. 16. Dov'è andato quejìo tuo diletto, 0 belliffimt tra 
le donne? Per dove s'è egli rivolto queflo tuo diletto, e noi 
lo cercheremo con te? Le figlie di Gerofolima non ehber à 
lofio conofciuto quanto folle in effètto amabile quegli , che 
dalla Spola chiamava!! il fuo diletto, ch'elleno fi montaro- 
no afiannofe di andarne in cerca intiera con lei; cioè, le 
Chiefe dei Gentili ammaellrate effendo dagli Apoftoli e 
'■-■■^%^tn-. , ■ > co- 

1 Jean. e. 15. 15. 

* Gregot. Uagn. iti hunc loc. ' Mgttb. c. i6. v. 21. 
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come formate nella fede di GESÙ' CRISTO, palparono 
un ardor fommo per cercare e poffedere anch' eife il FÌ- 
gliuol di Dio. Ma olferviamo che domandando alla Spetto 
da qual pane ci folle ito , e dove elfer fi potette ritirato, 
elioni) aggiungono, che V andranno a cacari co Iti ,* cioè, 
tutte le Chiefe, che inno cume nate nella Chiefa apolloli- 
ca, non hanno potuto cercare con fìcureira lo Spofo fuor- 
che nell' unione e lcr>,uirando la dottrina e le orme della 
Chiefa primitiva fondata dai Santi Apolidi , che furono e 
faranno fino alla line dei fecoli il fondamento dell' edificio 
fpirituale <J; tutti i Cri (li atti , fecondo il detto di S. Pao- 
lo 1 : Voi son fiere Jiranìeii , ma fiele concittadini dei Sam'i 
c dtlla cafa di D'io , edificati ejfendo flit fondamento degli 
Apojlali e dei Profeti , di cui GESW CRISTO medefimo i 
la pietra principale dell' angolo . 

Il Nifléno fa 1 un confronto della maniera , orde la 
Spola invitò le figlie di Gerofòiima all'amore e alla ricer- 
ca dello Spofo, con ciò, che fece 1' Apoftolo S. Filippo , 
quand'ebbe conofeiato GESÙ' CRISTO, per accrefeere il 
numero dei fuoi feguaci . „ Filippo, dice il Santo Vefco- 
„ va, eifendo flato trovato da GESÙ" CRISTO, giulìa 
„ l' elpreffione del Vangelo 3 , diventò incontanente il di- 
,, fcepolo di colui , che detto gli avea : Sìeguim'i . Ed al- 
„ lorchè fi fu egli così approffimato al vero lume , a fe ne 
„ traile, a guifa di lucerna, una parte, e fe ne fervi per 
„ illuminare Natanaele , partecipandogli il miilcro della 
„ pietà con quelle parole : Abbiamo trovato colui , di cui 
„ Mose ha fermo nella leggi , e che fiato è vaticinato dai 
„ Profeti, ehi GESÙ' di Nazareth. Ma Natanaele aven- 
„ do rifpoflo a chi aveagli comunicato un cotal lume : 
„ Pub forfè venir cofa buona da Nazareth? Filippo gli fer- 
„ vi allora di guida per condurlo alla grazia del Vangelo 
„ con quelle akre parole: Vieni, gli dice, e -aedi. In ef- 
„ fetio Natanaele abbandonò in fui fatto il fico della legge 
„ vecchia, U cui ombra impediva ch'egli non parrecipafle 
„ del- 

1 Ephef. 2, v. 19. io. 1 Grcgar. Nyj}', in CantU, hom. 13. 
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„ della luce della legge nuova, e fu si fortunato che tro- 
„ vò colui , che avea fatto feccar le foglie di quel fico a 
„ motivo della fua ileiilità in frutti e in opere buone. In 

quella guifa dunque , aggiugne il Nifleno , che Andrea 
„ fu condotto all' Agnello di Dio mediante la voce di Gio- 
„ vanni Batiffa, e Nacanaele illuminato da Filippo fu li- 
J( baiato dalle ombre della legge e condotto alla vera lu- 
„ ce; la Spofa parimente, che avea già ricevuto la perfe- 
„ zione della bellezza nell' anima fua, ferve qui di icona 
„ alle fanciulle per far ad effe trovare il Comma bene, di 
„ cui ella avea loro defcricte le divine qualità. Impercioc- 
„ ché , dopo eh' elleno le hanno manifesto il propofito di 
„ cercarlo con lei, purché fapeffero ov' et fi fojje ritirato, 
„ affine di goder colui , la cui villa era la falute di chiun- 
„ que lo rimirane; quella divina amante facendo anticipa- 
„ tamente l' apoftolica funzione di Filippo, che dice a Na- 
„ tanaele: Vieni e vedi, fi offre loro per guida . Ma in 
„ vece di dir loro come Filippo: Vedi, ella inoltra loro il 
„ luogo, ov' egli era, colle parole , che incominciano il 
j, capitolo feguente . 

La forte di quelle giovani fu dunque d' edere unite alla 
Spofa; poiché fenza una tale unione non avrebbero mai 
potuto conofeere , nè trovare Io Spofo . Quindi la fcienia 
della Chiefa fa la ficurezza di tutti i Tuoi figli ; e foltanto 
fono la fua condotta hanno eglino motivo di fperare di po- 
ter trovare colui , eh' efia loro dichiara efier inno amabile e 
tutto amore ; niente effendovi che non meriti infinito amo- 
re in un sì caffo Spelo delle anime nollre. Ciò fa dire a 
Sant' Agoflino 1 quelle eccellenti parole ; ehe una piccola 
parte non è della fetenza l' unirli Grettamente a colui, che 
fa e conofee ogni cofa ; e che dobbiamo fottomettere il 
noftro intelletto all'ente fupremo, che ha una luce pene- 
trante , a cui nulla può rimanere occulto : Non parva pars 
fittati* cjì , /denti conjutigì . Ille habet oculos cogniiionis : 
ni habeto eredulitatii . Quod v'idet Deus, crede tu. Ora quel 
ch'ei dice dello Spofa, noi dir Io poffiamo con proporzio- 
ne 

1 A,i S ufi. m Pf, 3 a, Cmàm, a. 
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ne della Spofa, ch'ha egli refa la depofitaria delle Tue di- 
vine cognizioni per la condotta e per la falute delle anime 
figurate dalle figlie di Gerofolima. „ Imperocché v'ha, 
come dice ancora il Santo fieno 1 , un ordine tale nella 
., Chiefa, che gli uni precedono, e gli altri regimano , 
' dimodoché gli ultimi imitano i primi . Ma credete voi 
" che quelli, eh; mnflrano agli altri l'efemplo, non ah- 
biano anch efD aleuno, cui fieno obbligati a feguitare r" 
" Se (offe vero che non feguitaHero alcuno, andrebbero er- 
rati. Hanno dunque eglino pure alcuno da feguitare, e 
" quegli, cui feguono, è GESÙ' CRISTO. Imperocché 
„ quei che fono :i più fanti nella Chiefa , e che fembrano 
„ non avere chi imitare, avendo fuperato tutti gli altri col- 
„ la loro pietà, hanno ancora GESÙ' CRISTO dinana 
„ agli occhi, cui obbligati fono a feguitare fino al fine. 
„ Una tale fubord in azione indicava!! da S. Paolo , 1 allor- 
ché dicea egli: Siete miti imitatoli, ficcarne io fleffo lo 
„ foni di GESÙ' CRISTO. 



4» 



1 Man h Pf. 39. 1 r. Cor. c. Hi 1. 
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CAPITOLO VI. 



Chic fa paragonata a un giardino . Come fia ella unita a 
Gesù Cri/lo. Elogio della CKiefa . E' tenibile come un' 
armata. Ecceffo delF amor di Gerii Criflo per effa ■ Suoi 
capelli, fi/oì denti e fue guancie . Var'ù gradi dì fantità 
nei fedeli. La Chiefa è una. Ammirazione alla fua nafc't- 
ta . Applicata ad opere dì mortificazione , d' umiltà e dì cari- 
tà . Perfecuùoni da lei /offerte e fono il prezzo della fua pace.. 



I. | "Al/effe* metti defeendit 
JlJ in hortum fuum ad 
areolam anmatum , ut pafea- 
tur in hortis , & iilia colli- 
gal. 

2. EgodUctlo meo, & di- 
leBur meus mìhì , qui pafei- 
tur Inter lilia. 



3. Pulchra ts t amica mea, 
fuavis, & decora ficut Jerw 
falem: terrìbilis ut caftnrum 
acies ordinata. 

4. Averte eeulos tuos a 
me, quia ipfi me avoiare fe- 
ttrunt . Capillì tuì ficut gre* 
caprarum , qu£ apparaerunt de 

& 

1 Altrim. Gioconda. Noi abbiamo cosi (piegato con no- 
me proprio giuda dotti Interpreti . Therfà era una città nella, 
tribù di Efraimo. 

Tft XXIII.. * . . - 

/ . 
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La Spo/a. 
1. TX mio diletto è fcefo 
J. nel Tuo orto all' ajuola 
delle piante aromatiche per 
pafcolar negli orti , e coglier 
gigli . 

■2. Io fono del mio dilet- 
to, e il mio diletto è mìo; 
mio è colui , che va pafcolan- 
do tra gigli. 

Lo Spofo . 

3. Tu fei bèlla come Ter- 
fa * , amica mia, amena co- 
me Gerufalemme, terribile 
come un' armata in ordine di 
guerra . 

4. Stogli da me gli occhi, 
perchè quelli mi fanno vo- 
lare fuori di me. I tuoi ca- 
pelli ralìomigliano ad ungreg- 



8. Una efi columba 
fafiSU mia, unatfi i 
ftt£ , eleBa genitrici fuìt . Vi- 
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ge di capre , di quelle pro- 
vegneoii da Calasti . 

5. I tnoi denti raiToriiiglia- 
no ad una mandra di peco- 
re, che vengono fu dal la- 
vatoio ; tutte portando parti 
gemelli , fenza che tra effe 
vi fi a alcuna Iterile . 

6. Le tue gaancie fono 
come un pezzo di pomo gra- 
nato ; oltre a cib che -inte- 
riormente tu porti afcofo. 

7. Vi fono feflanta mogli 
augufle , ed ottanta mogli 
interiori, e giov anette fenza 
numero • 

8. Me una fola è la mia 
colomba , la mia perfetta ; 
ella é l'unica di fua madre, 



Dentei tui ftcut grex 
ovium , qua afcenderunt de 
lavacro, omnes gemelli: /<r- 
tìbus, & fierìlh non efi 



6. Sicut cortex mali puni- 
ti t fu g*™ <** tifata 00- 
tiffis tuis, 

j. Sexag'mta funt regina, 
& oBegitaa concubina , & 
uàoltfctntulatum non efi nu- 



dami eam filid, & beatifih la cara della Tua genitrice. 

mtm praditaverunt : regime Le fanciulle l'hanno veduta, 

& concubine, & laudaveruns e l'hanno proclamata beatif- 

eam. fima; l'hanno -veduta le mo- 

. ... ._' •.' .' gli augufte e Je inferiori, e 

. . * ■ ' l'hanno laudata. 

Le Compagne della Spo/a. 

9. Qua efi ijla, qui prò- 9. Chi è coftei, che fi avan- 

grcditur quafi aurora confur- za come un' aurora , che for- 

genr, pulchra va luna, eletta ge bella come bliina^fcel- 



it/ol, terrililh t, 
arie* wà'tnata? 



cafiro; 



io. Defcendi in hortunt 
nucum , ut vidtrem poma con- 
Xallìum , & infpmrtm, fi 



ta come ii Gale , terribile co- 
de un' armata in ordine di 
guerra? 

La Spo/a 1 
io. Sono X«fa alt' orto 
delle noci , per vedere i frut- 
ti della valle,, e .per guarda- 



■ Altri applicano quello verfo e il fegueme allo Spofo. 
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floruiffet vìnta, & germina/- 
ftnt mala punica. 

- i ! . Ne/rivi : anima me» 
cbntmbavit me propter quadri- 
gas Amhiadab. 

1 2. Revertere , revertere Su- 
lamitis : rivolere , revertere , 
ut tntiteamur te. 



0 L O Vt. 3 iì 
re , fe la vigna avete .fiorirò , 
e fe t pomi granati averterò 
gettato . 

1 1. Ma io non mi trovai 
in me fletta ; tanto reftai tur- 
bata nell' animo a cagion dei 
cocchi di Aminadabbo. 

te Compagne della Spofa . 

12. Torna, torna, o Su- 
lamitide: torna, torna, af- 
finchè ti veggiamo- 



SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO VI. 

t. I. 2. TX mh diletto è /cefo nel fio orto rteìt ajtmla del- 
A le piante aromatiche per pafcnlar negli orti e per 
togliervi gìgli . Io fono del mio diletto ; e mio i H mio di- 
ietto, che va pascolando fra i gigli. Alcuni per l'orto, ov' 
tra /cefo lo Spofo, hanno intelò il luogo noto fotto il no- 
me del limbo , in cui ritenuti erano tutti i giudi prima 
della morte di GESÙ' CRISTO. Ma noi abbiamo credu- 
to non doverci (collare in quello punto dal fentimento di 
tutti i Padri , di tutti gli Autori antichi e della maggior 
parte dei moderni Interpreti , che unicamente fi accorda-, 
no 1 a fpiegar della Chiefa quello, che viene qui chiama- 
to /' orto e (' a'fuola delle piante aromatiche dello Spofo . Ve- 
to è che la Chiefa ci è figurata principalmente dalia Spo- 
la 

1 Theodor. Gregor. Nyff. & Gregor. Maga, in Ènne lot* 
Ambra/, in cap. 52. {fai. ad htnmm. Synopf. Critie. Honor. 
Attguft. Presbyt. S. Bruti. Affenf. htm Autor, inceri, in hunt 
loc. apud Bìblìoth. Patr. tom. lo. 
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I debfa , che parla qui alle figlie di Gerofoiima ; ma Gio- 
ie aliai di frequente la Scrittura rapprefentare .n un fola 
lui.su (òtto diverfe immagini la cofa ftelTa . (Quindi la Chie- 
fa ci vien dinotata ora dalla Spefa, ora dalle fati, di Si- 
•afalfnra, , ora dall' raro e dall' «/«ria delle piani, ammari. 
r*e, or. dalle /r/jW. **!'fle, dalle arra», aweli M /e- 
tende grafo, e dalle .W„//r imnmerMli , di cui parlali m 
progreffo, e ora dalla cclomb* narra e dalla perfetta amica 
dello Spole.. La .Scrinala d.vcrfiSca dunque le figure, (ot- 
to cui ella ti rapprefenta la Chiela , fecondo le varie idee 
ch'ella vuol porgercene, e che nondimeno rutte infieme 
concorrono a farci vedere .ina fola Chiela, o che la con- 
lideiiamo nella Chiela raimilrva ed apoflolica, o nelle al- 
rte Cblefe, che fon,; da quella nate, o che pure la con- 
cepiamo nell'unità dei luu corpo millico, o nella efienlìo- 
ne di rutte le tue varie pani, o che finalmente la ranvi- 
liamo nelle Ine più nobili membra , e nelle alrre che fo- 
no più deboli . 

In effetto S. Brunone d'Affi, Veleovo di Sellini, ehc 
ha (piegato moiri libri della Scrittura , ci fa oflervare intor- 
no ciò che dice qui la Spola , che lo Scolo è fte/e nelt 
erra /«• , che la Chiela è ilata dfaaii chiamata ma om tbin- 
/e 1 . £ vegliamo che fa Spola avea ci.: invitato lo Spo- 
fo a venire nell'orto foo ', che era la Chiela medelima, 
e ebe lo Spofo le avea pure dichiarato d'cPer venufo nel!" 
orto: Veni in Urtam meum, lo che fi i in addietto Ipiega- 
io. Ojial e qui dunque il lenii, delle parole della Spola, 
allorché domandandole le figlie di Ccrofolima ov'effer pn- 
tefle il Tuo dilerro, ella loro rifpondei ch'era /re/e ari/' er- 
te /.e, teli aiuola ielle finte onmalitte > Ella volea loro 
con ciò lignificare , che non bifogna quaggiù cercarlo altro- 
ve che nella Chiela da lui appatecchiata e coltivata come 
l'orto Tuo e qual nuovo rerredre paradifoi da lui laminala 
d'ogni forte di virtù, tii cui le piante aiomatteht erano fi- 
gure , re a feconda dalla Già graaia e onta dalla onnipof- 
fente di lui ptorejinoe contro gli aflaliment. degli (piriti 

' Cara. 4, la. 1 111. taf. 5. 2. 
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ttuiigtii. Ella volea tapprefentar loto, fecondo il penfiero 
del NilTeno 1 , il miftero della umiliazione del Figliuol di 
Dio , e il motivo , che l' avea indotto ad incarnarti , facen- 
do loro vedere che la compaflìone, ch'egli ebbe per gli 
nomini, figurati nel Vangelo 1 da colui, che andava da 
Gerufalemme a Gerico , e che cadde fra le mani de' ladri , 
l'avea mollò a fccndere dal sì fublime flato, in cui egli 
età iìccome Dio, per abbaflarfi a quello di un uomo. El- 
la volea loro infegnare che per trovare un tale Spaio , non 
bifognava cercarlo qui nella grandezza , ma nell'abbaffamen-' 
to, a cui fi era degnato ridurli per amor di noi. E però 
non tanto cercavalo per fe fielTa, poiché dichiara ella di 
fapere il luogo , ove fi potea ritrovarlo ; ma piuttoflo- per 
le figlie di Gerofolima , che volea ella eccitar co! fuo efem- 
pio a cercare come doveano uno Spofo sì perfettamente 
amabile. 

Noi fiamo il campo coltivato dallo Spofo, fecondo San 
Paolo Egli, dice il NilTeno, coltivò dal principio del 
mondo nel terrelìre Paratifo le piante della natura umana , 
che polle vi avea il Padre fuo . Ma i! cinghiale , quella 
beftia sì crudele, venuto elTsndo a devaftare e a diflrugge- 
re l'orto colla piaga mortale da elfo fatta all'uomo, Io 
Spofo celelle è {cefo a ripararlo e a piantarlo di nuovo , 
non di frutti di fquifito fapore alla bocca * ma di piume are-- 
maliche , cioè di virtù e di tutte le opere di pietà , che fpar- 
gono H buon odore di GESU'CRISTO. 

Ma dohde nafee ( dice un altro Padre * , che dòpo che 
la Spofa ha, dichiarato, che Io Spofo era /cefo mlForttf 
fuo ec. ella aggiugne al numero plurale per pafeerfi negli 
«ni fuoiì Vero è che non v'ha che una foia Chiefa , fe- 
condo ii detto di S. Paolo * : Io vi ho fpofati a GSSlf 
CRISTO l'unici Spofo, affine di pre fintarvi a lui come uni 
verone tutta pura; e quell'altro 6 : Voi mariti amate le 

1 Gregi Nyff. in Cantre, hom. 1 5; 1 Luct capi 101 3 ci* 
3 I. Cor. j. o. 4 Theod. ìn fame loc. 
* z. Cor. fui, « Ephef, cap. 3. I31 

x .3 
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nxfin magli , ficcarne GESÙ CRISTO ha amato la Chiefa , 
e fi ì conftgnato alla morte per lei. Ma lo Beffo Apollo, 
lo, ei foggiugne, non ha lafciaro di nominar molte Chie- 
fc, come féparate fra effe non per la diviiìone dello fpirj. 
to, che è uno, e lo fletto in tutte, ma per la diluzione 
de' luoghi, ove fono elleno fituate. Si può ancora dire con 
Sant' Ambrogio 1 , che gli orti fono anch' elfi la figura del- 
le anime fedeli, che fono coltivate per mano del fupremo 
giardiniere e ornate d'ogni forte di virtù. In quelli giardi- 
ni GESÙ' CRISTO fi ripofa . Tra i gìgli « fi pafce , per- 
chè abita egli e trova le fue delhie nei cuori, ove fi fa 
fentire il buon odore della pietà: In honìs pafckur, dice 
S. Gregorio Magno 1 , cum multarum animarum virtuitbus 
deleBatur. 

Ma egli è ancora fcefo nel giardino della fua Chiefa, af- 
fi* dì cogliervi gìgli-, cioè, fecondo la elprelfione dello ftef- 
fo Padre e di un altro Santo 3 , affine di liberare dalle mi- 
ferie di quella vita e di collocar nel cielo quelli , che han- 
no acuuillato la perfetta purità figurata dalla bianchezza e 
dal sì foave odore dei giglio . Ovvero , ficcome fpiega pu- 
re il Nitteno 4 , quel divin Pallore agite continuamente gì- 
gli nella Chiefa per l'alimento di quelli, ch'ei chiama nel 
Vangelo 1 fue pecore, e a cui promette di far trovare buo- 
ni pafcoli. Per efempio, dice il Santo, non ferve/i del 
gran Paolo, per offrire alle pecore fpirituali il cibo de'ce- 
lelli gigli: pofciachè tutto cib, che i verace e finterò, tutta 
ài che è giufio , tutto ci<t che è fama , tutto sii die degno ì 
tPeJfere amato, tutto ciò che edifica e manda buon odore , r«r- 
M do che ? virtuo/ot tutto ciò che ì Jodevole nel regolamen- 
to dei coftumì ; tutte quelle cofe , che deggiono , al dir di 
S. Paolo 6 y effere il trattenimento dei noflri pmfieri, fono, 
al giudizio del Niffeno , ì gigli eccellenti , che fi colgono 



I Ambrof. in cap, 52. I/ai. ad Irentum . 

1 Gregot, Maga, hi bum loc. 

1 S, Srun. Jfltn. Siblìoth: PP. tom, 20. 

« Grtgor, Nyff. in Comic, fom, 15. 5 Jean. cap. io, 

6 Ph'tUp. cap. 8. 4, 
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dal buon Pallore negli orti fin, e dì cui fervei) per pafcc- 
re fa fua greggia. 

Ma volendo lo Spola far vedere ancora alle figlie di 
Gerofolima con che difpofhione cercar fi dovette lo Spofo, 
propone qui fé medefima per efempio, ed aggiugne quelle 
eccellenti parole: Io fono del mia diletto, e il mìe ^dilètto, 
è mìo. „ Sembra dunque, dice Sane' Ambrogio 1 , chenicn-. 
„ le ila pii) facile, ne più comune che parlare come la Spo- 
„ fa. E pure molto pochi ce n'ha, che abbiano diritto di 

dire a Dio quello eh 1 ella dice , poiché il dirlo a colui 
„ inlo appartiene, che per tal modo tienG unito a Dio, 
„ che gli ha confàcrato tutti i fenfì Tuoi, uè ha più pen- 
„ fiero alcuno, che non tenda a lui. Pochi uomini ce«a- 
„ mente proferir pouono quelle parole, poiché il maggior 
„ numero è di coloro, a' quali non balla il Figliuol di 
„ Dio , benché fieno in lui racchiufe tutte le cofe . Il ric- 
„ co del Vangelo, a cui fu detto che tutto vendeffe e ne 
„ diftribuiffe il prezzo ai poveri , le, stoica elTer perfetto,, 
„ non giudico che Dio gli baftalTe, poiché fu colto da me- 
„ (tizia , come fe ciò, che gli era preferito di abbandona-. 
„ re, meritate , più llima di ciò , che fi volea fargli elegge- 
„ re . Colui dunque dice a Dio lincerà mente : la Iona 
„ tuo ; Colui che dice colla Spola : Il mia diletta ì mia, 
„ ed h fon fuo , colui che dir pub : Ho abbandonato ogni 
„ cofa, e ti ho feguhm 1 . Ma un uomo , che-fià atac 
„ cato al fecolo, non pub parlare come la Spola, poiché 
„ ha egli ancora molti padroni. La voluttà viene a dirgli: 
„ Tu fé' mio, perchè fei dato in preda a cofe fendali , ed 
„ a me venduto proflituendoti ad una tale creatura. I.'ava- 

rizia viene a dirgli L'oro e l'argento, che tu hai, é 
„ il prezzo delia tua fchiavitù. L'ambizione viene a dir- 
„ gli: Certamente fei. mio. Non fai che non ti ho fatto 
„ agli altri comandare, fe non perchè tu fo0ì a me fot. 

lopofto? Tutti i vizit vengono ciafeuna a tenergli la 
„ flet 

1 Ambrof. in Pfalm, 1 18. Otto». 12. 11. 5. 
» Mattb.tttf. to.**, * 1 .iwvì a ;><0 '• 
**** -M.'- "Ì.-4te»i*ftJ«iK * 
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„ fleflò linguaggio. Come dunque chi ha tanti padroni puà 
„ dire a GESLT CRISTO: Io fono tuo? Quindi non a P - 
„ partiene ad ogni forte di perfone il dire come la Spola : 
„ II mio dilettai mìo, ed io fan fuo ; ma a quei foli, che 
„ hanno il cuore fcmlto dalla terra ed unito a GESLi' 
„ CRISTO; alle anime, che, ficcome dice il NtF^ao ', 
„ lì applicano per fiffarta guifa a mondarli da ogni cola na- 
„ turale e terrellre , che diventano totalmente fpìrituali e 
„ come una vìva immagine della bellezza di colui, che e 
„ il divino loro originale , lo che S. Paolo ci fa vedere 
„ odia fua per fon a , allorché dice »: Ch'egli più non - i- 
„ vea, ma GESÙ CRISTO medeftmo vive» in lui. Im- 
„ perocché quando ei co;l parlava era lo lleflò che dire i 
„ che nifluna delle paflioni terreilri non vivea in lui, ne 
„ la voluttà, ai la triltnu, nè l'ira, nè il timore, ni 
„ l'orgoglio, ne l'invidia, nè la venderla, ab l'avarizia, 
„ nè altro di tutto ciò, che imbrattar pub l'anima, ma 
„ che la fua vita era colui folci , la cui fannia iofinitarnen- 
„ te lo allontanava da tutte quelle cofe. " E a fomma 
ragione certamente la Spofa, come dice un altro Padre 
si (Irettamente a lui f. congiugne e defidcra dipendete in, 
tutto e per rutto da lui. Imperocché quando ella confide- 
rà, ch'ei l'ha antepofia a rutto l'univerfo e fcelta p:r la 
fua Spofa; che l'ha ringiovanita nella Tua vecchiezza; ar- 
ricchita nella fua povertà , refa bella di deforme eh' ella 
era, mondata dalla putredine e guarita dalle ulceri, onJ' 
era tutta ricoperta ; come potrebbe ella , aggìugne il Padre 
Hello, reo effere interamente dì uno Spofo j. amabile, e 
da cai ella è fiata cotanto amata i 

V. j. Tu (ti bella, come Tttfm , imita mia, amena 
(onte Getufalemme , t tenibile tome *n armata tn ctdine di 
guerra. La Spofa cercava il fuo Spofo cume lontano, dice 
un Santo Vefcovo ma volendo lo Spofo fatle conofee- 
re ch'egli era fetnpre accanto a lei* quando ella dì lui par- 
lava , e ardeva di una Tanta fiamma per polTederlo , fi Ico- 
pre 

1 Grecar. Nyff. in Cant. Ijom. 15. ' Gal. cap. 1. 1 o. 
s 7W.M W loc. - S.BH,n.Ajìv;f.inlmckt. 
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pre ad effe tutto a un tratto e le dà luogo di giudicare , 
eh' ei fi era nafcoflo per farli defiderar via maggiormenie . 
La maniera, con che ei fa l'elogio della Spofa, ha un non 
fo che di (ingoiare ; pofeiachè nel tempo fieno che loda [a 
fua foavità e la fua bellezza , la rapprefenra ti terribile co- 
mi Hit' armata ordinata iti battaglia. Ma qual'è dunque la 
bellezza e la foavità, che imprime timore? E quali fono 
le attrattive, che ifpirano terrore? La Spofa è foave e gra- 
ziofa pel fuo Spofo a cagione della fua bellezza; ma ha 
ella una fanta alterigia per gli flrahieri , ed è capace di at- 
terrire i fuoi nemici , che fi metteflero al cimento di aila- 
lire la fua purità. Nan è quefla, dice S. Ambrogio 
una bellezza caduca ; ma è (labile e permanente , efiéndo 
tutta fpirituale e fondata fulla virtù , e degna di effere a 
cofe celefli paragonata. La verità dell'amore, fecondo il 
Santo lleffo 1 , fi prova dalla fua cofianza ; laonde la Spo- 
fa è qui Iodata dallo Spofo, perchè l'ha ella cercato sì be- 
ne e si collantemente ; Io che ha ella fatto nel tempo an- 
cora, in cui pareva ch'egli più a lei fi nafcondeffe. Impe- 
rocché fe ci rapprefentiamo que' primi tempi, in cui fu el- 
la cipolla a tutta la rabbia degl' infedeli , e in cui i perfe- 
cutori efercitavano sì orribili inumanità fopra i figli fuoi ; 
non farebbe!] creduto in certo modo che lo Spofo fi folle 
da lei rititato interamente, abbandonandola così al furore 
de' fuoi nemici? E pure allora ei dicevate, febbenc in una 
guilà affano interiore ; eh' era iella come ter/a , amena co- 
me Gem[akmme , e terribile come tot armata ordinata in bat- 

Videfi mai in effetto una foavitìl e una pazienza più mi- 
rabile di quella di tanti Mattiti , che lafciavanfi fcannare a 
foggia d'agnelli, per glorificar 1' Agnello immacolato, che 
erafi refo vittima per la loro falute ? Videfi nel tempo lleffo 
nulla , clie foffe a tutta la podeflà infernale più terribile del 
numerofo efercito dei foldati di GESÙ' CRISTO, che il 
demonio sforzavafi inutilmente di vincere con tanti totmen- 
ti, e che diflrugge pano a poco a poco il fuo impero colla 

* Ambrof. de V irg . /, » fa & Jf aat . 
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mone medefìma , cui faceano loro l'offrire i minifiri del fuo 
furore ? E non forma vafi forfè dì quello modo la celefte 
Gerofolima, alla quale, fecondo il Nifleno, e paragonata 
l'avvenenza della Spola *■? Imperocché quando ella pare- 
va lì sfigurata agli occhi degli uomini carnali, allora pei 
1' appunto lo Spofo divino la trovava Itila ; allora chiama- 
vaia l' amica fua; allora confiderava la fua foavità come 
la tergente delle lue vittorie , e rendevate terribile all' or- 
goglio de' luoi nemici. 

„ Ma bifogna ben offervare che l' unione e !a carità era 
„ il principio della fua forza. L' efperienza fa conofcere, 
„ dice S. Gregorio * , che fe foldati, che camminano con- 
„ irò il nemico, fiatino uniti e rilfretti fra loro, imprimo- 
„ no terrore a quei che vengono ad affollili; perche non 
„ trovando adito a romperli , riguardaci come invincibili 
„ a cagione della fcambievole unione , che li rende ìm- 
„ penetrabili . Quello propri amen re i P ardirti di un' ar- 
„ mata difpojìa in battaglia , ordine terrìbile a' fuoi nemi- 
„ ci. Lo fte/fo e, dice ì! S. Pontefice, della fama mili- 
„ zia dei fedeli. Siccome fon eglino fempre occupati a 
„ combattere contro gli fpiriti maligni , è necelfario che 
„ fi unifcano flrettamcnte rutti infieme col vincolo della 
„ carità , fe por vogliono in falvo la loro falute . Quella 
„ unione della pace Crilliana li rende terribili ai loro ne- 
„ mici; ma fé accade che fieno difuniti dalla rottura del- 
„ la carità, fono fin d'allora efpofìi agi' infiliti de' loro 
„ avverfarii, che li rompono facilmente e gli sforano per 
„ ogni lato . " 

Quella unione e quella forza della Chiefa confille anco- 
ra molto, giufta il penfier di un fanto J Vefcovo, nell' 
ordine della fua difciplina e nella efatta fedeltà, cori che 
ciafcun Criiliano mantienfi nella fua fila ed è attento a non 
abbandonare la fua vocazione; lo che la rende terribile al- 
le podeffà dell'inferno: Eft ordinata ut cafìrcrum aciès, cura 
vidtliat unufquifque ordinerà fuum & votatìonem rette tu- 

1 Grecar. Ny[f. in Cantic. fiomil, 1 5. 

1 Creg. Magn. m fame Ice. 3 5". Bruì. j4JI. ìn hunt loc. 
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Jiodir, La ragione ti è che Dio per lo piti ricura la fua 
alliltenza a coloro, che s' ingerì (cono in ufficii, a cui non 
gli avea deiìinatt. Se un foldaco far volefie le funzioni del 
ino Capitano, e il Capitano quelle del loo Colonnello , ed 
un Colonnello comandar voleffe a un L'ffiziale fuperinre, a 
cui obbligato è ài ubbidire, un tale fconvolg intento nella 
difciplina farebbe un cenilfimo preludio della rovina dell' 
efercito. Non v'ha dunque cofa, che più della offervanza 
della difciplina e della fuhordina.7.if ne della carità renda ter- 
ribile la Chiefa , la fama Spola di GESÙ' CRISTO : Ni- 
ki! erùm fu imet mslignos fpirhits , quomrda charitas . 

Ma la carità, di cui parliamo, non confilfe foltantortel 
mantenerli ciafeuno nella fua Illa e nel custodire con atten- 
ta cura 1' ordine della noifta vocazione. Ella confifle pri- 
ma di tutto nel difporre pLirimente , lìccome dice Teodo- 
reto , 1 ciafeuna cofa nelì' ordine fuo dentro noi ; dimodo- 
ché niente (la confalo nel noltro cuore ; tutto ivi fia ordi- 
nato e regolato dalla i-gge di Dio; amiamo in una giulta 
fu bord inazione quel che riamo obbligati ad amare ; cioè dia- 
mo la preferenza dell'amor nodro al nolìro Spofo fu d' 
ogni cofa ; ed amiamo pofeia relativamente a lui e nell' 
ordine preferito dalla carità le cole, ch'ei vuole che da 
noi fi antepongono alle altre. Da un cotal ordine della ca- 
rità , eh' elfer dee nel cuore di ciafeun fedele, nafee P 
ordine citeriore e 1' unione generale di tutta la Chiefa; 
pofeiache il cuor dell'uomo, dice il Savio, à il principio 
della fua condotta; e da quella occulta forgen te deriva cib, 
che apparifee al di fuori : Cor hom'tnibus difpoiùt viam 

4". 4. <y. 6. Stagli da me gli cedi; perchè mi fanno effi 
volare fuot d'i me . J tuoi capelli fono come una greggia 
di copie , proseguenti di iialaad . I Itici denti fono a guifa 
di una greggia di petore , che tornatoti da la-jarft , tulle fre- 
gne di due gemelli, ed altana nn e jlerile fra effe, le tt* 
guance fono tenie un pezzo di melagrana , olite a ciò che m* 
tettar- 

1 T head, mhunc loc. 1 Prov. c. 16.9. 
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ttriomtnte tu porti a/co/o . Molti Padri e Spofitori 1 itifle-* 
me il accordano per i [piegare nella iìelta guifa le parole, 
che dice lo Spofo alla Spola: Averte eculoi tuoi a me, 
quia ipjì me avolare fecerunt . Scorgeii tutto a un trar- 
rò che non ha qui luogo la parabola ; e che non fi può 
dare a quello verfetto alcun altro lento litteralc fuorché 
quello, che è puramente fpirirualc. Imperocché qual' é la 
Spofa sì teneramente amata dal fuo Spofo, come la Can- 
tica ci rapprefenta quella, i cui occhi l'obbligano a ritirar- 
li ? Eglino dicono dunque che la fama Spofa , troppo in- 
vaghita di voler porgere il guardo fino nella pienezza del- 
la divinità de! fuo Spofo, e dì voler troppo afflarli in quel- 
la luce inaceliìbile ad occhi mortali e agli Angioli, è av- 
vertita da quelle parole a moderarti ne' fuoi derìderli e ad 
enere convinta , che quanto più ella fi sforzerà di penetra- 
re nella effenza impenetrabile di colui , che ella vorrebbe 
contemplare troppo {velatamente, tanto più riconofcerà eh' 
egli fupera all'infinito ogni intelligenza della mente uma- 
na : A nobis amia! , dke S. Gregorio , quìa quontulumcum- 
que ìBu mentis apprehenfus , tncompreftenfibiliter fuper omnem 
tmatitm no/irum fe esahatum effe manifeftat, 

Ma diciamo ancora che quanta più gli occhi della Chic- 
fa allettano lo Spofo eolla loro purità, egli tanto più ama 
talora di fottrerfi alla fua villa, per aumentare il deute- 
rio, che ha ella di vederlo. £ non é pur vero il dire in 
un altro fenfo , che ia Chìefa ebbe metlieri che il fuo Spo- 
fo fi ritiratle per darle altri occhi , i quali foffero atti a ve- 
derlo in una maniera più perfetta. 3 Finché gli Apofloli ve- 
devano GESÙ' CRISTO cogli occhi della carne, non fi 
attaccavano che alla fua prefenza corporale, e puntto non 
operava la loro fede ; lo che rendevati imperfetti tifi mi e log- 
getti ai loro Tenti . Ma poiché ebbero comprefa la verità 
di quel che avea loro detto lo Spofo !, ch'era loro prefìtte- 
fle etiti ft ri andajfe, dopo .eh* ti fi fu follevato e tolto 

* Thtod.&Greg.Magn.inhunc loc.Ambrof. l.de Ifaac.S. 
Bruì, in butte loc. 1 Jtoth e, 1 6. J. 
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dalla loro villa , incominciarono con altri occhi a rimirar- 
lo, che quelli erano della loro fede. Gli occhi dunque del- 
la Spofa obbligarono lo Spofo a follevarlì al Cielo; gli oc- 
chi delta carne troppo attaccati alla prefenia corporale di 
GESÙ' CRISTO, che era come un olìacolo alla luce del- 
la fede; gli occhi di Tommafo , che 'veder vollero 1 le 
piaghe dei Salvatore , allorché GESÙ' CRISTO gii fe- 
ce intendere eh' ei dovea loro preferire quei dell' anima 
dicendogli ; che qua che credevano finza vedere , più 
beati erano di colui, che non avea creduto fi «ori perchè 

Siccome il rimanente del quarto verfetto , no meno che il 
quinto ed il fedo, fono gli dedì che il primo, il 'fecondo 
e il terrò verfetto del quarto Capitolo , che fonofi diami 
fpiegati affai copiofamente ; è perb inutile il ripetere in que- 
llo luogo le fpiegazioni recate dai Padri, e che/altrove noi 
abbiamo addotte. 

V. 7. 8. tìanmei fiffanta mogli Augufie 0 ottanta mo- 
gli inferiori , e giovanotte fenza numero . Ma una fola t la 
mia colomba e la mia perfetta amica ; ella è imita alla ma- 
dre /uà, la cara della /uà genitrice. Le figlie F hanno ve- 
duta , e 1' hanno chiamata èeatijfima ; le mogli augufle e le 
inferiori f hanno veduta e le hanno date lodi. Pare che la 
Scrittura alluda qui a ciò , che vedevafr ne' palagi dei Re d' 
Ifdraello, dov'erano effettivamente molte donne, che" por- 
tavano il nome di Regine, ed altre che febben molgi le- 
gittime chiamanvafi concubine, perchè non erano di titolo 
regio rivefiite . Ora fra tutte le varie mogli una fola era 
didima da tutte le altre, e l'opra tutte onorata come la pri- 
ma e come la regina per eccellenza. Ma fembra nondi- 
meno die una tale allufione fia molto generale, ne poda 
facilmente applicarli in particolare a Salomone, perchè in 
vece di fedanta Regine, di cui qui fi parla, la doria dei 
Re ne conta fino a fettecento e trecento concubine o mo- 
gli inferiori in vece dì ottanta folamente, che fono indica- 
te in quedo luogo 1 . E' quella dunque Ibitanto una para- 
bola, 

* Joan. t. io. ao. 1 3. n. 3, 
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boia, di cui fervei! lo Spìrito Santo per efprimerci una ini* 
magine della Chiefa . Il Nifleno 1 ha riguardato il preterir 
te palio come difficilillìmo da fpiegarfi ; ed ei lo paragona 
a quel pozzo, la cui bocca era chiufa da Una graffa pietra, 
a tal che quei che guidavano a pafcolar l' armento non po- 
teano abbeverarlo, finché Giacobbe non aveffe levata la 
pietra dalla bocca del pozzo, come flà notato nella Gene- 
fi 1 . „ Chi farà dunque, aggijgne il Santo, colui che ci 
„ leverà la pietra, e che e illuminerà in tanta ofcUrità i 
„ Chi ci ajuterà a cavar l'acqua' da una sì grande profon- 
„ dita , in cui liinw obbligati a riconofeere che penetfa- 
„ re non può il noftro lume, e di cui crediamo che la 
„ intelligenza riferbata ila a coloro foli , de' quali pub 
„. dirfi coli' Apoftolo ^ : Jie fono ricolmi m GESÙ' CRI- 
M STO dì tutte le ricchezze della parola e della feien-' 

Ma poiché il fanto Vefcovo ha protefrato Con una si 
mirabile umiltà , che i tefori racchiufi nelle parole dello 
Spofo erano come inacceffibili alla fua povertà, non frala- 
feia però di tentare di aprirne una qualche piccola parte ; 
e pub dirfi, che l'umile difpofizione , Con cui batte alla 
-porta della verità, degniamo lo rende di riceverne la in- 
telligenza. Egli feopre dunque Un grati niifìero nelle lodi, 
che fi danno alla Spola unica, Copra tutte le regine, fopra 
tutte*le concubine a mogli inferiori , e fopra le ìnnumcra- 
bili fanciulle. Ed ecco in che modo egli fpieghi il fuo 

La creazione e la riparazione dell' uomo noU fono (Vate 
fatte nello fletto ordine, nè alla fìeffa guifa . L' uomo crea- 
to elfendo dalla divina onnipotenza al principio del mondo 
non palio per molti gradi, onde acqui Ila r la fua perfezio- 
ne;: ma dal momento j\ie la mano del Creatore Io traile 
dal nulla , effa lo refe' perfetto, àvendol creato, ( fìccome 
Darla la Scrittura, ad immagine e a fimilicudme di Dio * : 
lo che , non v' ha. dubbio » lignificava una fomtna per- 
fezio- 

* Creg.Nyffen.'tnCannhorH.i^. i Gentf. c. 1.9, 
3 i. Cw.r. 1.5. * Gtmf.Cè i.V. 26. 17. 
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lezione, perché non fi può trovar cofa più fublime della 
raflomiglianza allo lìdio Dio . Quindi nella creazione 
dell' uomo fonofi incontrati in un fol punto il princi- 
pio e il fine, l'etere e la perfezione. 

Ma poiché, effendo caduto in poter della motte pel fuo 
peccato, ha egli celfato di rimaner nel bene, ove Dio Io 
avea coftituito, egli non ricupera tutto a un tratto la fua 
perfezione, come la ricevette in un momento, quando fu 
creato. Bifogna ch'egli cammini per una certa via, che 
dee condurlo ad uno flato più perfetto, a cui non giugne 
fe non fe mediante una ferie di azioni diverte e in un 
certo ordine, dillruggendo a poco a poco la rea fua incli- 
nazione verfo ciò , che fi oppone a un tale (Iato ; pofcia- 
chè laddove nello (iato d' innocenza niente impedivagli di 
correre nella carriera della perfezione nata con lei, e però 
non fottopolta all' oilacolo di male alcuno ; dopo la fua ca- 
duta per l'oppofito, allorché fi sforza egli di ritornare ver- 
fo il bene, donde precipitata è la fua natura, trovali ag- 
gravato e ritardato nel fuo corfo dalle confeguen'ze del pec- 
cato, che a guifa di materia groffolana ed impura ftan- 
nogli attaccate, finché dal tempo e da una lunga fatica ne 
rimane infenGbilmente liberato. Per quefta ragione, come 
dice ancora il Santo fleffo, i! Figliuol di Dioc'infegna » ; 
che banwci molle abitazioni nella cafa del Padre fuo ; cioè , 
apparecchia egli ricomperile diverfe ai Santi Tuoi, fecondo 
che avranno eglino ciafeuno procurato con maggior ardore di 
accollarli più da vicino al fommo bene, e quindi vie più 
allontanarli da ogni male. 

Quello miftero dunque de' varii gradi della fantificazion 
de' fedeli dal Nilleno, come pur da Teodoreto, fu creduto 
«cchiufo nelle parole , che noi freghiamo . Però hannoci 
franta augnjlt , Bilama mogli inferiori, e m numero quafi 
infinito dì fanciulle, ma non n'ha che una colomba, perchè 
non v'ha che una foia Chiefa ed una Spofa, alla cui pu- 
rità e perfezione tutto effer dee riunito. 

Joan. fc 14. 2. 
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Le fanciulle innumerabilt ci poffono lignificare, 
uel gran Santo, tutte le anime, che fono tutta 



re le Tue 
che font 



prelfione le paiole di GESÙ' CRISTO ' : Temiti colui. 
rì« dopo avi tolto la vita, ha anitra il poltre dì mandar 
«fi tormenti diti' infetto. Quefie anime, dice il Niffeno, 
fi confervano nella loro fantifieanone e nella loro integrità, e 
fctban fede al (amo loro Soofo . Ma con il fole» amor le muo- 
ve , poiché per effe è un impililo anche più gagliardo il timore . 

Le feffanta regine o augujìe ci lignificano quelle , che 
fono lì rettifli matti ente congiunte al loro Spofo per un prin- 
cipio di amore, com'erano quelle di Davidde e di S. Pao- 
lo , di cui l'uno dìcea *, che buono era per lui il rima- 
nere attaccato a Dio; e l'altro che niente varrebbe a 
repararlo dall'amore di GESÙ' CRISTO. Ma perche dif- 
ficililfìma cofa è che la carità fia aflblutamente fenza timo- 
re in quello mondo , poiché S. Paolo 4 ftelTo proiettava di 
temere d'edere riprovato , dopo avere agli altri predicato, 
e nondimeno la perfetta carità /caccia il timore , fecondo 
S. Giovanni 3 ; fembra che non dobbiamo propriamente ri- 
guardar la Chiefa come la colomba unica dello Spofo , e 
per confeguenia fuperiore e alle fanciulle, e alle fecondi 
mogli e alle regine, fuorché quando avendo la perfetta ca- 
rità da lei sbandito ogni timore , ella raccoglie nella unità 
del fuo feno e della gloria del fuo Spofo tutte quelle, che 
fonofi applicate in quella vita a renderfi degne, benché in 
gradi varii , di poflederlo . 

Però hannoci fefTanta regine, ottanta altre mogli e in- 
no* 

1 Iwe.tf.iz. 5. 1 Pf.72.zi. 5 iìom.e. 8. 10. 
■* t.Cor.e. 9- 27- 3 i.Joan.c.a^. 18. 
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numerabili fanciulle; ma non v' ha che una colomba, per- 
chè tutto è racchiufo nell' unità della Chiefa Cattolica, figu- 
rata dall'unica colomba, che effer dee prestata a GESÙ' 
CRISTO, ficcome all'unico Tuo Spofo a guifa di una ver- 
gine cafliffima 1 : De/pondi tn'tm vos uni vira virginem ca- 
ftan exbibire Chrijìo . Quefìa unità , come dice ancora il 
Santo IleiTo, dal Figliuol dì Dio fi raccomanda sì partico- 
larmente nel Vangelo con quella eccellente orazione da lui 
fatta per tutta la Chiefa , prima eh' ci l'offrine la morte : 
Siena tutti infume un fola, ci dicea 1 ; ficcarne tu, Padre 

Quindi egli fa vedere, profiegue il Niffeno, che il mag- 
giore di tutti i beni, cui dovea loro procurare , era che 
non vi fofle piò divifione tra elìi , ma che foder rutti ri- 
dotti all'unità, ftando tutti infieme attaccati al ben Spre- 
mo ed unico; dimodoché per l'unione della Spirito Santo e 
pel beni della paci, ficcome parla S. Paolo 3 , diventajfero 
ed una Jìejfo carpo ed uno fiejfo fpirito. 

„ L'anima, ei foggiugne, che ufeita i dallo flato d'in- 
„ fanzia , che pallata è dalla condizione di fchiava e dì 
„ concubina, alla dignità di regina, e che come tutta inon- 
„ data dalla gloria dello Spirito Santo , è giunta a una per- 
„ fetta purità, quell'anima è dunque degna di udire dalla 
„ bocca dello Spofo : " La colomba è ima e perfetta per 
la compiuta unione e per la intera conformità, ch'ella ha 
con colui, di cui è la Spofa, nell'unità della Chiefa Cat- 
tolica , che propriamente è la colomba e la Spofa unica di 
GESÙ' CRISTO. Che Te pub applicarli un tal elogio a 
qualche anima in particolare, convien farlo certamente alla 
B. Vergine piuttoflo che a tutte le altre ; poiché mai fra 
tutte le femplicì creature non fi è trovata un' anima, che 
abbia poffeduto in un grado si eminente tutte le perfezioni 
di quella unica colomba . Ma terminiamo di confiderare quel 
che lo Spofo dice della Chiefa . 

Et- 

1 2. Coi', ci 1.2. * ]oan,c. 17. 21. a Epbef.4,3. 
To. XXIIt. y 
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Ella è, egli profegue, mica alla madre fua t e la tara 
itila fua genitrice . La madre di quella unica colomba ef- 
fer dee, fecondo il penlìer del Niffeno, un'altra colomba. 
Imperocché ficcome, die' egli, vergendo un uomo nandù' 
bitiamo che non ila flato generato da un altro uomo; co- 
sì afeoirando parlare della madre della colomba prefcelra , 
non dobbiamo cercarne altra che una colomba; ed é quel- 
la, ei foggiugne, che vklefi dal ciel difendere fui Fìgliuol 
di Dio, allorché S. Giovanni lo battezzo nell'acqua del 
Giordano ; cioè lo Spirito Santo fleflo figurato da una co- 
lomba . Imperocché fa Chiefa eller dee confiderai come il 
frutto fpirimale e l'opera dello Spirito Santo, poiché (tata 
é veramente formata da quella divina colomba nel" giorno 
della Pentecofle. Però anch' ella gli è cara uikammt: , 
eflendo fiata prefcelta fra rame altre ; lo che fa che sì fpef- 
fo fi parla di elezione e di fcelta nella Scrittura, e l'An- 
gelo dice a S. Giovanni nell' ApocalifTe 1 , Che quei che 
fono e che faranno eternamente coli' Agnello , fono i chia- 
mati, gli elmi e i fedeli. 

Hannoci nondimeno di quelli, che confiderando qui la 
Spofa non nel Cielo , ma folla terra , fpiegano della cole- 
tte Gerofalemme quel , che dicefi in quello luogo della ma- 
dre dell' unica Spofa della colomba eletta, fecondo ie parole 
di S. Paolo 1 , che la Gtntfalemmi fuptriore ì veramente 
libera, e ch'eli è mftra madre . Tal è il fentiroento dì 
alcuni Autori e particolarmente di Teodoreto e di un altro 
Santo Vefcovo, di cui fi è già parlato, il qual dice * , 
che la Santa Chiefa della terra è ima ed unita a quefla 
madre cilefte; perchè ftiattantoché vive etilista dalla fua 
patria, ella fi forma unicamente fui modello della madre , 
che- gode già in una maniera sì perfetta lo Spofò, ed ogni 
giorno premendo le fue vefligta fi sforza di «nderfì degna 
di regnare al pat di lei con GESÙ 1 CRISTO. Che fa 
domandali , perché S. Paolo chiami la Gwufalemme fupe- 



* 4ptc,; capi- 17. 14. * Galat. cap. 4. z6. 
3 S)in&p?. Crit. Theod. in bunc loc. htm S. Srm. dfttnf. im 

Cantic. Stài, PP. tem. zo.p. 1623. 
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fiore nollra madre, pub rifonderli primieramente , che nei 
Cielo abira colai, che ci 4«, come dice S. Jacopo ', ve- 
/•««•/'««rare gnmti eolia parola dilla variti), a'/fi-uU di- 
ventaffitrro coma prim'tóe delle f;e creatura: in fecondo luo- 
go, che qui«i pure lovranamente regna GESl." CRISTO 
noflro carro, che noi dobbiamo, fecondo S. Paolo ri- 
Stradare aual amate e ovaia, dell, raflra fede ,• e final- 
mente che per la comerfarione, che abbiamo nel cielo, 
c pel guiio e per la continua inchieda delle cole di fopra, 
meritiamo di diveotare i figliuoli della madre cclelte, che 
ci partorilce, per rosi dire, ogni giorno a GLSU CRI- 
STO, coli' udore dell'amor foo, colla (orza de'fuoiefem- 
pii e delle fue oranont e colla villa della fua gloria . 

Q_iel che lo Spofo arrgiugt 
figlie-, le a, S ,,ll,, e le altra , 
te, Hanno thl.matn teati/fim, 
conofeere , fecondo la egrcpia 
elle tendono tutte, benché in r 
e alla perleiione della colomba 
raliir.oia, die' egli, > il delidcra 
per bearo e degno di lodi , e 
„ PeA quando le figlie chianti 
„ defidcraoo certamente di di». 
„ quando le mogli a lei riarma 
„ defiderio loro di godere quel 
„ fendo tutti che uno , (iceom, 
„ «elio fine e il defiderio di u 
„ te cancellate in loro le reliqi 
„ ultimo tutto in rutti, cioè it 
„ un medelimo fpirito lega fra 
„ pallone del vero bene. « 

V. Ciri i co/lei, ,1, ,' na,z. etuaf, naftante ..ter., 
balla a paro dell. Ima, [teli, conte il Sale, terribile rema 
un' armata in or-line di guerra I Quelle efprelTtoni figura» 
lignificano, lècondo il fenfo [lucrale, la gravità, la maoitì 
e lo 

' ì.«i.r. t. U. • Heir. e. ri. !. 
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340 CANTICO DEI CANTICI 
e lo fplendore della bellezza della Spofa di un gran Re, 
che quando cammina fi fa ammirare, rifpettare e temere 
da ogni forte di per lori e ; non effendovi alcuno, che amai 
polla la Tua sì rifulgente bellezza, e non eflere nel tempo 
(ledo pieno di rifletto e di fpavento per una sì alta mae- 
ltà. Ma perchè il vero fenfo, che lo Spirito Santo ci ob- 
bliga a con fide rare in quelle parole, ì quello, che riguarda 
le qualità affatto fpirituali della Chiefa, noi ci fermiamo 
però ad effe come a! genovioo , di cui 1' altro è foltanto 
la figura. 

L'aurora, ficcome egregiamente oflèrva Teodoreto 1 , è 
un mezzo fra la notte ed il giorno; cioè il principio del 
giorno , che è il fine della notte . Di quello modo adunque 
la Chiefa fi fece vedere nella fua origine, allorché inco- 
minciando a duTipar le tenebre del paganefimo ella fece ri- 
fpiendere a poco a poco la luce della verità ; lo che ci vien 
lignificato dalle parole: Ch'ella /inolerà come l'aurora »j« 
(cente. Imperocché forgendo, per cosi dire, nella fua ori- 
gine, non fi. è fermata, come dice il Santo Vefcovo *, 
ma fi è Tempre inoltrata praticando tutte le virtù, e traf- 
gorrendo tutto l'uni verta da lei riempito colla luce del Van- 
gelo, di cui lo Spola l'avea rch deportarla. „ £ quella, 
H fecondo Sant'Ambrogio 3 , la luna verace, che toglie 
„ a predilo dal perpetuo fplendore del vero Sole di giufti- 
„ zia la luce della grazia e della immortalità.'* Imperoc- 
ché la Chiela non rifplende per la fua propria luce, ma 
per quella, cui riceve da GESÙ' CRISTO, ebe è la for- 
gence della fua giufìizia e del fuo fplendore. Guidamente 
dunque dicefi qui; ch'i bella come la luna, poiché illumi- 
nando- tutta la terra ha diffipate tutte le tenebre del feco- 
lo. Vero è che al pari della luna ella è fembrata venir 
meno aflaiftìme volte e poi rinafcere . Ma appunto con ta- 
li apparenti mancanze fi è della accrefcmta ed ha meritato 
di moltiplicarli all'infinito, allorché come dirrlinuita effenda 
dal- 

* Theodor, in Cora. I. 4- fié mi. 

1 S. Brun. Aft. in Canile Bibl, PP. tom. 20. p, 16. 23* 
I Amfmf, Htxotm. 1. 4. cap, 8. 



Spiegazione del cap. vt. w 

dalle perfecuzioni era a un tempo coronata dal martirio deal' 
Ululiti fuoi confefTori: Etvlefia ftcut luna dtft&us babtt & 
ortus frequente! : feà defeSlibus fitti crevit , & hit meruit am- 
pliati, dui» perficuikn'tbus minuhur, & confijfonim morty 
riti monatur. 

La Chiefa nella notte di quella vita , dice un Padre an- 
tico 1 , è come una luna , che rifehiara i viaggiatori , e lo* 
ro inoltra il retto fendere , cui deggiono feguitare . Ella é 
parimente in un lento divetfo dall' accennato un'aurora, per' 
che il tempo, che fuccede alla prima venuta di GESÙ' 
CRISTO, è tutto intero quali foriero del gran giorno dell* 
eternità , come Io chiama Si Pietro 1 , e dello fiato beatif- 
lìmo, in cui iàremo itabiliti nella pienezza della fua luce 
e della fua gloria. Ma quando giunto farà il giorno della 
gloria del Signore, la Chiefa non apparirà più l'empiici 
mente come la luna o come l'aurora; rifplenderà come it 
fole, eflendo allora turta riverita della luce del Sole fteffo 
di giullizia, che è ii fuo Spulo. 

Si può ancora dire, che fecondo 1 vari! fuoi incrementi 
erta è fiata, lino dal tempo di queitavita, e un' aurora , e 
una luna e come un file ; lo che ii è veduto nei curio dei 
iecoli, in cui la fua luce non li è diffida che a poco a po- 
co, finchì (ia giunta a quello fplendido lume, in cui non 
folo i privati, ma gl'Imperatori, i Re e i Princìpi fonali 
rallegrati ai fuoi raggi, che rifplendevaho da ógni parte , 
ed hanno reputato loro gloria il far regnare GESÙ' CRI- 
STO in tutto 1' univerfa . E' dunque un fole , che ha rif- 
-chiarato tutta la terra) e ì! cui calore fi è fatto fenttre a 
tutte le nazioni 3 : Nee efl qui fi abfcondut a calore tjus ; 
pofeiache quel che dicefi dello Spofoj può dirli altresì del- 
la Spofa, la fanta Chiefa , che ha ricevuto da GESÙ* CRI- 
STO con pienezza la luce della verità e l'ardore della 
carità per farne parte a tutti i fuoi figli 4 : Et thtoms ejut 
ftcut fol in confpeUu mio, & ftcut luna perfida m ater* 

1 Theod.m Ime /«, * i. Fe&, t8i 
» Pfalm, i8, 7t 4 Pfalm, 88, 36, 

* 3 
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num , dice il Signore per bocca di un altro Profeta, che 
(ignita con db lo (labilimenco del trono di GESÙ' CRI- 
STO afiodato per (empie e tutto niple ridente comr ti fote t 
a cagione della Tua natura divina , e come la tana , eke ì 
piena, a cagione della Tua Chiefa, che non nfplende che 
nel lume, ch'ella riceve da quell' adorabil Sole , che la ren- 
de piena e perfetta. 

Allora ella ì diventata terribile come un'armata ordinata 
in guerra, non ai fedeli, ma agli empii; non ai giù Ili , 
ma ai demonii ; poiché quando hanno eglino veduto tanti 
Martiri farli beffe dei loro tormenti colla fbavità della lo- 
ro pazienza ; le tenere donzelle foffrir la morte per la fe- 
de più collantemente che Ì più vàlorofi fra i Romani non 
avrebbero potuto fare per la loro patria; i Principi ripieni 
d'orgoglio fottometterfì volontariamente a una Religione, 
che non ifpirava che l'umiltà e il dispregio della vita; i 
più dotti filo lofi abballar la loro mente e la loro ragione 
fotto la fede ; i deferti della Tebaide e dell' Egitto , ove 
trionfato avea più fuperbamente l' idolatria , riempierli di 
anacoreti , che viveano da Angioli , quafi dimentichi ri" ef- 
fer uomini; le nazioni più fuperftiztofe e più barbare rico- 
nofeere l'inganno della pallata loro vita e manfuefarfi a 
guifa di agnelli fotto la facra verga dei gran Pallore del- 
la Chiefa; hanno eglino riguardato allora veramente con 
tenore la Chiefa di GESÙ' CRISTO come un'armata or- 
dinata in guerra e desinata ad abbattere il loro impero; e 
fonofi accorti che un invilìbil braccio rendevala onnipoten- 
te e terribile veramente a quelli, che la combattevano. 

Non buogna dunque che rechi (tupore, fe il Profeta, il 
quale tutta feorgeva in ifpirito la maeflà e il sì rifplenden- 
te lume della Spofa del gran Re, mette Culle labbra alle 
figlie di Sionne le fegnenti parole : Chi i eofiei eie s'inol- 
tra quaft aurora oc? Ma dovrebbe piuttofto cagionarci una 
maraviglia fomma il vedere che la Chiefa , quale deferivefì 
in quello luogo, sì piena di gloria, sì raggiante di luce e 
sì formidabile ai fimi nemici , fia nondimeno rinnegata da 
tanti eretici o {piriti fotti , che fingono di non vederla , co- 
me 



SPIEGAZIONE DEL CAP. VI. 
nie fe follerò percoflì da cecità ; e ciò che ancora piti è da 
compiagnere , che colei , che terrore ifpìra agli (leiTi demo- 
riii , venga tuttodì tenuta a vile e conculcata dai fuoi figliuo- 
li. Che fe pare che ora ella fi trovi in una fpecie di man- 
canza, come la luna, Irifpetto agli eretici e agli empii j 
verrà un giorno, che tutta fiammante qua! fole abbagliati 
quegl' intelletti , la cui forza non confifte che nella loro de- 
bolezza, coi raggi penetranti e ardenti della fua luce, che 
li ridurrà ad elrreraa confufione. 

Ti'', io. il. Sono difcefa nell'erto delle noci per vedere ì 
frutti della valle, per confiderare fe fiorita era la vigna , e 
fe germogliato aviario le melagrane. Ma acumi trovai m me 
ftejfa : tanto io reflai turbata nelP animo a cagkn dei caccili 
cT Am'madabbo . Bifogna riconofcere con un Padre * , che sì 
grande è l' ofcurirà di quelli due verfecti , che fembra diffi- 
ciliiìimo lo fpiegarli in una maniera naturale, e che abbia 
qualche relazione tanto a ciò che precede , quanto a ciò che 
fiegue. E' quello unteforo, come die' egli, nafcoflo in una 
tale profondità, die non fi può fperare di fcoprirlo fuorché 
invocando l'ajuto dello Spirito divino, e fcavando ben ad- 
dentro. Non oferemmo dunque noi di poter dare il vero 
fenfo di quello luogo , fu cui gì' Interpreti fono affai fra lo- 
ro difeordi. Gli uni l'intendono del Fìgliuol di Dio, che 
parla alla fua umanità e della umanità che gli rifponde: 
gli altri della Spofa, che è la Chiefa, e della finagoga, 
che riconofee alla fine la verità della fua fede ; ed altri an- 
cora dello Spofo, cioè di GESÙ 1 CRISTO Dio tutto in- 
fcme e Uomo . Ballerà dunque efpor qui folranro come 
nel rimanente ciò, che può E' ovare a " a edificazion dei fe- 
deli , e ciò che fembra a un tempo più femplice e più can- 
nello con quanto dianzi (i è detto. 

Si è veduto alla fine dell' ultimo Capitolo e al principio 
del preferire , che avendo le figlie dì Gerolbiima domanda- 
to alla Spofa , ove foffe andato il fuo diletto , ella rifpofe 
loro : Che fcefo era nell'orto fuo.... per pafiere negli atti 

1 Theod. in bmc loc. 

T 4 
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firn t per fogliavi gigli. Qui, poiché laSpofa è fiata rap- 
prefentata in atto di (bllevarfi al Cielo tutta rifplendente di 
luce , e poiché le figlie di Gerofolima hanno efclamato dal- 
lo flupore ìn effe prodotto da una cotanta maellà : Chi dun- 
que è cojìei , che fpltnde come il fole , e che terrìbili i come un 
tftràto, ce. ella rifponde intorno a fé apprettò a poco Ec- 
come avea fatto intorno al Tuo Spofo: Sono fcefa, die' el- 
la, nel? orto delle noci ec Quindi vero é il dire, che il 
fondamento della fu a efaltazione , come di quella dello Spo- 
fo, è flato l' abbaflàmento : Quod auttm afetadit, quìdefi, 
nifi quìa & defitndit primum ec. ? Perchè, dice S. Pao- 
lo 1 , ftà ferino. del Figlino! di Dio: Ch'egli è afeefo, fe 
non perchè dianzi era difeefo ec Ma dove feefa è la Spo- 
fa) Nell'orto delle noci. Ora la Scrittura così chiama, giu- 
fta il penfiero di Sant'Ambrogio, di Teodoreto e di un al- 
tro fanto Vefcovo *, la vita prefente, che amara è e pe- 
nofa in quel che apparifee al di fuori, ma che racchiude 
al di dentro il frutto nafeofìo di una pietà tutta interiore ; 
in quella guifa che il mallo della noce £ afpro ed amaro , e 
buono è da mangiare e grato ciò che dentro fi afeonde, 
benché difficiliffimo a tradì dalle piccole cavità , ove l' ha 
polio e lo tiene ravvolto la natura . In pari maniera la vi' 
la del Crifliano è nafejla in Dio con GESÙ CRISTO, 
come dice S. Paolo *, e quando GESÙ CRISTO, che è 
la no/ha vita , comparirà , allora filtanto noi parimente con 
luì compariremo nella gloria . Coloro dunque , che ravvifano 
la Chiefa nello fplendor di luce, in cui ella è fiata rappre- 
fentata, fi ricordino di quel ch'ella dice qui dì fe medefi- 
ma come pure del tao Spofo ; eh' ella è jcefa diami ; che 
paffata è per tutti gli abbaiamenti , ed ha provato tutte le 
amarezze e tutte le afprezze, che, fecondo i Padri, ci ven- 
gono indicate fono la figura dell'orto di noci. 

Ma cofa è venuta ella a vedere in quell'orto? E' venu- 
to a confiderere ì frutti delle valli, fe fiorita era la vigna > 

1 Epkef. 4.9. * Ambtof. de Ifaac. c. 8. Theodor, iùìd. ut 
fupra S. Brun. A fi. in Cm'tt, BUI, PP. tom. lo. p. 1623. 
- ! Cohjf, 3 . 3. 
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( fe aviario germoglialo le melagrane. Imperocché quando 
Dìo per un effetto di fua bontà , dice S. Gregorio * , fa 
rifplendere nelle anime grandi la fua luce divina, e loro 
ifpira un movimento di carità, che le reca a incaricarli del- 
la cura dei loro fratelli; che altro fa egli allora che /cen- 
ile re nel giardino per confiderete i fruiti delle valli pel mi- 
niftero di quelli, che operano fotto la fua condotta? Non 
viene , ei foggiugne , a vedere i frutti dei monti , ma quii 
delle valli; perchè non fi degna guardar cogli occhi della 
fua mifericordia fe non coloro, che afiòdati fono nell'ab- 
baiamento dell'umiltà. Ora hantioci in quella valle e in 
quello giardino dì noci varii frutti , che ci rapprefentano , fe- 
condo Teodoreto, diverfi efercizii di virtù, figurati o dalle 
vigne o dalle melagrane, di cui quì lì parìa, e che fonoiì 
gii altrove fpiegate. Ovvero I: polfono anche riguardare i 
frutti delle valli, le vigne e le melagrane come figure di- 
velle delle cofe fì«ffe confiderate fecondo mire e idee diffe- 
renti , lo che affai di frequente occorre nei fanti libri . Che 
(a dunque la Chiefa fetndendo netC otto per vedere in che „ 
fiato fono tutti quei frutti r Ella condifeende , dice il Padre 
medefimo, e il abbaffa per un movimento di carità verfo 
i figli Tuoi, «moderando le varie loro difpolhionì, oflcrvan- 
5.1 ciò che loro meglio conviene, compatendoli nella loro 
debolezza e procacciando con ogni forte di metti la loro 
falutc, c facendoli, ad clémpio di S. Paolo *, tutta a tut- 
ti , p;r acquiiìarit tutti al fuo Spofo. Quindi la venuta del- 
la Spola nel giardino tende a vilitare e a perfezionare Ì frut- 
ti ipiiituali delia vigna del Signore. 

Ma in mezzo a tal eferchio la Spofa dichiara , ch'ella non 
ha (jputo ove folfe, e che l'anima fua era tutta fiata con- 
turbata a cagione dei cani <$ Aminadab ; lo che pub indica- 
re, fecondo il fenfo letterale della parabola, eh' el!endo la 
Spola nell'orto delle noci, dove certamente ella cercava il 
luo Spofo, fu colta ail' improvvifo da un gran turbamenio 
e da flraordinatia paura a cagione dello lirepito di alcuni 
cani da lei udito. Ma lenza fermarci piìi oltre alla cortec- 
cia 

1 Qngar. Magn, hi ktne loc. 1 I. Cor. f. zi. 
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eia della lettera, diciamo piuttoffo, che alla Chiefa è acca- 
duto lo iieflo che al fuo Spofo, il quii venuto eflendo 
colla fui Incarnazione a raccogliere il frutto della fua vi- 
gna , come Uà notato nel Vangelo , fu uccifo e gettato fuor 
della vigna 1 , cioè rigettato dal proprio di luì popolo ; 
[tante che ecco per qual modo il dotto Teodoreto (piega, 
quello palio, facendo parlar la Spofa: „ Allorché, 'die' el- 
„ la, io mi occupo in quello eferciiio di carità, mi trovo 
„ tutto a un tratto fuor di me fteffa, e cado mW eflrtmo tur- 

bimane ; pofeiachè non applicandomi io che a procurar la 
„ loro di ut e , loco colìor venuti a fcagliarù" contro me , 
„ illigati eflendo e malmenati dal demonio, che loro capo 
„ era e loro conduttore, e che di loro fervi vali contro di 
„ me come de carri d'Aminadab. " Quello Aminadab ef- 
fer potea, fecondo valenti Spofitori x , qualche Capitano 
illuftre in quei tempi o pel fuo coraggio, o pel terrore da 
lui ifpirato co 1 fuoi carri da guerra , la che forfè ha dato 
luogo alla parabola, di cui fervefi qui la Spola, per efpri- 
mere la violenza, con che lì andò ad aiìalirla e contur- 
barla in mezzo agli efercizii della fua carità. Né dee recar 
maraviglia, che la Spofa fia fiata conturbata nell'orto del- 
le noci , poiché io Spofo è flato parimente conturbato nell* 
orto degli Oliveti 3 , fino ad agonizzare , come parla 1' 
Evangelica , e a fudar fangue. 

„ La fànta Spofa, cioè l' afferri blea delle anime perfette, 
„ dice dunque: Noi ponevamo tutta la noftra cura, e ci 
„ adornavamo con tutte le noftre forze a procurar la fa- 
„ Iute degl'infedeli, invitandoli con ogni fòrte di mezzi 
„ allo Spofo . Ma eùendofi alcuni tra elfi refi come i cor- 
„ ri da guerra e i tuiniftri del furore di colui, che vien 
„ chiamato il principe del mondo 4 , e che efercita prefen- 
„ temente, fecondo S. Paolo s , la fua podejlà fttgP bure- 
„ duli e fu i ribelli, fono eglino venuti; ad affalirmi e a 
» rendermi mal pel bene , che io loro iacea ; lo che trova- 
» fi 

1 Marc. ia. 7. 8. * Sympf. Catte. 

» Marce. 14. 34. Ihc 22.43.44. 4 Jean, 12. JI. 

' Epbef. 2. 2. 
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SPIEGAZIONE DEI. CAP. VI. 147 
„ fi chiarifTunamente, age;iu»ne TfoJorcto, negli Atti Apo- 
„ fiolici e nelle Pillole di S. Paolo . Impelacene ivi fi bg- 

ee che qusnd;) pirdicav;no la vera pietà, le ne pernia- 

.levano alcuni, e fe li convergano alla fede, gli altri 
„ tutti v::.-- .-■ ■ do nella loro infedeltà, gii frecciavano , 

eli oltraggiavano, lì tormentavano e faceano loru foffri- 
„ re milk- mal.. " L'Apollo S. Paolo n* i in fe fido, 
iiccome egli pur dice 1 , u:i illufirc telìimon-o, allorché par- 
la otite fue fatiche, dtllt (ue pri^ove , t delle ptrtoffe da luì 
ricevute i allorché dice , ch'ei fi è fpeffo veduto vicimfftmo al- 
fi mcrte; the < Giudei gli hanno dato cinque volte dìverft 
tren-.ar.ove battiture; ch'egli ì flato lapidato: ch'egli fi i 
veduto nei pericoli dalla parte di detta fua nazione , dal- 
la parte degf infedeli e dalla parte dei falft fratelli. 

Cotal'è fiata la forre della Spofa di GESÙ' CRISTO 
fin dall'origine del Criltianciìmo . E talV fiata la fua firn- 
nons nei procedi del fuo (bollimento, iti cui ha ella ferri, 
pre rrovato, come S. Paolo, fai fi fratelli , che hanno efer- 
citato la fua pazienra, e tal'effcr dee la fua contimene fi- 
no alla (ine dei J'ecoli. Finche perfevererà negli eferciiii 
deila fua pietà, finche fi applicherà Dell' orto delle noci a 
viGrar i frutti delle valli, » fiori della vigna e te melagra- 
ne, coltivando nelle anime umili i frutti divertì della pie 
tà e della fede, fecondo ch'elfi incominciano a formarli, e 
lòno più o meno avanzati; ella troverà femore carri £Amì- 
vadab e mimmi del furore del demenìo , che li sforveranno 
di conturbarla uell' eferciiio dei fuoi doveri, fino a ridurla 
talvolta in quello fiato, in cui è notato, che non fa quali 
più ov' ella mede! ma fi ritrovi. 

Non è forle quoto in effetto lo fiato, in cui fi è vedu- 
ta la Chiefa al tempo di San;' Atanasio , quando lo frrcpi- 
to confufo dei cani £ Amimdab , dei Vefcovi Ariani, de- 
i;nì miniilri della efecranda gelofia del nemico dichiarato del- 
la divinità di GESÙ* CRIPTO, metiea tutto in difordine 
tra i fedeli ed anche tra i più fami Prelati, a tal che S. 
Girolamo dichiara , che tutta la terra rimale attouita cflie- 
mt- 

1 2. Cor. 1 e. 13. 
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inamente, veggendofi quaiì diventata Ariana fetida penTar* 
vi-, pofciaché la maggior parte dei Vefcovi Cattolici erano 
i'ati □ l'orpreli, o intimoriti e turbati dal furore dei nemi- 
ci della fede? Non è forfè quello parimente lo ilato, in 
cui vìdeu Collant inopoli , la feconda Chiefa dell' univerfo , al- 
lorché un fallo Concilio , appoggiato all'autorità di un Impera- 
tore debole e ci un' ambizìofa Imperatrice, depofe e le accia e 
fece nasi eretico e fedi?iofo il più fanto Velcovo, che allora 
(offe nella Chiefa, il gran S. Giovanni Crifoltomo , e allorché 
il cicco farore di un Teofilo ebbe il potere di far riguar- 
dare come rei rutti quelli, che parvero intett ffarfì per U 
innocenza dì un si fanno Prelato e per la difefa della vera 
pietà, di cui era egli il princpal protettore e predicatore 3 
Come non farebbe allora Hata turbata la Spufa da rutto lo 
ftrepito dei carri d'Aminadabf Anima meo ewitttrbavtt'tt mt 
proptet .....<,_. AminaJab . I.' anima fua la conturba m si 
gtavi iocontfi, cioè da fe medefìma fi conturba io certo 
modo non per un effetto violento di un moto involonta- 
rio, ma per lo zelo e per l'ardoie della laa carità, che le 
cagiona quella fpecie di trafporto fuor di le fletta all' affet- 
to della eccelfìva malizia e del furore del Principe del le- 
ccio e degli altri nemici del fuo Spoto. 

ìl. il. Ritorna, ritorna, o Sulamitìde , ritorna t ritorna, 
ajftitbì ti vtggìamo. Si è già offereato che i patimenti, 
che accompagnavano le apofìoliche fatiche di San Paolo 1 , 
gli fembravano come eccedivi ; e che febbene ardentemen- 
te ei defideraffe di patire per GESÙ* CRISTO, i mali 
fuoi moli iplkan va tifi in tal guifa , eh' egli ùvea meftieri di 
un ajuto di Dio llraordinario per poterli foiìenere in uno 
flato si affarmofo, lo che lo induce a protelìare ai fedeli di 
Corinto : Che la tribolazione foprawtnutaeli m Afta era fia- 
ta ftiptriore allt /ne font fino a rendergli incrcfcevole la ul- 
ta. Ecco dunque nella perfòna di S. Paolo un efempio del- 
lo llraordinario turbamento , che i carri et Ammaàab produ- 
cono alla fanta Spofa , e che la recano a defìder^re la fu- 
ga . Ma che fece il granda Apetalo si afflitto e perturba-.. 
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to dall' eccello de'fuoi affanni ? Fu egli afibdato contro ogni 
tema dalla forza, che gl* ifpirb lo Spirito di Dio, richia- 
mandolo, per così dire, in fe ireffo, e facendogli compren- 
dere, eh' ei permetteva un si afpro cimento, affinò' 
non ripomjfe la fua fiducia h fi fieffo, ma ìn Dìo, che ri- 
fu/cita i merli : e fpcraffe che avendolo g'th liberato da 
sì gran pericoli, avrebbe ancora la bontà di liberamelo di 

La cofa medefìma veggiamo qui efpreffa, allorché nel 
turbamento e nella tema della Santa Spofa, che volea for- 
fè, come dicono alcuni dotti Interpreti 1 , ritirar» e fug- 
gire , viene richiamata da quelle sì urgenti parole : Ritorna , 
ritorna, 0 Sulamhide ec. „ Siccome la Santa Scrittura dà 
„ il nome di pacifico allo Spofo, ella dà pure, dice un 
„ Padre 1 , Io fieno nome alla Spofa , avendo ella da lui 
„ ricevuta la pace, ed effendo fiato difìrutta ogni guerra dalla 
„ riconciliazione a lei procurata dalla fua morte. I mini- 
„ ftri dello Spofo veggendo dunque la Spofa tribolata e 
„ tormentata dai carri d'Amìnadab, per afììcurarla le dico- 
„ no: Ritorna, ritorna, 0 Sulamitiàe , cioè pacifica: ritor- 
„ na; ritorna, affinchè ti rimiriamo, lo che, aggiugtte il 
„ Santo , torna allo fleflo che dirle: Non temere i tuoi 
„ perfecutori, ma perfevera nel l' in fognare la dottrina della 
„ fede. Non temere tutti i carri e l' apparecchio guerref- 
„ co , tu che eoo fei in vano chiamata pacifica ; poiché fe 
„ tu perfeveri nella predicazione della verità , vedre- 
mo finalmente il tuo regno riabilito ed affodata la tua 
gloria ; pofeìachè nella debolezza fi perfeziona la v'irtà , 
„ come il Signore Io fece intendere all' Apofloio delle 
„ genti " 

La ripetizione di ben quattro volte, che fiimola la Spo- 
fa a ritornare, pub indicarci la difpofizione piena d' ardore, 
in cui trovaronfi alla fine i popoli, allorché effendofi ral- 
lentata la violenza delle perfecuzioni e Io ftrepito dei cani 
d' Aminadab, che aveano obbligato i fanti Pallori della 
Chie- 

1 Synopf.Critic. 

* Tbeod. in hn*4oc. ì 2, Cor. 12. 9. 
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Chiefa a nafconderfì e a fuggire, s'incominciò indi a fuf- 
pirare quefta Tanta Sulamitide, e fi defiderb ardentementa 
di rimirarla a bell'agio mentre che veniva, come la vera 
pacifica , a predicare la pace del Signore e la fu a riconci- 
liazione cogli uomini. 

Ma diciamo con Sant' Ambroggio *, che qui pure vieti 
fimboleggiato GESÙ' CRISTO, che richiama la fu a Cbie- 
fa con quelle parole e la invita a rifcuoterfi dal fuo tur- 
bamento: Ad animati piam àicit hoc Crifius . Le ordina per 
quattro volte di ritornare, per lignificar per avventura, co- 
me l'ha creduto S. Gregorio, benché V intenda egli della 
converfione finale de' Giudei, che quella Chiefa efler dovea 
congregata dai quattro angoli della terra , affine di unirli al 
fuo Spofo. Ed ei la chiama Sulamitide, cioè pacifica, non 
per prometterle la pace in quefio mondo, poiché dichiara 
egli lleffo di ejfer venuto ad arrecar la fpada , e -non la pa- 
ce fopra la terra 1 ; ma per afficurarla, eh' ella troverebbe 
la pace in lui in mezzo alle tribolazioni , con che il mon- 
do la opprimere, purché riponeffe la fua fiducia in colui, 
che vinto avea il mondo: Hoc locutus fum yobis, ut in 
mi pacem babeatis . In .mundo preffuram habeb'itis : [ed con- 
fidile, ego vici mundum Ei !a chiama dunque Sulamiti- 
de e pacifica , perchè in quslla guifa che Dio era in GESLT 
CRISTO riconciliando il nmào con fe , e non imputando pik 
Ì peccati asti uomini, come dice S. Paolo*; GESlf CRI- 
STO è parimente nella fua Chiefa per riconciliare i pec- 
catori col Padre fuo , avendogli affidato , dice 1' Apoltolct 
Hello , la parola di pace e il minifterio di riconciliazione : 

Dedh notài mmijìtrhtm reconciliationis & pofu'n in 

nobis verbum reconciUationii . 

Ma che potea defiderare di vedere GESÙ' CRISTO nel- 
la Sulamitide, allorché (limolandola a ritornare egli aggiu- 
gue, : «ffiwtó tì rimiriamo? Voleva egli in ella confiderare 
l'oper» -fua e 1" Optra principale della fua grazia: volea in 
lei contemplare l'immagine di Db fcolpitavi da lui col 
' v- - •• - -"^ ■ me- 

1 Ambrof. Obferv.tn Agg. 

» Mgttb. io. 34. » Jwn. 16. 33. 4 2. Cor. 5. 18. 10. 
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indirò della fua Incarna/ione e della fua morte: Viditqut 
Deus ruttila q*s fetertt ; 6' etant voldc fona » ; Io che 
detto elietido della creazione dcll'univerfo , e ancor prive- 
rò della fua riparazione . Imperocché in quella guiia che 
GESÙ' CRISTO é l'oggerto delle divine compiacele dell' 
eterno Padre 1 , non può dubitarli che la Chiefa , che è la 
Spofa, e it frurto della morte di GESL 1 ' CRISTO, non 
fia l'oggetTO deH'amor tao, e ch'ei non fi compiaccia a 
tawifarla come l'opera principale della Aia bontà e dell' 
eccepiva di lui carità. Ma di piti lo fguardo dello Spofo di- 
vino della Ghiefa non è uno fguardo Aerile, come quello 
degli uomini . Se dunque ei rimira la fua Spofa , lo fa per 
formarla e perfezionarla ognora più; pofciachè i Cuoi fguar- 
di in lei producono la grazia in quello mondo , lìccome nell' 
altro in liei produrranno la gloria . Quanto più ei la ri- 
mira, tanto più l'obbliga a rimirar fe medeiìma nel lume 
di giuftizia, di verità, di carità che fuor efce da' fuoi oc- 
chi divini; e tanto più la reca per confluenza a purifi- 
carfi di nuovo, rinunziando a tutto cib, che pub ancora in 
lei difpiacere ad occhi sì fanti . Beata la Spofa , che fi tie- 
ne così efpofla del continuo agli fguardi sì falutari del fuo 
Spofo, e che rimirandofi in queflo fpecchio di purità non 
lì applica che a lavar le macchie e a togliere i difetti , che 
guaffano la fua rallomiglianza al divino originale, di cui el- 
la è l'immagine? 



4t» 



■ Gtn.c.11, » Métth. $, t},. 
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C A P I T 
r'ts eburnea. Oeulì tuì ficut 
pifcina in Htfcbon, qu.t funt 
in porta fili* mttltiiudims . 
Nafus tuus ficut turtis Li- 
barli , qua refpitit cantra Da- 
mafcum . 

5. Caput tuum ut Carme- 
Iks: & coma capitis tui ficut 
purpura rtgit vìnfìa canali- 

6. Quam pukhra ts , & 
quam decora, cbariffima , f» 

7. Statura tua affimi lata 
eft palma , & ubera tua bo- 
tri f . 

8. Dixi ; Afcendam m 
palma , & apprthendam fru- 
Qus e'jus : & crune ubera tua 
ficut botri vinta, & odor iris 

9. Guttur tanni ficut vì- 
num optimum , digmtm dile- 
fìo meo ad potandum , labì 'tf- 
que & dtmibus ill'tus ad ru- 
m'mandum . 



10. Ego diletto meo, & 
ad me comxrfio ejus. 

1 1 . Veni j dilette mi , egre- 
d'iamur in agrum. cammorc 
mur in villis . 

12. Mane furgamus ad 
T O. XXHI. 
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re d'avorio. I tuoi occhi al- 
le piCcine d' Hefebon , che 
fono alla porta di Bath-rab- 
bim. II tuo nafo alla torre 
del Libano, che guarda ver- 
fo Damafco . 

5. Il tuo capo a! Carme- 
lo , e le chiome di elfo ad 
una porpora regale legata nei 
canali dei timori. [ 

6. Quanto fei bella , quan- 
to Tei vaga , o mia fomma- 
mente cara delizia ! 

7. La ma ftatura raffomi- 
glia a una palma, ed il tuo 
petto ai grappoli. 

8. Ho detto : Salirò fulla 
palma , e piglierù i Tuoi frut- 
ti ; il tuo petto iàrà come 
grappoli di vite; e l'odore 
della tua faccia , come quel- 
lo dei pomi . 

9. Il tuo palato è qual 
ottimo vino degno d' effer 
bevuto da colui , che tu chia- 
mi mio diletto , e d* effere 
guflato, e riguftato tra le 
tue labbra , e tra i fuoi 
denti. 

La Spofa 

10. Io Tono del mio di- 
letto, e il fuo cuore è ri- 
volto a me. 

11. Vieni, diletto mio, 
ufeiamo alla campagna , al- 
berghiam nelle ville. 

12. Leviamci la mattina 

■l per 



Digimod byCoogle 



354 CANTICO DEI CANTICI 

vineas : vidtamus fi ftorutt per andar alle vigne; vedia- 
v'mea , fi fiores fruBus parta- aio , fe la vite ha fiorito , fe 
rimi ; fi floruerunt mala pa- i fiori producono frutta; fe 



•a : 'tbi dabo tibì ubera n 



ti. Colà I 



1 3. Mandragora dederunt 1 3. Le mandragore han- 
edorem . In partii noflris omnia no già dato fuori il loro odo- 
foma , nova & velerà, dile- re. Alle noftre porte ogni 
He mi , fervavi libi . deliziofo frutto nuovo e vec- 

chio fu , o mio diletto , da 
me ri (erbato per te. 



SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO VII. 

f. J. f~^HE vedrete nella Sulamit'tde, fe nanfe canti e 
danze da Mabanaim ? Come bell'i fono i tuoi 
piedi coi calzari , o figliuola di principe ! Le giunture dellt 
tue gambe fono a guifa d'i monili fatti per mano maefira. 
Parli qui a prima giunta la Spofa , o parlino le fue com- 
pagne , o parli forfè lo Spofo fteffo , Io Spirito Santo ci rap- 
prefenta in due parole cofa fia la Chìefa . Che afpettar 
degmono i popoli di vedere nella Sulamitidel Canti e danze 
è-.: A'.:bana'"n , o altrimenri fpiegando , cori muficaì't \n un 
camp', (tarmata. „ Sembra, come ha offervato Teodore- 
„ io ;l ,. che quelle due cofe fieno iti certo modo opporle 
„ l'ima all'altra. I cori de' cantori ovver muficali non han- 
„ no che fare con un campo d* armata ; poiché gli uni 
„ fervono a rallegrare nelle folennità, e l'altro è de (li nato 
„ per gli eferci/ii militari . Pare anzi che la fella fia con- 
„ traria affatto alla guerra ; ma la Spofa , che raduna ia 

» Theod.in lune loc. 
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fe e contiene molti Santi è nel tempo lìeflo , ei foggiu- 
„ gne, e come un «ampo a cagione del coraggio , della 
„ grandezza d" animo e delle armi , che la rendono formi- 
„ dabile, e a guifa di tori mulìcali o dì cantori a motivo 
„ de' fanti inni, che ha ella Tempre Culle labbra per annun- 
„ 7Ìar le lodi del tuo Spofo. Qtielo pur ci vien dinotato 
da Davidde e da S. Paolo , de' quali il primo dice 1 ; 
„ Che le grida di gMUo fi fanno udire nelle tende de 
„ giiiftì ; eà invitava egli tutti i popoli a manifertare la 
„ loro allegrezza con tutti i contralfegni della maggiore fò- 
„ lem ita ; e 1' altro non parla 1 che di milìzia, d'armi 
„ ipirituali e di conflitti, che hannolì a foiìenere contro i 
„ principi e le podefìà delle tenebre; ma avvertite , profie- 
„ gue il fopraccitato Padre, che non diCefi il campo de' co- 
„ ri , cafita chcrorum , ma i cori de' campi , o Dei campi 
militari, elmi eajìrortim ; poiché di quelli tampi fono for- 
„ mari i cori, di cui parliamo, allorché i foldati vittoriolì 
„ della carne , del fecolo e del demonio ritornano come in 

toria." -. , ••. •. tsw<wu; :: 5,; 

Ecco dunque ciò the videfi nella Sulamìtide e Della Spo- 
fa, che è la Chiefa. Veggonfi a lei fempre le armi «Ila 
mano per combattere i fuoi nemici, che fono quelli del 
fuo Spofo; e odonfi a lei fempre rendimenti di grazie ufeir 
dalla bocca , a dimoftrazione di fua riconofeenza , per aver- 
la Dio ', come dice S. Paolo * , fotta trionfar fempre in 
GESÙ' CRISTO . Queilo pur fi è" potuto offervare nel cer- 
io di turti i fecali. Ella ha molto combattuto , dice Sant' 
Ambrogio 4 , e contro un gran numero di nemici ; è ita- 
la alTalita da nemici ertemi , ha dovuto follenerfi in mezzo 
a tutti i pencoli, che accompagnavano i cambiamenti e le 
rivoluzioni vatie del fecolo; ha hit* reliilenza alle debo- \ 
ìez- 

1 Pf. 117.1*. ij. 26. 

1 2. Coi-, c. 10. v. 5. 4. Ephef, c. 6. v. 1 1. &c. 
* 1. Cor, c. 1. 14. + Ambrof. Candori, de oèìu Valtnt, 
Z 1 . 
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lezze e a tutte le fragilità della urne; ha fatta la guerra 
a una moltitudine di paffioni diverte ; ed ella ha finalmen- 
te afcoltata ]a voce del fuo Spofo a dirle : Sulamhide , ri' 
tema ; entra nel godimento della pace , che il frutto è di 
tutti i tuoi conflitti . Un Crilìiano fperar non può la gloria 
e la pace, s' et non ha, come dice'S. Paolo 1 , regolarmente 
combattuto; nè altri aflociati ai cori de' Cantori, che canta- 
no eternamente un nuovo inno nel Cielo, vi faranno fuor- 
ché quelli 1 , che avranno intrepidamente foftenuta una 
fanta milizia nel facro campo del Signore , e che rimarti 
effondo vittoriofi nei conflitti della pietà, avranno porto 
le loro corone appiè del divin trono ! , ri tono (tendo che 
l'Agnello, che ha patita la mori* per nei , ì degno dì rice- 
vere la potenza , la diviniti, la fapienza, la forza, Pota- 
re, la gloria ed ogni ferie di lode. 

Come belli fonò ì tuoi piedi, o figliuola dì Principe, per 
la grazia dei tuoi calzari! Sì pub offervare con alcuni Pa- 
dri 4 , che to Spofo incomincia in quello Capitolo la de- 
feritone della bellezza della Spola dai piedi , e la rmifee , 
ove l'avea incominciata in un altro luogo, cioè dalla par- 
te fuperiore del corpo; lo che ha egli fatto, come ha cre- 
duto un fanto Vefcovo 3 , o per diverfificare quello facro 
poema, o perchè un tal ordine meglio conveniva ai mi- 
fterii, che voleva egli rapprefentare . La Chiefa non è ri- 
inafta ozio fa , e non fi è, fecondo ch'ei dice, fermara ia 
un folo luogo ; ma ella ha edme trafeorfo tutto 1* univer- 
fo, propogando in tutti i luoghi la predicazione del Van- 
gelo. Perb Io Spofo loda qui da principio i funi piteli, che 
ci figurano il corfo delle predicazioni degli Apoftoli , la cui 
voce ha fatto intendere le verità delia fede per tutta la 
terra . E' certo , dice Sant' Ambrogio * , che i piedi della 
fanta Chiefa fono qui indicati, fecondo quel che fià fcrit- 
to 7 - che i pie di gite» che awitmJano il Vangelo di pa~ 

1 Ib. c. ai. 7. c. 4. 10. c j/zi. 1 2. Tim. c. 1. 

3 Apoc. c. 1. 9. 4 Theod, in hunc loc. 

3 S. Brm. Afi. ìn Catitic, Bibl.PP.tom. zo.p. 1614. 

* Ambnf. in Pfaì. 1 1 8. 08on. 1 7. v. 5. ? Jfa. c. 5 1, 7 „ 
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re font (itili , i piò dì t]ue\ che annunziano 1 veri beni 1 ; 
<»£ eh? il progrelfo della predicazione evangelica fdita dal- 
la Chiefa e flato veramente qualche cola di mirabile ; poi- 
thè quanto pìh quei , che incaricaci erano di quello mìni- 
fìero, erano dilpregevoli in apparenza, tanto più 1' effetto 
de' loro piati e degli apostolici loro viaggi è dovuto lem- 
bear Imprendente agli occhi degù uomini , allorché hanno 
eglino veduto l'ur.iverfo diventar la conquida di dodici Det- 
tone , che niente aveano della lapierua e della eloquenza 
del recolo, ma la cui forza confifleva nella potenza dello 
Spirito di Din, eh,- gli animava. 

1 ctkori della Spola , di cui la Scrittura fa qui l' elo- 
gio , louo efpretfi in termini ptoptii da S. Paolo * , che 
gli (piega nel folio da noi accennai , allorché ammaniran- 
no e formando i predicatori evangelici loto dice: Abbiano 
1 voflri piedi un calzamelo fpiriiuale, per rjfer fempre ap- 
pamthiati ad annunziar i" Evangeli» ài fan. Intorno a che 
S. Tommafo l dichiara , che i iato piedi lignificavano le 
loro affezioni, fecondo il principio sì comune di W Ago- 
nino , e che il alzamento de' piedi indicava le qualità del- 
le dede affezioni, cioè una difpoli'ione e una preparazioni 
di cuore alla prova di tutto dà, che avrebbe potuto impe- 
dii loro di camminare e di correre nella via della divina 
loro vocazione. Per la qual cofa, giufla t'ofenazione del 
■Santo delio, quando GES'J CRISTO mandò 1 luoi dodi- 
ci Apofloli • dando loro la, podcllà topra tutti gli (piriti 
impuri, comando loro e 1 predarne a te d'edere ealzati e di 
aver le (carpe ai piedi, che li guardalfero , die' egli, dal 
toccar -rerra , e che loro mofìrafTero nel tempo deffo , che 
il cuore dovea efferae anche più diilaccato : Ptr gaod ftgni- 
ficatur elevano mentis a terrenU . 

Tal' è la Spofa del gran Re nelle più fublimì funzioni 
dell' apodolico miniilero, che riguardano la difpenfazione del- 
la paròla. Tal' è colei, che vien quì chiamata la figliuola 
del 

1 Rom. io. 15. * Epfxf.c.6. 13. 

» D. Tfom, i n Epijl. ad Ephef. c. 6. 1 fi. * Mate. r. 6, & 
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dei frìncipe, cioè di GESÙ' CRISTO i pofciachè la Chie- 
fa è nel tempo fleflb , come dice un Santo 1 , e fua figlia 
e l'uà Spola ; fua figlia , perchè Hata è redenta col fuo l'an- 
gue , e rigenerata nel fuo battefimo i fua Spofa, perché gli 
è Hata unita mercè la infufione dello Spirito Santo. I fuoì 
pkdi fono tempre belìi agli occhi di Dio e del fuo Spofo, 
perchè tendono tutti alla fua gloria, e all' a (Tod amento o 
all'incremento del fuo regno, Effi fono belli, a cagione di 
fuoi calzari, che la tengono alra da terra, e la guardano, 
come dice Sant'Ambrogio *, dall' imbrattarli nel fango e 
nella corruzione de'vizii, e dall'edere arreiiata nella fua, 
carriera apoftolica. 

Quello pur fi efprime dallo Spofo , benché in termini di- 
vertì, allorché in una maniera figurata ei foggiugne, e in 
un linguaggio che forprende quei che non fono avvezzi a 
famigliatiti efprelfioni orientali ', Che le giunture delle fui 
gambe o delle fue cofiìe erano a guifa di monili fatti per 
mano d'egregio artefice. Quelle parole, giufìa il fenfo Ijtte- 
rale , ci poffono lignificare la facilità e l' attiviti , con cui 
la Spofa ha camminato ed ha feguitato il fuo Spofo nella 
carriera dell'Evangelica predicanone. Ed è il medefimo, 
giufìa il penfier di un Interprete, che dirle: Tu cammini 
sì agevolmente e sì graziofamente, che per poco piglieteb- 
belì la giuntura delle tue gambe per cerniere fatte con eflre- 
ma giulìezza e proporzione da peritìfTìmo artefice; ovvero 
fono effe cosi proporzionate e sì belle, come i monili e i 
braccialetti meglio lavorati e più ricchi. Ma Sant'Ambro- 
gio fpiegando il vero fenfo di quelle parole dice \ Che il 
progrellò fatto dalla Chiefa è flato si grande , e tale la fua 
conquida , che Salomone la paragona ai più preziofi orna- 
menti e alle più ricche collane, con che adornar folevafi 
il collo de' gran conquidalo» e di quei, che Zi_ onoravano 
del trionfo : Tantus trgo Ecdtfig proeeffus fignìficatur , ut 
omamemis pret'iofiffimis comparatiti fit , & totquibtis trium~ 
phantium. 

Il 

'. S. Brun. Jft. ìb'td. ut /apra . 



1 Ambrof. ib'td, ut fypra , 
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Il Pontefici.' S. Gregorio ' c un altro fanio Vefcovo 1 
hanno ititelo per le due ce/eie della Spola i due popoli , 
che la Chiefa ha generati a GESÙ' CRISTO; cioè i Giu- 
dei e i Gentili , e per la loro giuntura l'unione de' popoli 
fieifi , che e (lata prodotta pel mini'lero della predica/ione 
della Spola, allorché quelli, che appartenevano alla circon- 
cifione, e quelli die erano inrirconcifi , furono radunati nel- 
la unità di una ftefla fede. Sono eglino paragonati, dice 
S. Gregorio, a monili, perche le opere fante, cui pratica- 
no nella carità e nella fapienza , che in loro rifplende , fo- 
no come altrettante pietre prezìofe incafirate nell'oro. Ed 
è ancora notato, che fono eglino l'opera della mano di un 
egregio artefice, perchè fono effettivamente il ma (lìmo la- 
voro della onnipoflente mano di Dio e di GESÙ' CRI- 
STO, che produce nella fua Spofa e in tutte le fue mem- 
bra la bellezza, ond' ella rifplende, ed è l'artefice maravi- 
gliofo, di cui opera è la città fanra e permanente, fìcco- 
me dice l'Apoftolo, efaltando la fede di Abramo 3 : Ex- 
pe&abat fondamenta habentem cìvitaeim , cujus artijex & con- 
ditor Deus. 

V. 2. Il Ino vai! te rajfomigìia ai! un mucchio dì grano 
barricato dì gìgli , pojìn intorno a una taiza tornita , a cui 
giat.imai non manca bevanda. Umbìlictis tuus . Quefla parte 
de! corpo umano è il condotto *, per cui il fanciullo è 
nutrito nel ventre di fua madre. Servefì qui dunque lo Spo- 
ib di una metafora ovvero fimilitudine, per far vedere co- 
me la Tua divina Spofa, la fanta Chiefa è premurofa di 
dar a'fuoi figli il cibo, di cui hanno meftieri. Per cibarli 
da mangiare fi richiede e da bere; lo che veggiamo ora qui 
efpreffo. Si è detto che la converfione e l'unione dei due 
popoli è fiata indicata dalla figura precedente . Non bifogna 
dunque che la Spofa li lafci morire fenza cibarli dopo aver 
loro data la vita della fede. Però ella tratta feto loro co- 
me S. Paolo 5 . Dopo averli generati a GESÙ' CRISTO 
me- 

1 Greg. Magri, in hme he. 1 S. Brun. Afl. ìù. 
3 Heir.cn. io. * Synopf.Crìt. * I.Car, 4. I$.Gai. 
4. 10. i.Theff.z. 7 , z 4 
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mediante il Vangelo; dopo aver /entità ì dolori dtl parto, 
finte fia fiato in loro_ formato GESW CRISTO ; dopo d 
ferii abbacata ed impiccolita in mezze a loro , in quella gui- 
fa che una madre, che ri/calda ed avviva i fuoì figli, dà 
loro prima del latte da bere j lac vobis potum dtdi 1 ; cioè 
li nutre primieramente quai fanciulli, che ancor non han- 
no la forza di prendere un cibo più fuflanziofo , innanzi che 
loro diftribuifca quel che la Scrittura chiama il cibo dei 
perfetti. Tal' è , dice Sant'Ambrogio % la tazza miUerio- 
fa come tornita dall'autore fteffo della noflra fede, cioè per- 
fettiffima e piena Tempre di un liquore affatto fpirituale e 
celefte. Imperocché la Chiefa di GESÙ 1 CRISTO ha del- 
le acque , che (corrono del continuo , com' egii dice anco- 
ra ' ; acque che fervono a lavarla , a fantificarla , a purifi- 
carla, a eflinguer pure gli ardori della voluttà. Ed ha el- 
la parimente del vino nella fua tazza , che rallegra il cuor 
dell'uomo, e che sbandile tutta la triftezza del fècolo, 
che cagiona la morte, fecondo l'ApotloIo *. Egli dichia- 
ra tnnoltre che il feuo caftiffimo di Maria Madre di Dio 
è flato come una tazza, o come un facro vafo, il qual 
conteneva la divina fapienia, di cui parlafi nella Scrittu- 
ra 3 , che ha preparato e me/colato il fuovìno; cioè, fecon- 
do il Santo e. fecondo il Pontefice S. Gregoiio fi , che ria 
occupato nel miflero della fua Incarnazione ciò, che v'ha 
di più umile nella fua umanità con quanto v'ha di pìùfu- 
blime nella fua natura divina. 

. Ma per meglio comprendere tutta la forza di quella fi- 
gura Teodoreto ? ci fa qui ricordare di quel che difie Dio 
del popolo Giudeo per bocca del Profeta Ezechiello, allor- 
ché gli rimprovera l'impurità e l'empietà della fua con- • 
dotta. Ecco ciò che il Signor ordina al Profeta di dichia- 

a t.Cor.cap. 3. z. Hehr. $.v. 12. 14. 
1 Ambrofi in Pfalm. ili. OBon. 17. v. 5. 
3 Idem de Inflìt. vhg. c. 14. là. cane, de ob'tt. Valent, c. g, 
* 2. Cor. cap. 7. 10. ' Prov. cap. 9. v. 1. &c. 
' 6 Grtgor. Magli, m Toh, I. 17. cap. 17. 
7 T/xod, in hunc Ice. 
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rare da parte fua a Gerofolima 1 : Allorché tu fei venuta 
al mondo , non ti è jiato tagliato , nel giorno della tua nafii- 
ta, come agli altri fanciulli , il condotto, per cui tu riceve- 
vi l'alimento nel feno della madre tua. Però, aggiugne il 
S. Padre, dicefi colà all'antica Gerufalemme : Non ti e fla- 
to tagliato il condotto ; e qui fi dice alla Chiefa : Que- 
llo condotto in te è come una tazza tornita , ove non- 
manca mai liquore da bere. Imperocché avendo colei, egli 
profiegue, tratta la Tua origine dall'Egitto, ha continuato 
a ricevere per quel condotto non tagliato, come per una 
mala radice, l'empietà della perniziofiffima dottrina Egi- 
ziana ; ma quefta per l' oppofìto ha sì perfettamente taglia- 
to tutto il condotto e il canale dell'empietà, che era in 
effa, che niente più avendo della idolatria de'fuoi maggio- 
ri, è ami divenuta come una tazza, o come-un vafo di 
onore , di pietà e di . verità , pieno Tempre e pronto a fpar- 
gere della fua pienezza fu i popoli per invitarli a GESÙ' 
CRISTO *; Qjfod al'tis propina' , nteejfe efi ut abmdanùus 
tateris bibat , & plenius, quod dat, eonùneat . 

Ma ficcome abbiamo detto che la fama Chiefa non dà 
folranto latte da bete per mantenere la vita della fede ne' 
figli fuoi ; ed ella diftribuifce loro anche il fodo cibo dei 
perfetti, allorché fono più adulti e più forti , lo ffeffo pu- 
re 3 ci vien fatto intendere dalla Scrittura colle fèguenti 
parole dello Spofo, allorché aggiugne parlando della fua 
Spofa ; che il fio ventre è come un monte di frumento bar- 
ricato dì gigli. Il ventre o il facro feno della Spofa non 
è foltanto, dice Sant'Ambrogio 4 > un cibo Manziale per 
corroborare i cuori de' fedeli, ma in oltre un cibo grato , 
e che ad effi è deliziofo per la fquifita fua fragranza ; cioè 
che non folo è pieno della forza della giufthia come di 
un pane di frumento, ma ancora della foavità della grazia 
e della unzione dello fpirito figurato dall' odore del giglio . 
Nel feno della B. Vergine v' erano a un tempo , com'eì 
'■»■ ' a* . * dice 

1 EzecL cap. 16. 4. 

1 Creg. Magn. in hunc loc. . * Syriapf. Critìc. ^ 
* Amiro/. Annui, in Exod. e. 16.. a a .n Ttuftr*" 7 
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dice altrove 1 , e un monte di frumento t gìgli .pieni di foa- 
vità, e 1' uno e gli altri egualmente vi germogliavano, 
perchè ella vi generava colui , che fi chiama per eccellen- 
za il grano di frumento, e che per la fua purità e un gi- 
glio ceiefte . Ora di quello grano di frumento [là ferino 1 ; 
Che fe non è gettato in terra e fe non muore, foto rimane , 
ma produce molto frutto , quando è morto . Ecco dunque il 
grano di frumento diventato come un gran mante nei feno 
della fama Spola mediante la morte di GESÙ' CRISTO; 
pofeiachè quello grano ha come germogliato e prodotto per 
la virtù della fua divina fecondità quella infinita moltitudi- 
ne di grani defiinati per effer chiufi, come ftà fcrìtto, ne- 
gli eterni granaj J . Ed elfo è parimente diventato 1' ali- 
mento di tutti gli uomini, cui non cella di fatollare col 
cibo affatto divino de'celelti fuoì doni: Hoc granum omnes 
iiomints perpetua caltflìum munerum efea faturavit . Imperoc- 
ché quello che predetto fi era dal R. Profeta i* ; Che le 
valli farebbero piene di frumento , è (iato manifefta menti- 
adempiuto, al dire del medefimo Sant'Ambrogio, allorché 
fi è veduto accadere ciò che fi efprime dallo fteflò Profe- 
ta J ; Che il Signore ha cibato il fuo popolo della più pu~ 
ta farina d'i frumento, e C ha faiollaio del miele ufeito dal- 
la pietra ; lo che San t' Ago 11 ino 6 ha intefo dell' adorahil 
pane del corpo di GESÙ' CRISTO, di cui i fedeli fi pa- 
feono nella Chiefa , e della dolcezza della fua fapienza e 
della fua 'parola . 

Ora ficcarne lo Spofo chiama fe fteffo 7 il fior de' eam- 
pi e il giglio delle valli, non bifogna flupirfi di quel che 
dicefi qui , che il monte del frumento , a cui paragonato è 
il feno della Spofa , è circondato di gigli , che gli fervono 
come di protezione, ■vallatut liliii ; pofeiachè i gigli, di 
cui il Figliuol di Dio ci ha addotta l'immagine ne) Van- 
gelo, 8 per figurarci la fua divina provvidenza, poffono 
pure 

1 Id. I. de inftit. vir£. e. 14. 1 Joan. c. 12. 24. 
3 Matth. c. 3. 12. c. 13. 50. * pfal. 04. 14, 
S Pfal. 3. 1 5. 6 Augufi. in hunc Pfal, 
7 Cahiìc c. 2. u 8 Matth. c. 6. z8. 
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pure in queffo luogo lignificarci ìa i'ua protezione onnipof- 
tenie per metterci in (alvo e per difendere il monte di 
grani di frumento, che fono nella ftia fama aja . Gli Spo- 
fitorì 1 affermano , che lo Spirito S. fembra qui alludere 
alla pratica della Giudea , ove per difendere le aje polle 
allo fcoperro, e in cui ragunavali il grano in un monte , 
fi ufava ricoprirle tutte all' intorno di varie cole. Non le 
fpine adunque, delle quali parlafì in un Profeta 1 , ma ì 
gigli circondano e proteggono I' aja della Spofa , ov' è il 
mvme de'grani di frumento; cioè, liccom' eglino fpiegano, 
j doni e le grazie dello Spofo, la dolcezza della fua mì- 
iericordia, e l'odore della incomparabile fua purità ne al- 
lontanano mito ciò, che potrebbe infettarla e corromperla. 
L'odore sì fquifito di CESU' CRISTO, cosi chiamato da 
S. Paolo 3 , ne fcaccia gli fpiriti immondi e vi conferva 
la carità e l' umiltà qual argine impenetrabile alla loro ma- 
lìzia , 

V, 3. 4. Il tuo petto raffomiglia a due capriolati gemei' 
li. Il tua collo i come una torri d' avolìo. Gli occhi tuoi 
fono come le pifcme d' Efebon , fituaie alla porta di Bath 
rabb'tm . Il tuo nafo ì come la Torre del Libano , che guarda 
verfo Dama/co. Sonofi già fpiegate le mammelle della Spo- 
la , fpiegando il quinto verfetto del capitolo quarto . Per 
quello che.fiegue intorno il fuo collo , gli occhi fuoi e it 
fuo nafby giova ricordarli di quel che in varii luoghi li è 
detto , che lo Spirito Santo ha voluto fervirfi di corali iper- 
boli sì familiari in Oriente, come ignote nei noftri paefi, 
per conformarli all'ufo di quei popoli, e per occultate ve- 
rità fomme folto la corteccia di una lettera da noi quali 
barbara riguardata . La torre d 1 avolio , a cui vien paragona- 
to il collo della Spofa, ce ne rapprefenta, giulìa il feniò 
litterale della parabola, la fermezza, l'eguaglianza, la ro- 
tondità e la bianchezza. Le pi/cine d' Efebon , a cui fi pa- 
ragonano qui gli occhi fuoi, ne figurano la grandezza e la 
vivacità, relativamente alla criftaìliaa limpidezza delle ac- 
que 

1 Synopf. Critic » Ofee c. 2. 6. 
3 j, Cor. c. z. 15. 
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que congregate ne' vafli /erbato; dì Efebo» , alla porta fiìlj 
multitudmis , cioè ov'era il concorfo maggiore del popolo. 
Per ultimo la torre del Libano , a cui pure fi paragona il 
fuo nafo, ci lignifica la esitazione del cuor fuo e la Tanta 
alterigia, che la rende a tutt' altri inaccefiibile fuorché al 
fuo Spolo ; pofeiachè it nafo nell' ordinario linguaggio di 
que'popoli pigliali per l'onore, per la gloria e per la gran- 
dezza d'animo. E V aggi tigne rlì della torre eh' ejfa guar- 
dava ver/o Dama/co , efprime ancor più vivamente quel che 
detto abbiamo, che la Spola flava all'erta e vigilante del 
continuo contro tutti i Tuoi nemici; poiché Damafco era la 
Capitale dei Re dì Siria , i dichiarati nemici de* Giudei. 
Quindi efia guardava Tempre dalla pane di coloro, cui avea 
motivo di temere, per garantirli dalla loro malignità. Ec- 
co apprettò a poco cib che riguarda la efpreflìone litterale 
di quefto verfetto, che efiendo così fpiegato, relativamente 
alla intelligenza e all'ufo degli Orientali, fembra meno at- 
to a fcuoterci ìa immaginazione c a naufearci. 

Si è pur dianzi fpiegato 1 quel che deggiafi intendere 
nel fenfo fpirìtuale pel collo della fanta Spofa paragonato 
ad una torre. Per la qual coTa noi ripetiamo qui. La dif- 
ferenza , che trovafi foltanto in quefto altro luogo , è che 
ivi parlali della torre di Davidde , dove che ora ad una 
torre d' avorio vien paragonato il collo fuddetto, lo che ci 
lignifica , fecondo un S. Padre J , „ eh' egli ha cedato 6' 
„ elTer nero ed è flato refo bianco aggravandoli del giogo 
„ del Signore ; eh' elfo è divenuto terribile a' Tuoi nemki 
„ come una torre , ed amabile a' fuoi amici per la Tua pu- 
„ rità e pel fuo fpiendore. , ; , 

Le pi/cine cT Efebon erano , come fi è detto , ampli fer- 
batoj di un' acqua chiarifiìma colà derivata , e gli occhi del- 
la fanta Spofa vengono ad effe paragonati . La luce della 
fede è al Crifliano cib che al corpo è la luce degli occhi j 
poièiachtf ficcoma gli occhi materiali illuminano il corpo. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. sa- 
lame all'anima noftra per diffipar le lue tenebre e condur- 
la nella via della verità . Le pi/cine cP E/eèort ci figurano , 
giufta il penfiero di un fanto Vefcovo 1 , le facre acque 
del battefimo e !e acque fatatati della dottrina del Vange- 
lo. Gli occhi della Spofa vengono dunque alle pifcjne d' 
Efebon paragonati , perchè la fede della Chiefa lava le 
anime nella facra piicina delle fonti battefimali e le mon- 
da vie più nelle altre acque, che il Figliuol di Dio pro- 
metteva alla Samaritana, e che diventar doveano in lei 
una fonte d' acqua fagliente alla vita eterna 1 . Quelle pi- 
fdne erano alla porta d'Efebon, dove era un concorfo af- 
Tai grande di popolo; cioè, ficcome fpiega il Santo ileffo, 
di tanta moltitudine di perfone prefentatefi nel corfo di tut- 
ti i fecolì alta porta della Chiefa, niuno v' è entrato, fen- 
za elìere fiato lavato neh' acqua della pifeina del battefi- 
mo, e fenza aver bevuto delle acque falutari della Spofa. 
la porta autem Hefehon ha pifetna effe dkunlur ; quìa mi- 
lus Ecclefiam tngredi vaiti , nifi prius aqua èaptifmaUs abltta- 
rt,r, & in fonte /aiutarti dottrina potttur . 

Un altro Padre dice anch' egli egregiamente:*, che gli 
occhi delle anime fante o delia Chiefa fono come vere pi- 
Itine, che ricevono e comunicano del continuo le acque di- 
vine delle Scritture ; che quelle acque loro vengono per boc- 
ca di Mosè, di Samuele, di Davidde, d'Ifaia, di Gere- 
mia, dì Daniele, d' Ezechielio , dei dodici Profeti Mino- 
ri, dei fanti Evangeli/li e degli Apolloli e di tutti gli altri 
dottori deità verità, che gli hanno feguitati, come per al- 
trettante porte; e che per tal guifa attignendo contìnuamen- 
te mediante il lume della fede e pie meditazioni , in quel- 
le fonti d' acque vive diventano effe veramente come pi fu- 
ne o ferbatoj, in cui la moltitudine de' popoli trova fem- 
pre di che riempier le medelìmi fenza punto feemare della 
loro pienezza . 

La luce della verità , cui poffiede la Chiefa Cattolica , è 
in effetto a guifa di fonte inefauffa , che fiata è fufficiente a 
tutti 

' S. Brun. Afi. in Cantic. BUI. PP. c. 20. p. 1625. 
* Jean. c. 4. 1 4. ? Theodor, in bum loc. • 
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tutti i popoli trapaflati, e che ballerà del pati a tutti qtiei t 
che verranno . L defla un grand-' è vailo fiume, ove, ni 
dire di S. Gregorio Magno, e gii agnelletti pollano bere 
camminandovi per entro, e eli elefanti trovano una ba- 
(levole profondità per andarvi a nnc;io ; pofuachè la v e- 
nia delle Scritture e per mirabile guila ptopornona- 
la e alla debolezza de'piìi piccoli e alla robullezza de' pii 
grandi. Tall'c la luce; tali ibno gli occhi della Spo- 
la , che fervono e a condurre e a purificare e ad 
ellinguerc la lete di ruoti coloro, che la riconofeono per 

Ma la .Spofa ha ptir anche un'altra forte di pifeìna al- 
ia potrà di Gerufalemme, che quella è della penitenza, 
che Ì SS. Padri hanno chiamata un fecondo batt efimo , ov- 
vero un battelimo laboriolò, non ch'ella rellituifca la inno- 
cenza battesimale alle anime, che I' hanno perduta, ma 
perche Ì peccati, di che fonolì elleno imbrattate dopo il lo- 
ro battemmo, fono ivi lavati, e la medefima, purché fin- 
etra, ha la fcr/a di riconciliare con Dio. Oca la luce de- 
gli occhi della Chiefa , e de' tuoi l'allori illuminati dal- 
la verità della fua dottrina, fa va maggio fa me me leivirlt del- 
le acque di queJìa falutare pil'ona della penitenza, per la- 
vare la impurità dei peccatori. Adocchi si penetrami e 
fempre aperti per la falute dei fedeli fpctta Io feoprire la 
profondità delle loro piaghe , e giudicar de' rimedi! a fanar- 
le più opportuni, e del modo, onde abbiano a lavarli nel- 
le acque della feconda pifeina. 

Può vederfi nella figura 1 di quella madre sì defolata 
della città di Naim, che avea perduto l' unigenito fuo fi- 
gliuolo.,;? alle cui lagrime il Figliuol di Dio accordo la 
riiurrezione del figlio , come lìa vero che gli occhi della 
fama Spofa fono pifeine ialurari ai peccatori ; poiché le la- 
grime, ch'ella fparge dinanzi a Dio, hanno la forza di 
procurare una vera converfione ; e il gemito della colom- 
ba, (ìccome lo chiama Sam' Agoilino, che e la Chiefa ani- 
mata dallo Spirito Santo, rende la vita ai morti fuoi figli. 
-. , • • Di- 

1 Luce. 7 .'v. ti. 13, 
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Diciamo ancora in un fenfo verilfimo, che quanto più 
j peccatoti fono comprefi dal pentimento dei ioro delitti , 
tanto più gli occhi loro diventano vivi e penetranti a ri- 
conofcere il bifogno clìremo, che hanno di lavare coli' ab- 
bondanza delle loro lagrime !a impurità della loro vita. 
E fecondo che va in loro crefcendo la luce de' giudi , tan- 
to più eglino fcorgono la neceffità delle lagrime iìefie, 
che fervono a purificarli ognora più agli occhi di colui, 
al cui paragone nulla v' ha che fia veramente puro in que- 
lla vita. 

Finalmente il nafo della Spofa è come la torre del libano , 
che guarda ver/o Damafco . Abbiamo detto, che il nafo, 
nell'ufo del linguaggio degli Orientali, lignifica !.' efalrazio- 
ne. Però la Spofa, fecondo Sant'Ambrogio 1 , lì ti en Tem- 
pre alta fopra il mondo, pracelfa fupra mandimi; ed ella 
è come una torte del Libano, inacceffibile a' fuoi nemici ed 
incorruttibile ; poiché i cedri del Libano elfer poiTono la fi- 
gura dr. quella Tanta efaltazione e di quella incorruttibilità, 
che tocctìta è in forte alla Chiefa. Ma liccome col nafo 
difcernÌMno i buoni odori e i cattivi, in nafo odori* difte- 
ria hab/tur 1 , il nafo però della Spofa pub ancora fignifi- 
caxCil fuo difcernimento. Elfo è alto come la torte del Li- 
Éano, perchè le viene dall'alto, cioè dal cielo fleffo ; e le 
ferve a conofcere e a dillinguere , come dice ancora Sant' 
Ambrogio, i profumi de! vero Pontefice dagli odori pedi- 
feri dello ipiriio immondo. Quello unguento affatto divino, 
ei foggìugne, è difcefo, fecondo il Profeta ! , dal capo ful- 
la barba ; cioè 1' unzione affatto divina della grazia , che dal 
Padre, come dal capo fi è comunicata a GESÙ' CRISTO 
il verace fommo Pontefice, è difcefa e fi è diffufa pel tru- 
fferò della fua Incarnazione fopra la terra, affinchè tutte le 
cofe piene fieno della mirabile eflufione di un sì fquifito 
unguento : Unguentum neri Sacerdoti^ , quod defcenàh de ca- 
pite in barbara; hoc efl , odor ille divinus , odor gratile fpi- 
titalis, qui de Pam in Criflo erat , & Sacramente Incar- 
ntt- 

1 Ambrof. in Pf. n8. Ocion. 5. v. 5. OQan. x6. v. I. 
* Gregcr. Magn. in hunc he. J Pfal. 133. 2. 
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natìon'is defcendh in terrai , ut omnia fu/o repìertntut un- 
guento . 

Il nafo della faata Spola è dunque alto come la torre del 
Ubano, poiché rotto ciò, che appartiene. alla terra e alla 
lua corruzione , punto non la commove , ed ella è foltanto 
fenfibile a quel che le viene dall'alto, a quel che le vie- 
ne dalla parte del fuo Spofo, che lìcde alla deftra del Pa- 
dre fuo 1 : Qus furfum funt giurile , uhi Cbtìjlus efi ir» 
dextera Dei fedens : qua furfum furtt fap'ite , no» qua fupet 
ttrram . E di quello modo imitar noi dobbiamo la Chiefa, 
dice Sant' Ambrogio 1 , nel fentimento e nel difeernimea- 
to del fuo odorato affatto fpirituale, per non lafciarci cor- 
rompere dall'odore venefico dello fpirito e delle maffime 
del mondo; pofciachè l'uomo interiore ha il Tuo odorato , 
che gli ferve a refpirare un odore di vita eterna, e la gra- 
zia di un celefte unguento: Notes enitn hic interìorh homi- 
nh funt, quibus vitn odorem carpìmus aterna, & gratiam 
ctlefiis unguenti . 

Ma nel tempo ftelTo che la Spofa ftà follevata verfo il 
Cielo col fentimento , che ha delle cofe fupertori , ella guar- 
da verfo Dama/co. Quefta città, che era, ficcome abbiamo 
detto la'capitale dei Re di Siria, i gran nemici del popo- 
lo di Dio, ci figura, fecondo Teodoreto e Sant'Ambro- 
gio 1 , i Gentili , che da principio fonofi oppofti con tutte 
le loro forze alla Chiefa. Quando dicefi dunque, che la 
fanta Spofa guardava dalla parte di quella città, fi poflòno 
da ciò intendere due cofe; o il fanto difcernimemo , con 
che gli Apolidi e i pallori delia Chiefa, come i mini(tri 
dello Spofo, convertirono alla fede mediante il foavilTirno 
odor di GESÙ' CRISTO, che fpargevano in ogni luogo, 
ad efempio di S. Paolo 4 , quei tra Gentili, che nella eter- 
na elezione erano di Dio; ovvero la fanta vigilanza, chef 
la rende fempre attenta per difeernere quel che venir pub 
dalla parte de'fuoi nemici, e per ovviare che i figli fuoi 
non 

1 Coloff. e. J. f- i. 2- * Ambtof. 16. ut fup. 

* Theod. in hunc loc. Ambtof. in Pfal. 1 18. Otìon. 5. v. 5. 

* 2. Cor. c, 2. v. 14. 15. Ephtf.c. 1. 4. Rotv, c, 8. 30. 
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non fieno ingannati dall'odore di un fallò unguento, che 
pub ad etti prefentare il demonio trasformato in un Angio- 
lo di luce. Quefioper l'appunto inoltrava S. Paolo di mol- 
to temere, allorché dieea ai primi fedeli 1 : Ch'.ei paven- 
tava che in quella guìfa , che il fcrpente uvea /edotto Eva 
co'fuoi artificìi, eglino pure non fi lafciajjero corrompere e non 
ifiadtffero dalla Ctìfiiana Semplicità. 

Ora per far vedere 1 che i nemici di Dio figurati era- 
no dalla Città di Damafco, bada afcoltarc Ifaìa allor- 
ché predicendo la nafcita del Salvatore e il trionfo, ch'egli 
otterrebbe fopra gl'infedeli dice: che avendo la Profeterà, 
tìoi (a B. Vergiac , concepito e partorito un figli» , gli fu 
ìmpojlo un nome, il qua! lignificava, ch'ei fi affretterebbe dì 
arricchir/i dì fpoglte, perchì rapitebb' egli di buonora la po- 
defià di Damafco e le Spoglie di Samaria , cioè , ficcome 
fpiega Teodoreto, diftruggerebbe l'empietà della idolatria, 
trionfando de! demonio figurato dal ReAffiro, e liberereb- 
be tanto i Gentili, quanto i Giudei dalla dura fchiavitù , 
fotto cui fchiavi li riteneva. Con ragione adunque, aggiu- 
gne il S. Padre, diceli alla Spofa, che, il fuo nafo era co- 
me la torre del Libano, che guardava ver/o Damafco, per 
far intendere ch'ella vegliava e premuniva!? contro le for- 
prefe di un si artificiofo nemico; ed ancora ch'ella volge- 
va agli fchiavi del fuperbo avverfario /guardi propìzii per 
ifpirar loro qualche cofa de'fuoi fentimenti, e per diffónde- 
re nei loro cuori, come S. Paolo 4 , l'odor falutare della 
cognizioni del fanto fuo Spofo. 

ty, 5. 6. Il tuo capo ì asme il Carmelo ; e le chiome 
della tua tejìa fono come la porpora del Re legala mi cana- 
li dei tintori . Come tu ft'i bilia , quanto fti vaga , 0 mia 
carisma delizia . S. Gregorio ' fpiega di GESÙ' CRISTO 
«mei che diteli qui della teda della Spofa ; perchè- il capo 
egli 

1 2. Citr. c. 1 1. 3. 1 Thioà. ìb. ut fup. 
3 Ifai. cap. 8. v. 3. 4. * 2. Cor. cap. 2. 4. 
J Gregor, Magri . 'in hunc loc. 
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tgli è della Ch'ufo , fecondo S. Paolo l t ficcarne il marito 
i il capo della moglie. Ed ei dichiara che quello divin ca- 
po è veramente come U Carmelo, eflendo fiato fublimato 
alla gloria del Padre iuo pel merito della fua Paflione e 
per la umiliazione della fua morte ; pofciachè di lui e del- 
la fua Chiefa ha detto Ifaia 1 ; che negli ultimi tempi il 
mente, fu cui fi fabbricherebbe la cafa del Signore, farebbe 
fondalo fui più eccelfo monte, per far conofeere , lìccome of- 
ferta Sanr'Agoliino, che la Chiefa, di cui GESÙ' CRI- 
STO è il capo, farebbe vifibiic a tutti gli uomini e in 
tutti i tempi . Ma la te/la della Spola ì ancora come il 
Carmelo, poiché piena è d'ogni forte di beni, dice Teodo- 
reto, ftante che il Dio dell' univerfo rimproverando ai Giu- 
dei la loro ingratitudine , indirizza loro quelle parole per 
bocca d'uno dei fuoi Profeti 1 : Vi ho refi poffejforì della 
terra del Carmelo, affinchè, ne ntangìafie i frutti ed il me- 
glio dei fuoi prodotti . GESÙ' CRISTO è dunque flato a 
guifa di un monte Carmelo, avendo pofleduti tutti i beni 
con pienezza ; lo che pur ci vien fatto intendere da S. Pao- 
lo * , allorché dopo averci rapprefentato ; Che Dio non C ha 
perdonata al proprio fuo Figliuolo, ma l'ha confegnato alla 
morte per tutti noi , foggiugne ; Come dunque nel darcelo non 
ti avrebè'egli dota ogni cofa? La Chiefa parimente é (lata 
quel monte Carmelo si fertile e sì abbondante in ogni for- 
te di beni i poiché di lei manifeiìa mente parlava Ifaia 1 in 
una maniera profetica, là dove dille: che la terra deferta 
e fermi -via fi rallegrerebbe; che la folitudine farebbe piena 
dì giubilo, e fiorirebbe come il giglio; ch'effa produrrebbe e 
germogliente da ogni parte, e iroverebbefi in una effufìont 
di letìzia e di lodi; che le farebbe data la gloria del Li- 
barn, U bellezza del Carmelo e diSaron. E' si chiaro, co- 
me fi è notato nella Spiegazione di quello palio, die il 
Profeta ha voluto rapprefentare in quelle parole e nelle fe- 
guenti lo ftabilimento della legge nuova, che S. Girola- 
mo 

1 Epfxfi capi 5. 2?. * I/ai. eep. 2. 5. 
* Jerem. cap. 2. 7. * Rom, cap, bVv. jz. 
3 Jfaì.cap.35. I. 
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mo il qual cosi l' ha fpiegato della prima venuta del 
Figliuol di Dio e delle maraviglie da lui fatte vedere nel- 
la fondazione delia fua Chiefa, è flato in ciò fegutto dai 
moderni Spofitori , che piìi fonofi attenuti alla lettera della 
Scrittura . 

Ma la tefla della Spofa pu?i ben effer tolta ancora , fe- 
condo S, Gregorio, per la intelligenza e per la fapienza, 
che in effa regola tutti i fuoi peniieri, come la tetta mo- 
dera e governa tutte le membra nel corpo umano. Una 
tale intelligenza nelle anime giufle è fublime come il Car- 
melo, derivando tutti i fuoi lumi dall'alto, e facendo fu 
loro difendere le piogge làlutari della grazia , da cui fa d' 
uopo che fieno irrigate continuamente, le diventar voglio- 
no fertili in ogni forte di frutti, come quel celebre monte . 
Quindi pub vederli , fecondo la offervazione del Santo Pon- 
tefice, una figura di quel che diciamo, nei finti libri; po- 
feiachè Elia fece già orazione fui monte Carmelo 1 , ed 
ottenne la pioggia , che render dovea !a terra feconda. Ab- 
biamo dunque noi pure- motivo di fperare , che fe faremo 
orazione fui Carmelo , otterremo per le anime noftre una 
pioggia o una divina rugiada, di cui l'altra non era che 
l'immagine; cioè fe facciam noi orazione con una viva fe- 
de in GESÙ' CRISTO nollro Capo, paragonatosi mon- 
te del Carmelo, e fe tenendo t cuori noflri follevati al 
Cielo, non defideriamo e non domandiamo che GESÙ' 
CRISTO, riceveremo dal Padre delle mifericordie la vi- 
vificante rugiada della fua grazia : In Carmelo Elias orans 
obùnuit pluviali. Et nos in Carmelo arantes, plaviam im- 
pclramus, quando in Chrijium credente! , Cbrijlum defideta- 
tnui, & a Patrt irrigationem gratta fufcipimtts , guarà n»- 
gamus . 

Si è già fpiegato cib che riguarda i capelli dilla tefla del- 
la Spofa J . Però noi ci contentiamo di aggiugner , chela 
fimilitudine della regni porpora doppiamente tinta 0 legata 

1 Hìeron. in 1/a't. top. 35. 1 3. Rtg. cap. 18. 42. 
* Cant. cap. 4. 1. cap. 5. 11. 
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ancora nei eanali dei tintori, ci rapprefenta , fecondo tutti 
i Padri 1 , il Sangue del Salvatore , eh' egli hi verfato per 
amor di noi, e che a lui fa le veci della porpora, che i 
Re diftingue dai loro fudditi. Quefta dal Profera 1 fi chia- 
ma la fua vtfla rojfa , lo che lo rende bella e luminofo e 
gli dà una forzi onnipotente . Ma ficcome è neceffario , fe- 
condo S. Paolo 3 , che quei che fono desinati ad entrare 
nella partecipazione delia gloria del Fi'gliuol di Dio, [tene 
conformi alla fua immaghe ; la porpora regale di quel divin 
capo effer non dee per lui folo, come quella dei Re dei- 
la terra , e vuol egli che v' abbiano parte tutte le fue mem- 
bra. Ora la porpora dell* adorabil fangne di GESÙ' CRI- 
STO dà come una tintura alle anime dei Santi , dice Sane" 
Ambrogio, non folo col divin lume, onde li fa rifplende- 
re, ma pure col potere, che ad elfi comunica, facendoli 
Re diventare e Re maggiori affai di quelli,' che regnano 
tra gli uomini, poiché li dee coHituire in un regno 'eter- 
no : Sanguis Chrifl'V, purpura eji , qui infidi fa>ìSiorum ani- 
mus , non filmi colore refpkndtm , fed etiam poteftart , 
quia reges fac'tt, & mel'teres reges, quibus regnum dr.net 

Per far dunque ricevere una buona tintura di porpora ai 
capelli della tefta della Spofa , bifogna che fieno come lega- 
ti nei eanali, ove prender deggiono il colore; cioi le ani- 
me dei Santi, di cui ha parlato Sant'Ambrogio, che fan- 
no come l'ornamento della teda della Chiefa, efler deg- 
giono attaccate e come legate alle adorabili piaghe di GE- 
SÙ' CRISTO, che fono, per cos'i dire, i divini canali , 
in ctìì li dà la tintura della fua porpora e del tuo (angue, 
e per cui il medelìmo è feorfo al tempo della fua Paffio- 
ne, e feorrerà lino al fine dei fecoli fopra la fua Chiefa; 
poiché tutto ciò , che non ha impreffo il carattere della, 
morte del Figliuol di Dio , come più volte fi è detto , non 
è la porpora , che conviene a quelli , che ha egli , fa- 
con - 

1 Thced. & Greg. Magn. in httne loc. S. Btun. Afl. Ambrof, 
inPfatm. I18.O&W. 17. V. 5. 

1 I/ai. cap. ó^.-v. 1. 2, ' Rem, ctf. 8. v. 17. 2$. 
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tondo il detto di 5. Pietro 1 , aflòciati al fuo regal fa- 

Quando la Chbfa o l'anima fanta figurata dalla Spofa , 
è pervenuta , dice Sant' Ambrogio , a quello flato si fplen- 
dido, in cui ella comparifce tutta ricoperra del (angue di 
GESÙ" CRISTO come dì una porpora luminofa , allora Io 
Spirito Santo efclama per bocca dello Spofo : Come beila 
III fei t graxtofa , 0 mia cariffima delizia „ Tu che dian- 
„ zì risila non eri, fei finalmente bella diventata ; ed ef- 
„ fetido già fiata tutta piena di amarezza , fei prefentemen- 
„ te piena di dolcezza. Tu fei bella per lo fplendore del- 
,, la tua virtù; dolce tu Tei per la unzione della grazia, 
t , che in te è di Su fa , c che rimettendoti i tuoi peccati , 
„ t'ha purificata da ogni loro amarezza. Ora dalla carità 
„ È in te derivata una tale bellezza ed una tale dolcezza ; 

poiché amando Io Spofo tuo, com'egli ti ha amata, e 
„ trovando nell'amor fuo le tue delizie, fei Hata in gra- 
„ do di tener a vile nel tempo Aedo ogni altra cofa . Dio 
„ è amori, e amando Dio hai tu medefimn meritato di 
„ diventar tutto amore per la raflbmiglianza , che hai con 
„ lui : " Et ìpfa charitas , qu£ diligendo Deum ipf.us & 
nomen acaperìt , quia Dirti charitas efl. Cos'i è (lato que- 
llo verfetto parafraso dai Padri, che letto Io hanno in 
una maniera alquanto diverfa dalla nofira , benché il fenfo 
(lane appreflb a poco Io (ledo ; poiché 0 fi riguardi la Spo-> 
fa come amante dello Spofo, o come amata da lui, l'ef- 
fetto è Tempre della carità di colui, che ci ha amati, e 
che noi amar dobbiamo, come dice S. Giovanni, perchè 
il primo egli è flato ad amarci 1 : Noi erga diligamur 
Deum , quontam Deus prior dilexit nos 1 

1T> 7. 8. La tua fiatura t ftmile ad ma palma , e il tuo 
petto a grappoli d'uva, Ho detto .' Afcendtrò falla palma , 
e ne coglierò frutti ; il tuo peno farà come grappoli tT uva, 
e F odor della tua faccia o bocca farà come quello delle me- 
le. La fiatata della Spofa , che qui è paragonata alla pai- 
ir. 4, 

1 1. Pitr. cap. 9. 1 i./m». cap. 4, 10. 

Aa 3 
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»u, e che fecondo il fenfo litterale altro non lignifica clic 
l'cfier quella diritta ed alta, può (piegar fi , giufta il fcnfo 
litterale , che folo dee confiderariì nella Cantica , con un 
luogo di S. Paolo; il qual è dove, parlando degli Apoffo- 
li, dei Profeti, degli Evangeliiìi e di tutti gli altri Pallo- 
ri e Dottori egli dice 1 : Che fono eglino jtaii dati alla 
Chiefa, «ffincbi fi applichilo alla perfezione dei Santi e al- 
fa tdifitavane del Corpo di GESÙ CRISTO, finchì tutti 

gioiamo allo }ta lC . di un uomo perfetto, alla nùfaa 

dell' età e dilla pienezza, fecondo cui GESÙ CRISTO tjfet 
die formato con noi ; e non tienilo più a guifa di fanciul- 
li ma praticando la verità mediante la carità crefeiamo 

> GESÙ CRISTO , che è il nollro capo e 
ìado S. Paolo , quale fa 
e della piencoa, fecon- 
da pigliar deb- 
modeiio è GESÙ' CRI- 
crefecre e fino a luì ; e 
i la piatìca della veri- 
ri figliuolo del- 



ti Iot 



, fec< 
l'età e 
le lor 



in ogn, cofa 
la mflrtt tejla. 
hjiatura, cioè !a mil 
do la quale la Spola 
bono il loro incremen 
STO medefimo . In li 
il mei/o, onde poffon 
tk mediante la carità. 

la Chiefa e ciafeun membro del fuo corpo pub focrare dì 
ricevere il fuo incremento, diventando egli (le.'fo come una 
palma; poiché H giujlo farà fiorente come la palma, dice il 
Profera ». 

Sani' Ambrogio * ha particolarmente confederato nella 
palma quel verde Tempre permanente, e quello flato fem- 
pre uguale delle fue foglie, che fono le IlelTe in ogni tem- 
po, in mezzo alle nevi e ai ghiacci, e che non cangiano 
mai. E relativamente a quefia figura ei dice, che la fila- 
tura della Spofa è paragonata alla palma, perche avendola 
il divin fuoco della grazia fatta crefeere in GESÙ' CRI- 
STO , la conferva però Tempre in un sì florido flato di 
purità e d'innocenza, come 1' arbore miiìeriofo mentovato 
nel Salmi + , il a ual t piantato -vicino la corrente delle ac- 
que , e di cui non cade la foglia. „ La palma crefeendo, 
„ di- 

1 Epbef. eap. a. v. ti. 12. 13. 15. 1 Pfal. 91. 1;. 
3 Ambtof. Htxaem. I. 3. cap. 17. * Pfal. 1. 3. 
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„ dice S. Gregorio 1 , è riftretra al baffo ; e fi allarga di 
„ mano in mano che s'innalza. Similmente 1' anima fari- 
„ ta ha per lo più tenui principi], e va crefendo a poco 
„ a poco innalzandoli gradatamente , finché ghigne a una 
„ perfetta carità, che la elìende in certo modo e l'allarga. 
„ Ma il prefato Santo ha inoltre confìderata la palma co- 
„ me una figura della croce di GESÙ CRISTO e del 
„ trionfo da lui riportato fopra il demonio. Imperocché 
„ quando, ei dice, queft' arbore crefce molto, e forge a 
,, grande altezza , produce frutti di una mirabile dolcezza ; 
„ e nella ftefla guifa la croce di GESÙ' CRISTO effondo 
„ fiata alta ci ha prodotto un alimento affatto celefìe . Ora 
„ là flatura della Spofa viene ad effe paragonata ; perchè 
„ chiunque amando GESÙ' CRISTO rendefì di lui imi- 
„ tatore, non teme di morire per GESÙ' CRISTO, fic- 
com'egli è morto per noi. " 

II petto , o fien le mammelle della Spofa fonofi già fpie- 
gate dei di« Tettamene! 1 , del vecchio e del nuovo ; a 
dei due precerti della carità , che fono quai grappali di 
uva ; mercechè la parola di Dio racchiufa in quelli due di- 
vini Teftarnenti , e i due amori , che riguardano Dìo ed 
il proflimo , hanno la forza d' inebbriar 1' anima , che n' è 
ripiena. Ma non fono per altro che grappoli d'uva , cioè 
bi fogna pigliarli, affin di fpremerne il vino ; Io che può 
da una parte lignificare , che la intelligenza della verità 
contenuta nelle Scritture non fi acquifta fe non con fatica ; 
e dall'altra parte, che i due precetti della carità non fi 
adempiono nè pur eflì fuorché colle opere ; e che per fo- 
migliante guifa pofliamo fperare di cibarfi di quel che flà 
rinchiufo nelle due mammelle della fanta Spofa. Un Pa- 
dre antico ' ci fuggerifee ancora in queflo luogo una infi- 
gne rifleffione. Imperocché dopo, die' egli, averci lo Spiri- 
to Santo rapprefentata la Spofa come ellremamente futìif- 
me, col capo che tocca fino al Cielo,. ei ci fa vedere in- 
cori- ; 

1 Gtegm. Magn. m hunc loc. 

1 Cantit>c.$.v, },iq.c.j. 3. ' Thtod.'m htmc loc. 
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contamente , eh' ella fa bene abballarli ed accomodarli alla 
debolezza dei figli fuoi, pattando delle Tue mammelle, cui 
è Tempre apparecchiata a porgere a quelli , che ne abbiso- 
gnano. 

S'intende in due maniere il principio del feguente ver- 
fetlo : Ho detto : Afcaiderb falla palma e ne coglierò frutti 
ec Gli uni 1 attribuìfeono quefte parole a una. compagna 
della Spofa , e gli altri 1 allo Spofo lleflò . Il Pontefice 
S. Gregorio, il qua! crede che qui parli lo Spofo, lo fpie- 
ga di quefto modo - „ Lo Spofo ha detto verameute che 
j, emenderebbe , ed è afeefo, come avea detto ; perchè ave n- 
„ do prima di tutti i fecoli rifoluto di morire, per liberar- 
„ ci dalla morte , ed avendolo ancora dichiarato per bocca 
„ dei fuoi Profeti, 1* ha adempiuto alla fine dei tempi per 

un effetto iella fua mifericordia . Egli è dunque afeefo 
„ falla palma ed ha colto i fuoi . frutti , perchè appefo ef- 
„ fendo e conficcato in croce ( che 1' arbore era e V iflru- 
„ mento del fuo trionfo, ficcome la palma è il fegno del- 
„ la vittoria) ha egli ivi trovato in effètto iì frutto della 
„ vita, e 1' ha colto per darlo a noi . Cosi allora videfì, 
„ adempiuto quanto feguer E le tue mammelle faranno co- 

me grappoli £ uva ; perchè mediante la croce e la mor- 
„ te di GESÙ 1 CRISTO le mammelle della Spofa diven- 
„ tarano come grappoli d'uva,, allorché li due Tclìamcn- 
„ ti e i due precetti della carità infignorendofi dei noflri 
„ cuori gli hanno inebbriati di un vino recente , ed hanno 
„ loro fatto dimenticare , ficcome a S. Paolo , tutto ciò 
„ che era dietro ad effi , per non penfare e non tender 
3 , più che a quello, che loro era dinanzi. " 

Ovvero può ancora dirli con alcuni Interpreti che lo 
Spofo dichiara , eh' egli afeenderà falla palma , a cui la 
.Spofa era paragonata , cioè prenderà di lei un intero pof- 
i'eflò, con lei converferà familiarmente, vi troverà le fue 
delizie, ed stallandola ognora più fopra lei felTa le far. i 
produr frutti degni' rTeflèr colti dalla fua mano divina. 

Que- 

1 Ambroffetm.^. deTemp.iib.de Ifaai cap.B. 

1 Gregor Magn.m kuw loc.S.Stm,Af\.Syp^f.Qrh'ic. 
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Qucfli frutti fono le fue varie virtù non Colo , ma ancora 
più i figli della Tua pietà. L'arbore il palmizio della Tania 
Chiefa, che diventato è sì fertile per la virtù affatto divi- 
na dello fpirìto di GESÙ CRISTO , è ben diverrò dal 
fico della Sinagoga, che lo Hcffo Figliuol di D:o ha male- 
detto nel Vangelo ', peschi non vi irovò frutto, quando 
venne a eercaivene colla fua Incarni ione . Imperciocché 
quanto Acrile è fiata Jin fruiti buoni la Sinagoga dir' Giu- 
dei , altrettanto feconda fiaia la Chiefa pel numero prò- 
digiofo di figli da lei partoriti a GESÙ' CRISTO, dopo 
che il Verbo difeefo effendo verfo lei, fecondo che diami 
abbiam veduto 1 , che lo Spofo era /cefo nel fuo giardino 
è pofeia a/cefi a lei, giufta la fpiegazione di un Canto Ve- 
feovo J , allorché I' ha egli fatta crefeere , e facendola 
afecndere con varii progreffi di grazia e di pietà come per 
altrettanti gradi l' ha finalmente fatta giugnere ad uno fiato 
fublimiffimo : Afcenàit ad Marti, fua dona incrementando, 
eamque quibufdam prò} 'elibus , vtìttti quibufdam gradibus ad 
celjìora fublevando . * .:-\^^k>Jtf&Ktìa*i$» ■-■ 

Quei che credono che parli piuttoflo una compagna dul- 
ia Spofa in quefto verfetto , lo fpiegano nel feguente mo- 
do. I popoli rapprefentati da colei, che qui parla , veg- 
gendo l' cfaltazione , la fecondità e la (ingoiare bellezza 
della Chiefa, fono compirli da un ardente -defìderio di par- 
tecipare ai fuoi frutti celefti , e fi rifolvono di far per ciò 
tutti i loro sforzi ; lo che vien da loro lignificato colle pa- 
role, che riguardar fi deggiono come proprie di cìafcun di 
loro: Ho delio: afeenderb ; cioè fono rifoluto di non per- 
donarla a fatica per godere di un sì gran bene . E benché 
io reputi un tale affamo fuperiore alle mie forze , afeende- 
rb nondimeno e vi perverrò non colle mie fole forze, ma 
per un effetto dell' affi (lenza di colui, che il capo effendo 
della Chiefa +, m'invita d'andare a lui, per quanto cari- 
co io mi ila, ed efortami a fottopormi al fuo giogo, fe 
- - ùa^Gte.,! _ tro " 

1 Mattb. tap. 21.19. 1 Camic cap. 6. 1. 

3 S. Brm. Aflenf. iiid. ut f«p. ... 

♦ Mattb. cap. 11. y. 28. 29..: ' 
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trovar voglio un verace ripofo per l'anima mia. Imperoc- 
ché quando un'anima dice facetamente : Io afcenderb, Db 
medcfimo glielo fa dire, in quella guifa che il figliuol 
prodigo 1 , allorché dice : Sirgerh e andrò a trovare U padre 
mh, non pub dire quelle parole fc non per un effetto del- 
la grazia di colui, che l'avea già fatto rientrare in fe Jìef- 
fo , e riconofcere che aveva egli peccato contro il cielo e con- 
tro U padre fico . 

„ Ma quando fi defidera di afiendere futla palma, bifo- 
„ gna rifolverfi, dice Sant'Ambrogio *, a difpregiar tutte 
„ le cole di quaggiù e a follevarfi del continuo verfo ii 
„ premio, che GESÙ' CRISTO ci propone, affine d'ef- 
„ fer degno di cogliere i frutti della palma e di gufarne 
„ la dolcezza ; poiché il fratto della virtù è di una mirabi- 
„ le foavità. Per la qual cofa, aggiugne il Santo, offronfi 
„ palme ai vincitori, e la loro delira portando quelle pal- 
„ me é ornata dalle infegne del trionfo. Però può dirli 
„ che ì Martiri ottenendo il guiderdone del martirio, fono 
„ come a/cefi fulla palma, che ha faito guftare la dolcez- 
„ za del fuo divin frutto alla loro lingua , allorché della. 
„ ha refo una illulìre teftimonianza alla fede di GESÙ' 
„ CRISTO , e che ha dato un ricco ornamento alla loro ma- 
„ no vitroriofa . Corriamo dunque anche noi , affinché pof- 
„ fiamo arrivare fino all'altezza delta palma e cogliere i 
„ fuoi fratti : corriamo , affinchè diventiamo vittoriolì ; poi* 
„ ché afeende veramente fulla palma, e mangia i fuoi 
„ frutti colui , che ha riportata la vittoria ' . " 

S. Paolo efonava a quefla corfa Evangelica ) primi fe- 
deli , allorché loro dicea + : Non fapete che quando fi corre 
nello ftadto, tutti corrono; ma un filo confeguifee il premio? 
Correte dunque ht guifa tale, che riportiate il premio. Ed 
egli ci feopre di poi con che mezzi fperare fi polla di afeen- 
dere fulla palma, e di riportar il premio della corfa o del 
conflitto. Imperciocché fa egli vedere coll'efempio degli 
atleti, «he fa per ciò meflicri di fettine in ogni cofa tm* 
efat- 

'. Lut.ttp. 15. 18. 1 Amhrof.ferm.i%.àetemp. 
3 Id.l.de Ifaac.cap.S. * 1, Cor.cap. 9. v. 24. «• 
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efatta temperanza i cioè, fecondo che fpiegafi altrove 1 , di 
tifare di quejto mondo come non tifandone, vale a dire non 
ponendovi affètto e non prendendovi che il neceflarb. Ed 
ei propone alla fine il fuo proprio efempio, dichiarando: 
Ch'ei trattava il fuo corpo afpramente e r'iducevaleìn ìfchia- 
vità ; pofciachi quanto più il cuor è fciolto dall'amore del- 
le cofe del mondo, ed il corpo umiliato e mortificato dal- 
la penitenza, tanto più l'anima ha forca percorrere e per 
cfaltarfi ed afcendere full a palma, ove fi gufta la dolcezza 
dei frutti dell'arbore della vita delimata ai vincitori *: Vin- 
cerli dabo edere di Ugno vita. 

E F odore della tua Locca farà come quella delle mele. 
Il vocabolo latino, al qual corrifponde quello di mele, li- 
gnifica parimente ingenerale ogni forte d'altri frutti. Quin- 
di per l'odor delle mele può intenderli quello dei frutti più 
fquifiti , o , come ha creduto S. Gregorio 3 , delie mela- 
grane, di cui più volte è flato pariate II Santo fleflb di- 
ce che fa bocca della finta Spola fignìfìca la fua predicazio- 
ne. Però quando ella apre la fua bocca per annunziar la 
verità, efee da quella e penetra fino all'intimo delle ani- 
me un odori di vita, un odore di' grazia e di fallite. Per 
così fatta guifa videfi il capo degli Apofloli aprir la fua 
bocca nel giorno della Penrecofìe, ed alzar la fua voce 
per farli udire ad ogni forte di nazioni 4 . E Veder dì que- 
fla bocca apoflolica parve efler veramente piena d' unzione 
e di dolcezza, allorché tre mille perfone afeoitato aven- 
do le parole e feritilo Veder affatto celefle, che ne ufeiva- 
no, n'ebbero compunto il cuore ^ ricevettero il Tanto bat- 
tefimo e fi unirono in uno fteffo giorno ai difcepoli di GÈ- 
SU' CRISTO. 

Ma S. Gregorio ha particolarmente riguardato la molti- 
tudine di Martiri , che verfarono il fangue loro per lo Spo- 
fo, come il frutto della predicazione della Chiela , che 
aprendo la fua bocca per magnificare i! Trionfo della morte 
di GESÙ' CRISTO e dei primi fuoi imitatori, ha ifpira- 

3 Gregor.Magn.in hunc loc. » jSB.tap.z.v.i^vr- 
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to a tutti gli altri un fanto ardore per feguitarli nel loro 
martirio. Ed in ciò, die' egli, l'odore ufeito dalla fua bocca 
i flato limile a quello delle melagrane, che figurano col 
colore della loro corteccia il (angue fparfo dai fanti Marti- 
ri ; e colla unione di tutti i grani di un tal frutto rinchiufi 
da una medefima corteccia la fede , fotto cui tante virtù 
erano unite nelle loro perfone , ovvero la carità, che si 
lìrettamente univali tra loro . Ma comunque s' intenda P 
odore della fera della Spola è rnanifeftamente quello , di cui 
fi è già parlato molte volte nelle fpiegazioni della l'agra 
Cantica, e per cui S. Paolo 1 rendeva grazie a Db a no- 
me di tutti gli Apofloli, perchè facenti fempre trionfare in 
GESIX CRISTO e Spargeva in tutù ì luoghi per la loro 
bocca Fodere della cognizione del fatto fuo Nome. 

V. 9. Il tuo palato ì tjual ottimo vino, degno di effere 
bevuta da colui, che tu chiami mìo diletto , e lungamente gu- 
fiate tra le fue labbra e tra t fuoi demi . Quefìo verferto 
fembra elTer fpiegato da quanto lì è detto alla fine del pre- 
cedente ; pofeiachè , fkcome oflerva S. Gregorio 1 , la voce 
della Spofa efee dalla fua gola. Ed allorché n' efee, non e 
che per predicar ai popoli l' Evangelio. Ora fi è veduto 
molte volte che la parola del Vangelo è un vino nuovo , 
che alle anime cagiona una fama ubriachezza, per cui 
eflendo come trafportate fuor di fe medefime , elleno abban- 
donano in certo modo la terra per cercar le cofe d' alto, 
ov'e GESIT CRISTO. Quello è t ottimo vino, figurato 
da quello, che i! Figliuol di Dio diede al convito delle 
nozze di Cana , e di cui gufìato avendo il padrone della 
cafa , fenza fàper donde vernili; , indirizzo allo Spofo quelle 
oflervabili parole 1 : Ognuno fa portar prima il vino buono y 
e dopo chi fi ì molto bevuto, ne fa allora portar di piccolo j 
ma tu hai fetbato fino ad ora ti buon vino. Quando gli uo- 
mini aveano bevuto per tanti fecoli 4 , e lì erario come 
inebbriati della proftituzione della grande Babilonia, Dio fe- 
ce alk fine par/are I* Spola. E quello che ufcì dalb f» 

1 l.CùT.ttp.l. 14. 1 Gregor.Mogn.m banc loc. 
3 Joan.cap. 2. 10. 4 .Apoc, cap. 1 7. z. 
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bocca o da quella de'fuoì Apolidi e de' Tuoi minifiri, par- 
ve come un vino ottimo e atto ad inebbriar gli uomini, ma 
di una ubriachezza affitto divina , dimodoché fu pur cre- 
duto da principio, che foffero effettivamente ubbriacbi colo- 
ro , cbe parlavano un linguaggio sì nuovo , e che annun- 
■/ iavano una dottrina così ignota a tutta la falfa umana Ca- 
pienza 1 ■ 

La parola della verità ufcita dalla bocca della Spola é 
dunque un ottimo vino, che degni (fimo e d' ejfer bevuto dal 
fuo diletto. „ Imperocché quando ella annunzia la vera 
„ fede, dice S. Gregorio *, allorché infegna a' fuoi uditori 
„ quanto fia profittevole L' amar GESÙ' GIUSTO folo , 
„ l'imitarlo, e P abbracciarlo, altro ella non fa che pre- 
„ feritar allo Spofo un vino deliziofo alla Tua bocca, poi- 
„ ché veriffimo é il dire, che GESÙ' CRISTO medefi- 
„ mo bee un tal vino , quando i fedeli , che fono mem- 
„ bra de! fuo corpo milìico, lo beono con ardore. " 

Ma donde procede, ficcome offerva un fanto Autore J , 
che la Scrittura fervefi qui, nella efpretfione lineiate, del 
termine di ruminare; poiché cib non conviene che a quel 
che fi mangia e non a quel che fi beef Pub dir(ì che la 
verità é nel tempo fleffo un cibo ed una bevanda ; e però 
in qualunque modo fi pigli , effendo una cofa fpirituale , 
viene ad ella ugualmente attribuito cib , che conviene al 
mangiare infieme ed al bere . Siccome dunque preferito era 
dalla legge , dice S. Gregorio , il riguardar per immondo 1' 
animai non ruminante ; infegnavaci Dio con quella figura a 
riandar nella nofira maniera e nella nolìra mente con pie 
rifleffioni le verità, che abbiamo afcoltate per cibarcene, 
dopo averle come ruminate e confiderate ad agio noftro re- 
lativamente ai noftri bifogni . 

V. 10. 11. Io fono del mio diletto, ed il fuo cuor e ri- 
vòlto a me. Vieni, mh diletto, ti/damo a 1 campi, abitiam 
nelle ville. Sant'Ambrogio * ci fa offervare , che la Spofa 

' . . "P*- 
1 AB.cop.1. 15. 1 Gregor. Magn.'tn hunc loc. 
' S.Brun.Aft.BÌbl.P?.t 0 . 10. p. 1626. 
* Ambrof. de Ifaac c. 8 . 
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ripete tre volte , benché iti varie maniere , la cofa (tetta 
nel libro della Cantica. Da principio, ei dice , ellaefprime 
in quello modo 1 : II mio diletto è mio , ed io fono fua , 
ed et fi pafie fra 1 gigli , finche incominci a /puntare il 
giorno, e fi d'ifftpino a poco a poco le ombre . Ella dice in 
appretto 1 : Io fono del mio diletto, ed è mìo il mio diletto, 
che fi pifce fra t gigli' E per ultimo ella dice prefente- 
mente : Io fono del mìo diletto , e il cuor fao è rivolto ver- 
fo me. I! primo di queili luoghi, aggiugnc il Santo .Padre , 
riguarda la prima irruzione e come la formazione della 
Spola; lo che le fa dire: Il mio dileiio i mio; poiché 
quando egli fi è mofirato a lei , benché da lungi , ha ella 
incominciato a delìderare di unirli e di attaccarli a Dio . Il 
fecondo pafib fignifìca il progreflo ch'ella ut fa, e il terzo 
la fua perfezione. Nel primo, che era il principio e come 
il primo abbozzo della fede, ella non vedeva ancora che 
ombre e figure, che eflèr non poteano diffipate, perchè il 
Verbo , quantunque lì approffìmafle , non faceva!! ancora ve- 
dere allo fcoperro, ed ancora non rifplendeva agli occhi 
fuoi la luce del Vangelo: In primo, quafi infiìtutìone , adhtc 
umbra? videi anima, nccdum verbi appropinquantis revilatio- 
ne cotti mot as ; & ideo adhuc eì diti Evangeli! non refxlge- 
bat. Nel fecondo ella raccoglie, fcioita elfendo dalle om- 
bre, i fanti odori della pietà, che le comunica la prefenza 
del fuo diletto, che fcefo è hi mezzo alle piante aromatiche, 
e che Ci pafce fra » gigli . E nel terzo , giunta eiTendo al- 
lo flato di perfezione ella dà al Verbo un luogo dì ripofo 
dentro fe; dimodoché egli fi rivolge ver/o lei, e le ripofa 
in feno il facro fuo capo. Quindi pofledendo e tenendo al- 
lora colui, eh' ella non avea potuto ritrovare, allorché lo 
avea cercato , lo invita e lo llimota a voler ventre nel fuo 
campo. In tert'to jam perfetta requiem in fe Verbo mìn'tftrat , 
ut convertatur fkper eam , & caput fuum retlinet , atque re- 
fuiefeat &c 

„ Io mi fono dunque dice la Spola, confacrara al 

1 Cani. c. 2.16. 1 Canile, t. 6*. i„ 

* T/ìtod. in hurtt loc. 
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a , mio diletto, ed ho avuto in abbomminio ogni altra fc>- 
„ cietà o de' Gentili, o de' Giudei, o degli Eretici. Impe- 
„ rocche m'ha egli pure antepolìa a tutte le altre, e fi è 
„ rivolto tutto intero ver/o me . Non avendo dunque dian- 
„ zi luogo , ove poter ripofare il fuo capo , [' ha in me fi- 
„ nalmente ritrovato. Egli m'ha (celta, a me pofponendo 
„ tutte le concubine, tutte le regine, e tutta quella mol- 
„ titudine di donzelle, di cui fi è parlato. " Ciò 'mi ob- 
bliga a riguardarlo e ad amarlo unicamente , e a rivolgermi 
tutta intera verfo uno Spofo sì amabile, com' ei fi è del 
tutto rivolto a colei da lui fcelta per efiere la fua diletta. 
E' inutile il fermarli più oltre à fpiegare come un'anima fia 
tutta dello Spofo, poiché l'abbiamo a fufficienza fatto ve- 
dere net foprannotati luoghi . 

Vieni} mìo diletto , u/ciamo £ campì, abitiamo nelle ville- 
L'effetto infallibile della si Ìntima unione della Spola collo 
Spofo è di applicarli a coltivare il campo del Signore , che 
altro non è , come fi è già altrove ofiervato, che quello delle 
anime .• Dei agricultura ejììs : Vcd liete il campo coltivate da 
Dio, S. Paolo già dicea a' fedeli di Corinto 1 la quello 
campo il grano della parola di Dio è feminato da colui, 
che fparge il Teme Evangelico. La Chiefa dall' amor in- 
fiammata del Tanto di lei Spofo delidera dunque ardentemen- 
te , liccome dice un Padre 1 , di comunicare agli altri il 
ben, eh' ella gode. Ma ficcom'ella fa che non quegli che 
pianta, né quegli che innaffia, ma Dio dà l'incremento 
prega però il fuo diletto a venire e ad ufc'tr con Iti net cam- 
pì. „ Ella 1 : avea dianzi * invitato, dice Sant'Ambrogio, 
„ a venir nell'orto fuo . Ed ora Io (limola a venir mi cam~ 
„ po , ove fi potean raccogliere fiori non folo grati alla vi- 

Ila e all' odorato, ma buon grano ancora, frumento ed 
„ orzo, che lignificano più mafehie virtù e fratti di una 
„ più loda pietà. Lo invita ella nel campo, affinchè qual 
n buon paftore fi prenda cura di pafeere la fua propria 
■» Saggia > di fotlevar le fue pecore affaticate, e di chia* 
„ mar 

1 I. Cor. top. p. 1 Tkeoà. in hunc loc. 

ì i. Cor. e 3. 7. 4 Ambrof. de Ifaac. c. 8. Grafie. ».;$. r. 
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„ mar , quelle , che fi allontanano e vanno errate . Ella 
„ parla finalmente non tanto per fé (teda , quanto per 
„ gli altri, effendo già pervenuta ad uno flato di per- 
„ lezione. " 

Dio dichiara per la bocca di un Profeta 1 , che quando 
ei vuole ufar mi fé ri cordi a ad un' anima , la conduce nella fo- 
iìtudtne ed ivi patite al /no cuore, pofeìachè riefee difficilif- 
fimo 1' afcoltar la voce dello Spofo in mezzo alla pertur- 
bazione ed al tumulto di tutte le paifioni del fecolo . Quin- 
di pare che la Spofa infumi una tale verità, allorché gli 
dice : U/ciamo ai campi , abitiamo nelle ville , come per iar 
conofeere che il fanto Spofo converfa più fami gli armante e 
fi congiugne più flrettamente con lei fuori delie grandi cit- 
tà. Però fin dai primi fecoli della Chi efa fi videro i mon- 
ti, i bofehi, e i deferti più remoti popolarfi di fanti abi- 
tatori , la cui occupazione tutta confi/leva nel cercar lo Spo- 
fo , e nell' afcoltar Io nel filenzio di quelle valle folitudinì , 
ove il mondo non ofava accodarli . In mezzo alle arie are- 
ne della Tebaide coltivato era ed innaffiato dalla mano di 
Dio il campo fpirituale delle anime di tanti Santi folitarii, 
e il feme della fua parola gettandovi profondiffime radici, 
come in una terra egregiamente apparecchiata, producevano 
fino al centuplo. Quivi effetti miracololì vedevanfi della 
ufeita dello Spofo colla Spofa alla campagna; poiché quel- 
lo, che pattava nella sì intima unione delle anime fante 
ritirate nel feno di GESÙ' CRISTO, era fuperiore a tut- 
ta la intelligenza degli uomini del fecolo . Chi dir potreb- 
be in effetto, e chi potrebbe concepire le divine comunica- 
zioni e i trattenimenti affatto celeflì, ch'ebbe un S. Paolo 
primo Eremita per lo fpazio di ottani 1 anni, che folo ei 
vide collo Spofo in una caverna, fenza penfar al mondo, 
da cui la' perfecuztone avealo allontanato, come fe non ci 
fofTe flato ch'egli fopra la terra? 

Ma fenza ufeir totalmente dalle città , fìceom' è certo che 
molti giuftt non poffon farlo, effendo dalla Previdenza de- 
filati a minifleriì, che gli obbligano al fervigio del prof- 
lìmo , 

1 O/ce cap. 2. 14. 
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fimo, trovati bene il fegreto di formarfi dentro fe una fo- 
litudine, feparandofi col cuore e coli' affètto da tutti gli og- 
getti della vanità e della corruzione delfecolo; nel che an- 
zi confitte la vera feparazione , in cui fi dee vivere, dal 
mondo , allorché abbiali un (incero defìderìo di tratte- 
nerli collo Spofo, e di godere le fue divine «mfolazioni . 
A tale flato deggion pure afpirare tutte le anime, per di- 
ventar veramente le degne fpofe di GESÙ* CRISTO , la 
cui voce non è bene afcoltara fe non da quelli , che fordi 
fi rendono ognora più alla voce delle loro paftìoni, della 
loro carne, del demonio, e delle creature, che gli fervono 
d' iflrumenti per avvelenar le anime e mandarle in per- 
dizione . 

Hf. 1 2. Alziamoci la mattina per jmdar alle vigne ; veg- 
gìam fe fiorita ì la vigna ; fe i fiori producati frutti ; fe mtf* 
fa hanno il fiore le melagrane : quivi lì darò gli amori miei. 
II Pontefice S. Gregorio dice egregiamente, che quefìo ri- 
guarda il tempo , in cui GESÙ' CRISTO effendo rifufci- 
tato ed aflìfo nella gloria del Padre fuo, fi é applicato col- 
la fua Spofa, la Chiefa, alla converfion de' popoli. Allor- 
ché dunque la Spofa parla, ella non fi fepara dallo Spofo, 
convinta eh' egli è prefente con lei, a che tutto ciò ch'ella 
fa per la falute delle nazioni da lui fi fa in lei colla poffan- 
za di quella grazia e di quella miffione divina, eh' eì le 
diede in perfona de' Santi Apofloli, allorché loro difie prima 
di falire al Cielo 1 ; Andate per tutto U mondo, predicate 
il Vangelo a tutte le creature. Ella dice dunque allo Spofo: 
Alziamoci di buon mattino per andar alle vigne. E così par- 
landogli non foto ella gli dichiara, fecondo la offervazio- 
rie degl'Interpreti 1 , il fuo grand' ardore per applicarli al 
più tolto a fecondare le fue intenzioni ; ma gli domanda 
ancora la fua affiftenza, di cui ella ferite il bifogno, affin- 
ché egli benedica la fua fatica, e le comunichi la fua lu- 
ce, per farle vedere^ fe fiorita è la vigna, fe ì fiori prò-; 



1 Mare, cap. 16. 15. 1 Synogf. Critic. 
To. XXIII. Bb 
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ducono frutti , fe meno hanno il fiore le melagrane . fin* 
perocché bifogna avvenire ch'ella non dice; che io vegga , 
ma veggunm, tacendo quindi conofcere che non vedrà fo- 
la le cofe , di cui parla, ma che vedralle congiuntamen- 
te al Tuo Spofo; che le vedrà col divin fuo lume, e non 
con quello degli occhi umani, che affai di leggieri fi ab- 
baglia. 

Si è già altrove offervato 1 , che le vigne figuravano 
principalmente i Gentili : e i gradi della loro fede e della 
loro couverfione fono efpreffì cfai fiorì e dai frutti. I fiorì 
della vigna fignificano, fecondo la fpiegazione di un fanto 
Vefcovo *, i primi rudimenti della, fede i e pe' frutti egli 
intende le opere della fede prodotte mediante la carità : 
fides qua per charamm operi/tur * . „ Noi abbiamo già 
,, rapprefentato , dice il Santo ffeffo, che le melagrane, che 
„ fono di un color roffo e come fanguigno , fono il fim- 
„ bolo della paflione di N. S. o de' patimenti delle fue 
„ membra . " Quindi la occupazione della Chiefa è fiata 
iìn dal principio e farà in tutto il corfo de' fecolì di veder 
del continuo i varii gradi e i progreffi diverti della virtù 
de' fedeli . Primieramente ella confiderà , fe bene riabilita è 
la loro fede, e fe perfettamente diffipate fono le tenebre 
della loro infedeltà ; poiché in tutti gli uomini , ancor do- 
po il battemmo, rimangono ofeurità e tenebre addenface 
dalla concupifeenza , e che diffipar fi- deggiono colla fiacco- 
la di una umile fede, a mi fura che lì crefee in GESÙ' 
CRISTO. In fecondo luogo ella confiderà, fe quei che 
diventati fono'fupi figliuoli , non fi contentano di una fe- 
de fempli cernente fpeculativa , che viene chiamata nella 
Scrittura una fide morta, allorché defla è priva della cari- 
tà» la cui fede per efìer viva effer dee animata ; poiché , 
fìccome, dice S. Jacopo + , in quella guifa che merlo ? il 
mpo\ quandi l fmz'anhut , faOmm* è- h fidi fin- 
ta opere . Tinairnente eli* vede fe le melagrane. i«nno mefr 

im^S >° " 

1 Cantic. cap, z. io. 

1 S. Bruì. Afi, in Cantic. BUI. PP. tim. 20. pag. l£i& 
3 Galat. cap. 5. 6. 4 J<tco6. cap. 2. 16. 
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io il fiore , cioè , fecondo un fanto Interprete 1 ; fe i figli 
funi snodati offendo nella fede e in una fede viva per la 
carità, fono capaci d'imitar la paflìone di GESÙ' CRISTO 
e di (offrire per amor di luì ; pofciachè il Criftiano mai 
non dee fermarli, ma inoltrarli quanto pub nella pietà. E 
la prova più confitela della virtù de' primi fedeli era il mar- 
tirio ; mercecchè quafi era Io fteflo ce* primi fecoli , in cui 
la Chiefa era continuamente perfeguitata, il profeffar la fe- 
de di GESÙ' CRISTO e l'innalzar lo lìendardo de' fanti 
Martiri . 

Ma non crediamo che la vijla della Spofa, di cui par- 
liamo, fia una vifìa femplice e fierile ; poiché veggendo, 
carne abbiamo detto, tutte le cole congiunta mante col fuo 
Spofo, ella non -le vede fe non affine di rifchìarare i fuoi 
figli coi lume, end' ella medeiìma rifplende ; fe non affine 
di procurar loro le grazie, da lei ricevute da GESÙ 1 CRI- 
STO; fe non affine di accenderli colla carità, da cui fat- 
teti infiammata. • , , . , , ' . 

Per così fatta guifa é vero il dire che la Spofa 1 porge 
allora Ie : (Uè mammelle allo Spofo ; cioè , fecondo la iurza 
del. ferita di queita efpreffione figurata, gli dà i più fenlì- 
bili atteflati dell' amor filo pei figli fuoi , che fono pure lì 
fuoi , ed alimenta lui medelìmo in certo modo , . cibandoli 
del l'acro latte e dell'ottimo vino delle fue mammelle , che 
fono poco dianzi paragonate a grappoli d' uva 3 : Ubtra tua 
ficut botri vìnca. 

13. Le mandragore hanno già drffu/o Foder loto. Al- 
le nofitt parte ogni delizio/o frutto movo e vecchio fa t 0 mìo 
diletto , da me /erbato per te. Uno Spofìtore affai valoro- 
lo 4 porta che quel che qui dice la Spofa , che le mandra- 
gore aveano mandato l'odor loro, fia una efpreffione figura- 
ta, la quale lignifichi, ebe proffimo era il tempo della 
grande fecondità della Chiefa . Imperocché ei crede che la 
mandragora abbia una virtù particolare di procurare la fe- 

* S. Bmt. Aiì. ib. ut /ttp. 1 theod. m hunt' Ite. 
3 Camt, cap, 7. g. 4 Synopf. Crine. 
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condirà , come lì è altrove olTervato , {piegando ciò che (là 
fermo nella Gerì eli 1 della mandragora che Rachele, Aeri- 
le eflendo, chiefe istantemente a Lia fu a forella. E il fe- 
guito di quelle prime parole ferve a confermare il fenfo 
fletto . Abbiamo , die' ella , ogni forte di frutti delhiofi alle 
noflre porte; cioè fìamo in procinto di produrre una guati- • 
tità grande di frutti, colla conversione d'ogni forra di po- 
poli. Il medefimo da S. Vaolo fi efprime, allorché die' egli 
pure in una maniera figurata ai fedeli di Corinto 1 : Ch' 
egli abiterebbe in Efefo fino ella Pentecojìe y perche" ( diceva, 
mi fi epe una gran porta ed un adito propizio per far frut- 
to , e contro me ivi tnforgono molti nemici . Ed è mirabile 
nelle parole dell' Apoflolo, che nel tempo fteflo, in cui ivi 
dichiara, che una porrà grande eragli aperta ad Efefo per 
la predicazione del Vangelo, egli aggiugne, che ivi tro- 
vava molti avverfarii. In effetto la verità e la grazia del- 
la legge nuova allora fa maggiormente fentire la fua vir- 
tù ,' quando ritrova oppofrzione e contrailo dalla parte de- 
gli uomini carnali. Se n'è fatta l'efperienza principalmen- 
te ne' tre primi fecoli, che hanno fegfjko la morte dello 
Spolo, che è CESU' CRISTO, poiché il Vangelo e U 
Chiefa fi affollavano ogni di più a mifura che fpargevafi if 
làngue di un più copio (b numero di Martiri ; ed il furore 
e la oftinazione degr idolatri ferviva più in certo modo a 
piantar la fede e la cariti nelle anime che non avrebbe 
forfè fatto una perfetta tranquillità. 

Attenendofi al penfiero dì un Interprete 3 , lì pub oflbr- 
Tfare che quel che la Spofa dice al latito Spofo, ch'eglino 
aveano ogni forte di frutti delmofi alle loro porte , fembra 
elfer detto per opposizione a quanto precede, allorché avea 
ella clonato il fuo diietto od ufc'tr con lei ai campì e al- 
le vigne. Però i campi e le vigne figurando principalmen- 
te le nazioni, pe' fruiti, che fono alle loro patte, intend' el- 
la forfè coloro fra' Giudei , che tolto lì convertirono in vir- 
tù della predicazione degli Apolidi. 

I Na- 

1 Gtnef. etp. 30. 14. * I. Cor. taf. 16. V. 8. 9. 
* Synoff, Crii. 
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I Naturalifli e gì' Interpreti hanno ancora offervato nel- 
le mandragore molte altre qualità, da cui Gccome ha det- 
to un Santo Vefcovo * , trar fi poffono diverfi fenfi mini- 
ci e fpirìmali ed applicarli alla Chielà . Ma ci balla l'aver 
Ibi tanto accennato quello, che ièmbra meglio convenire al 
luogo, cha ora freghiamo, e al tenore delia (profezia o 
della predizione iilorica, che riguarda lo. fìabiliraento e la 
propagazione del Vangelo nel mondo. Quindi, fecondo il 
penfiéro del Santo ite Ho, le mandragore fecero fenthe f odor 
loro y allorché gli Apoftoli e Ì loro fucceiTori diffufero tra i 
popoli l'odor fecondo della pietà, che gli ha fatti trionfa- 
re, al dire di S. Paolo 1 in GESÙ' CRISTO, ed eflere 
un odor partecipar doveano alla fata- 

te, diventando i figli della Tanta Chiefa. Benché la Spofa 
lìa certa che Io-Spofo non l'abbandona, ei l'obbliga non- 
dimeno a indirizzargli del continuo le fuc preghiere e le 
fue orazioni per domandargli la fua. affittanza J . Imperoc- 
ché fe la Chiefa ha quella certezza in generale, che il Fi- 
' ' " " opre con lei fino alla fine del mon- 
gli promeffo , ciafeuno per altro . de' 

colui che dà l' incremento f non feconda le fue fatiche e 'non 
rende colla benedizione della fun prefenza la fua carità ve- 
ramente feconda per la falute delle nazioni . 

Ma qual è il fin io delle ultime parole della Spofa, al- 
lorché indirizzandoli ancora al fuo diletto ella aggiugne, 
che gli ha ferùatt i frutti vecchi e i nuovi! 1 I Padri e gL' 
Interpreti le fpiegano in varie maniere *. Pei frutti vec- 
chi e nuovi intendono primieramente Ì precerti si del vec- 
chio che del nuovo Teftamento ; e la Chiefa dice di aver- 
li /erbati ai fuo Spofo , perchè a lui in effetto è flato ri- 
ferì»» f adempierli e il farli adempiere da' fuoi difcepoli : 
Sciebat omnia qu« in veteri teftamento tnmntiata funi, non 
$i , « mfi 
1 Brun. Aft, 1 2. Cor. e. 2. 14. ì Matth. c. 18. 20. 
4 Ambtof in Pfalm. 128. Oilon. ai. Thtod. Cregor. Magri, 
in bum loc. S.Brun.Afl. ìk ut fup. Syrtopf. CV««. ;v . 
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nifi per Cbrìfiam & in Chtifia pofle campieri , come' dice 
un Santo Interprete. Secondo Sant'Ambrogio, non v'ha 
che la Spofa, che dir pofla veramente: Io poffeggo tutti i 
precetti del vecchio e del nuovo Teitatnento; pofciachè la 
Sinagoga non può dirlo, non avendo né la lettera dei pre- 
cetti della legge nuova, né Io fpirito dei precetti della leg- 
ge vecchia: Sola hoc dicere Ecclefia potefi . Non dici; alia 
congregatili, non dìcit Sinagoga, me fecundum l'meram trova 
tenens , ntc fecundum f pintura •attera . Allo Spofo dunque 
ed alla Spofa appartengono tutti i frutti nuovi t vecchi; 
mercecehè tutto cib, che flato è comandato o praticato nel 
tempo della Sinagoga , riguardava la perfona di GESÙ' CRI- 
STO e la fua Chicìa . Tutti gli antichi fagrificii erano 
immagini di quello del Figliuol di Dio agonizzante falla 
croce , e di quei di tutte le fue membra , -o che incontra- 
vano la mone pw lui nel martirio , o che s' immolavano 
cotidianamente quali vittime viventi mediante la peniten- 
za. Tutte le offervanze legali figuravano come abbozzi im- 
perfetti quel che v'ha di più fanto e dì più fpirituale nella, 
vita e nella difciplina dei Criiliani. Quindi è vero il dire, 
che tutto cib che v'ha di mova e di vecchio, S\ riferìfee a 
GESÙ' CRISTO, o egli fi' riguardi come il Verbo fatto 
carne ed unito alla noftra natura per mezzo della fua In- 
carnazione, o fi riguardi come Uomo Dio unito alla Chie- 
fa e non facendo che una perfona con lei , fecondo la dot- 
trina di Sant'Agostino e di S. Gregorio. Ora tutte le cole 
vecchie fono paffate, dice Sant'Ambrogio 1 ; cioè tutti fo- 
no fvelati i tnifterti , che nafeoftt erano nella legge vec- 
chia, e tutte le cofe fono divenute nuove (n GESÙ' CRI- 
STO. Quella è la nuova creatura, di cui parlava S. Tao- 
Io V*Uorchè dìcea ai Galati ; Che m GESÙ CRISTO 
non fervevano a mila ni la c'mtmctfime , ni la inarcanti ftw ( 
ma F ejfer nuovo , che Dìo crea in mi; cioè, fecondo la 
fpiegazione ch'egli ne dà nella fìefla lettera J , la fede che 
opera per la carità. Imperocché la fede viva ed animata 
l^Srf**» ' dall'" 

1 Ambrof. Uh. 8. Ep. ^. * Galat.ctp.6, 15. 

* Galat. cap. 5. 6. 
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dall'amor divino è fiata veramente il nuòvo frutto della In- 
carnazione e della motte di GESÙ' CRISTO, di cui non 
erano che ombre i vecchi frutti della Sinagoga. 

Ma gl'Interpreti fpiegano 1 inoltre quelle parole della 
Spofa in un'altra maniera anch' efia edificante. Eglino dico- 
no cho Ì fruiti vecchi e nuovi poffono figurare le perfone 
ftedc dei giudi sì della legge vecchia che della nuova . Pe- 
rii quando la Spofa dice , eh' ella ha /erbato allo Spofo i 
frutti vecchi e nuovi , ella intende che a lui folo fentefi de- 
bitrice della fallite di tutti i fuoi figli , o fieno Itati giudi 
avanti GESÙ' CRISTO, o dopo la fua venuta % Imperoc- 
ché in quella gutfa, dice 1' Apoftolo 1 , che tutti mitojono 
in Adamo ì tutti parimente ricevono la vita in GESÙ" CAl- 
5TO; laonde alcun giulìo non è mai entrato nel regno 
de' Cieli fé non per mezzo di GESÙ' CRISTO , perchè 
falito egli è il primo, ed ha aperto il Cielo alle fue mem- 
bra, che l'hanno feguitato: Qjfta ipfe prìmui afcemlit, & 
feqttenùbus membr'ts fuis ccslrnn apetu'tt 1 . La grande divo- 
zione adunque della Spofa è il riguardare il fuo Spofo co- 
me fautore e il confumatore della fede di tutti ì fnoi figli 4 , 
e 1' attribuire alla fua grazia tutto il merito de' varii frutti 
della loro pietà. Ed in ciò ella gli dimoflra il fuo amo- 
re: Nova & vitera, ni itele m't fervavi lièi; poiché non. 
l' amerebbe nel debito modo , fe gli rapine la gloria di fal- 
var le fue membra -, quella gloria che a lui e propria , e 
eh' ei dichiara di non volere ad altri mai rinunziare 5 : 
Gloriam meam alteri non dado . 



te» 



CA- 

1 A". Brun. Àjì. ìb. ut fupri. Synopf. Crit'tc. 
1 i.Cap. e. 15. 23. * S'Brun.Afì.ìb. 
4 Htb.az.z, 5 J/À/.À48. 
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CAPITOLO Vili. 

Cbiefa feconda alla venula di Gesà Cri/lo . Carità de! Mar- 
tir!. Non i/veglìare la Spofa. Tutta la fua confidanza ì 
nel foccorfo dello Spofo . Gesà Cri/io Julia croce libera la 
Chiefa dal giogo del peccato. Il cuore dev'tjfer ch'iufo a 
chiunque fuorchì a Gesù Crìflo. Nulla eguaglia la carità. 
Chiefa picchia alla fua nafcita . Gesà Cri/lo la rinforza 
'colla fua parola. E' tutta la fua forza. La Chiefa è una 
vigna. Dimora nei giardini. Gesà Cr'ifto la eforta a far 
intendere la fua voce . Ella lo prega di volere dopo la fua 
gfcenfime comunicar fi alle anime grandi. 



I. f\Uis mibi det te fra- 
trtm meum fugenttm 
ubero matr'is rate , 
ut invtniam te foris , & dea- 
fculer te foris, & deofculer 
te, & jam me nemo defpì- 
ciat? 

z. Appnhndam te , & àu- 
cam in dormirà matris mea ; 
ibi me docebìs, & dabo tibì 
foculum ex vino andito, & 
mufim 



3. Lava ejus fui capite 
meo , & dotterà illìus ample- 
otabìtur me. 

4. Adjùro vot , filii£ Jeru- 

/.;»», « /./«»» , 

evigilare faciasis diltitam , do- 
me ìpfa vtlìt. 



La Spofa. 
I. "\ 7"0rrei che tu fo/IÌ un 
V mio fratello , che 
ave (Ti luce iato il latte ili 
mia madre , onde trovandoti 
fuori io potetti baciarti , e 
non fotti difpregiata da alcu- 
no. 

2. Io ti prenderei, e ti 
guiderei in cafa di mia ma- 
dre ; là tu ammaeftrerefti me , 
ed io darei a te a bere del 
vino aromatico, e del modo 
de' miei pomi granati . 

3. Ponga egli la fua fini- 
lira fotto il mio capo , e col- 
la delira m'abbracci. 

Lo Spofi. 

4. Io vi feongiuro , o tan- 
" ille Gerofolimitane , a non 

lare e a non rompere il 
no alla mia diletta , fin- 
che 
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chè a lei non vien vo 



l.Qux tjìifta, qux afcen- 
£t de deferto deliciis affìuens , 
ìmxa fuper dileSum fuum? 
Sui arbore malo fufcìtavì te : 
ibi eorrupta eft mattr tua , ibi 
violata eft genitrix tua. 



6. Pose me ut fignaculum 
fuper cor tuum , ut fignaeu- 
lùm fuper brach'tum tuum 1 
quia forti* eft ut mors dile- 
Wo , dura fitut infemus amu- 
iatio: lampada ejuf lampa- 
its igms atque fiammarum. 

j. Aqus multi non potuc 
runt ext'mguere cbatitatem ,nec 
fiumina obruent illam : fi dt- 
dcr'n homo vrmem fubftantiam 
domur [un prò di lecitone , qua- 
fi nibil dtfpiciet tam. 



8. Sem noftra parva , & 
ubera non habet: quid fac'te- 
vius furori no/Ira in die , quan- 



Le Compagne della Spofa. 

5. SZhi è cortei che fate 
dal* diletto tutta vezzofa, ap- 
poggiata al Tuo diletto? 

Lo Spofo ' . 
Io t' ho delìaca fotto il 
melo, ove ti partorì la tua 
madre , ove di te fgravoflì 1 
la tua genitrice. 

6. Poni me come un fi- 
glilo fui tuo cuore, come un 
figlilo fui tuo braccio ; poi- 
ché l'amore è forte come Lì 
morte , la gelolìa è rigida co- 
me un baratro ; le lue faci 
fon faci di fuoco , e di fiam- 
ma grandi II im.i . 

7. Quello amore non pufi 
eflere ammorzato da moltitu- 
dine d'acque, né reflar fof- 
focato da fiumi. Quando un 
dette per tale amore tutte le 
fallarne della fua cafa, que- 
lle verrarhio (pregiate come 
un nulla. 

Le Compagne della Spofa . 
3. Vi è una noflra forgi- 
la piccola, la quale non è 
per anche nubile ; che farem 



" Quefle parole dovrebbero fecondo V Ebreo preferite ap- 
plicarli alla Spofa. Ma i Santi Padri e gli antichi l'appli- 
cano allo Spofo . 

1 Così in correlazione col teflo . AUrim. Dove fu vizia- 
ta tua madre, dove fu violata la tua genitrice. 
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do alloquenda efl » noi a quefla noftra fonila, 

allor quando fi parlerà di 
maritarla ? 

, Lo Spofi. 

o. SÌ murut efl, tdifict' 9. S'ella è un muro, fah- 
mus fuptr eum propugnarla bachiamovi fopra dei torrio- 
argtntea; fi oflium efi, eom- ni d'argento; s'ella è una. 
pingamus illud tabulìs cedri- porta , fortifichiamola di ta- 
li», vole dì cedro. 

La Spofot. 

10. Ego munii, & ubera 10. Io fono un muro, e 
rata ficut turris, ex quo fa- U mio petto i come una tor- 
8a fura coram eo quafi pa- re, da che io fono fiata al- 
la prelènza dello Spofa, co- 



me quella , che ha trovata la 
di lui grazia. 

11. Vinta fuit pacìfico In n. Salomone ebbe una 
«, qua habtt populos : tra- vigna in Baalhamon, eh' 
didit cam cujlodìèits: v'ir af- egli diede a cuftodi, ciafeun 
feri prò frutlu cjus mille or- dei quali dee portargli pel dì 
genteos . / lei fratto mille pezze d' ar- 

gento. 

2. Vinta meo coram me 12. Per la mia vigna pren- 
Milte tur pacifici, &du- do cura io medeftma *. Le 
cinti hit, qui cajiodìunt fru- mille pezze fieno pur per te, 
flitf ejus. 0 Salomone, e dugento per 

coloro che cuftodifeono i frut- 
ti di quella. 

Lo Spofo. 



t 



ì aufiultant; fot mi mi- orti, fappi che gli amici fo- 
ad atcoltar la 1 



13. Qua hab'itas inkòrtìtj 13. O tir che fiat negli 

■sm tuarn. no ad alcoltar la tu; 

ferrimela udire. 

Lo 

1 Altri applicano quello verfo, e il precedente allaSpo- 
fa; così fa il Sacy. Vedi il Senio. 
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La Spofa . 

14. Fugc, dìltBem, & 14. Fuggi, diletto mio, 
aQimilare ciprea , htnnuloque ra (famigliando al capriolo , e 
etrvorum fuptr mtmtes aroma- al cervetto , fu i monti de- 
tum . gli aromi . 

'. r 

SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO Vili. 

M. 1. ~\TOrrei che tu foffi mio fratello, che avtjft fue 
y nato il latte eli mia madre, onde trovandoti 
fuori io póttjft badarti e non fojji di/pregiata da alcuno . L» 
Spofa .incomincia queft' ultimo Capitolo con un defiderio fi- 
mi le a quello, che ha ella dimoftrato al principio dei pri- 
mo , allorché detto avea parlando dei fan co Spolo fenza no- 
• minarlo; Mi dia egli un bacio della fua bocca.. Quella è 
'dunque come una ripetizione di cib, che è (iato detto nei 
precedenti Capitoli. Nè dee recar maraviglia, ch'ella fem- 
. bri fpeflb ripetere le cofe medefime ; poiché di che parlar 
porca colei, che tutta era piena e penetrata dai defiderio 
del fuo Spofo, fuorché delle continue fue alpìrazioni e de- 
gli ardenti fuoi {bfpìri verlb colui, di cui afpettava ed af- 
frettava con impazienti voti la venuta , effondo egli la for- 
gente della fua fallite e della fua gloria? Però effondo il 
prefente Capitolo a guifa di un compendio dì tutte le al- 
tre profezie delia Scrittura, che riguardavano la venuta di 
GESÙ' CRISTO e lo ftabìlimento della legge nuova , lo 
Spirito Santo in elfo rapprefenta per bocca della Spofa le 
anime degli antichi giudi, ora in atto di vedere e falutort 
come da lungi, dice S. Paolo 1 , t beni loro ptomcjft da 
Dh; ora confiderà ndoli vicini- e come fé- ne aveflero già 
goduto ; ora fofpirofi indirizzare al Cielo i loro voti con 

■ Htbr.cap.11, 13, 
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tanto maggior ardore, quanta più il lume dello Spirito 
Santo loro faceane conofcere il pregb e guftare la dol- 
cezza. 

Chi mi darà, dice dunque la Spola allo Spolò, la forte 
ci» 'lo /' abbia pir fratello , che tu fugga le mammelle di mia 
madre, e ch'io ti trovi di fuori, diati un bado ec. Non v' 
„ ha alcuno, come dice un Santo Vefcovo *, che da fo- 
„ migliami parole non comprenda , che tutto quefìo poema 
„ è fpirituale e divino, e «he niente ivi dee intenderli al- 
„ la lettera. Imperocché qual'è colei, che abbia mai defi- 
„ derato, che lo Spofo da fe amato diventi Tuo fratello e 
„ ila convertito in un fanciullo , affinché egli fugga le mam- 
„ melle della madre fu a ? " Riconofciamo qui dunque la 
voce della Chiefa, che ha preceduto la venuta di GESÙ' 
CRISTO; cioè la voce di quell' affemblea deglr antichi 
giudi, che precedettero la Incarnazione. Ora ecco, fecondo 
U peniiero del Santo llelfo, il fenfo delle parole delia Spo- 
fa . Indirizzandoli al Verbo ella gli dice : „ O tu , che fei 
„ prefen temente nel feno del Padre, chi mi darà la con- 
„ folazione di vederti fatto uomo per amor mio, e dive- 
„ nuto partecipe della mia natura , dimodoché tu fia chia- 
„ maio veramente mio fratello ! Imperocché in effetto egli 
„ fi è degnato chiamar fe medesimo per bocca delRePro* 
„ feta 1 il fratello degli Apoftoli,. allorché dtcea al Pa- 
„ dre fuo : eh' ei farebbe conofcere il fuo nome ai fuoi fra- 
„ teli! ; e pofeia ancora nel Vangelo 3 , ordinando alle 
„ fante donne, dopo la fua rifurrczione , di andarne a re- 
„ car l'annunzio ai fuoi fratelli. " Egli non arrogìfre, 
ficcome dice S. Paolo di chiamarli fuoi fratelli, perche 
colui che fortifica, e quei che fono fanttficatì, vtngono da 

„ Fa che io dunque ti vegga, ella gli dice, a fuggere 
„ le mammelle di mìa madre , cioè veramente rivelh'to del- 
„ ia nofira natura e vero uomo al par di noi , eccer- 
„ tuaro il folo peccato. Fa che io ti trovi dì fuori, cioè 
„ che 

1 Brun.Afl.'m Corate Bibl. PP.tom. zo.p. \6zy. 
a Pfal.2t.z3. 1 Mattkc.ii.K3. 4 Hebr.c2.1t. 

/ 
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„ che io ti vegga (velatamente nella fama tua umanità ; 
3 , pofciachè i! Figliuol di Dio era, per così dire, come al 
„ di dentro, finché rimale occulto nel feno delia maeffà 
„ del Padre fuo . Ma egli è fiato trovato di fuori , dacché 
„ effendofi fatto uomo lì è refo vifìbile agli uomini, ed 
„ ha voluto, benché in corti prenfi bile in fe UefTo , farli com- 
„ prendere nella noftra natura , fotto la quale fi é mani- 
„ feltato. 

„ E che io d'iati un bacìo, affinchè alcuno per P avoe- 
„ n'ire non mi dif pregi ; cioè affinchè si felice io ila che io 
„ vegga in perfona la ftefia verità, che non poffeggo an- 
„ cora fe non mediante la fede. Imperocché il diletto non 
„ dava per fe medefimo alla fua Spola il bacio, eh' ella 
„ domanda , ma davalo per mezzo dei Profeti , allorché 
„ fervivafi delia loro bocca per annunziar loro la fua ve- 
„ nuta. Ella fa qui dunque paiefe il fuo defiderio, eh' 
„ egli ftefiò venga 1 in perfona a darle il fanto fuo bacio , 
„ accoppiandoli alla fua carne, e rendendoli con lei prefen- 
„ te , affinchè niuno potejfe pìà' dì/pregiarla . Imperocché la 

Sinagoga avanti GESÙ CRISTO era efpofta in certo 
„ modo al dtfpregio, effendo Iterile, per così dire , rìfpetto 
„ a colui, ch'ella prometteva: era ella fotropofta a legali 
„ oflervanze, e non avendo che ombre e figure, non pof- 
„ fedeva la lleffa verità. Dio rjferbavala a un altro tem- 
„ po, in cui la Aerile veder dovea toglierli il fuo obbro- 
„ brio dalla grazia del Vangelo , che Y ha relà feconda e 
„ madre di molti figli, fecondo le parole d' Ifaia 1 ri- 
„ ferite da S. Paolo 1 e fpiegate dalia Chiefa: " Ralle- 
grali, 0 fierile, che non partortflì ; prorómpi in e/clama- 
zjont di allegrezza, 0 tu che non dhentajìi madre, perclx 
quella che era abbandonata, ha pìà figli di quella che ha un 

„ Ciò non vuol già dire, dice San t 1 A golìi no >, ch'el- 
H la non avelie fu d'allora alcuni figli, ma pochiffìmi ne 
„ avea , e quei pur che avea non apparivano chiaramente . 

» quei 

1 lfù.c. 54.T. 1 Xìalat. r.4.27. ■* 
? Ang. de catech. rttd. cup. 1 7. 
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„ quel ch'eglino erano in realtà: Perfpieuas filini non ha- 
„ bebat , febben foffero veramente i figli e i membri del- 
„ la Chicfa, innanzi ancora la nafcira di GESLT CRI- 
„ STO, e per confèguenza attaccati al capo di quel divin 
„ corpo, di cui erano membri,- lo che gli fa dire che le 
„ non erano Crifliani di nome, tali orano di fatti : Se, non 
„ nomine Crijlani . Ma finalmente quando è comparfo GE- 
„ SU' CRISTO, ed ha illuminato il mondo colla grazia 
„ della Ria venuta, non s'è pi ù ofato difpregiar la Chie- 
„ fa, che anzi ò divenuta come un eferdto terribile ai 
„ fuoi nemici, perchè annunziato avendo GESÙ' CR[- 
„ STO per tutta la terra , ella fi ha fottopofii i regni e gì' 
„ imperii . " 

Turti i S. Padri 1 inlìem convengono n (piegare quefto 
primo verfetto del defiderio, che avea la Chiefa, rinchiu- 
la allora nel picco! numero degli antichi giudi, di vedere 
il Verbo incarnato. Teodoreto dice, che il Verbo, per un 
eccedo della fua carità verfo gii uomini , effendofi degnato 
di riveflirfi della loro natura e di fucciare le ftefle mam- 
melle da loro lucriate , avea con ciò voluto loro mofttare 
ch'egli era veramente fuo fratello. Ed egli aggiugne que- 
lla eccellente rifleffione, che fé le avea Cucciate, non perù 
per fe medefìmo ne abbifognava , ma l'avea fatto per in- 
legnarci come dobbiamo noi medcfimi fucciar le mammel- 
le della vera noftra madre, e dentro noi derivare il latte 
tutto fpitituale delia grazia . Con tal intendimento pure , 
cornei fiegue a dire, lo Spofo ha voluto efler battezzato 
da S. Giovanni, non per lavare le macchie dei fuoi pec- 
cati, non avendone mai commeffo alcuno, ed eifendo alfo- 
lucamente impeccabile; nemmeno per ricevere la grazia del- 
lo Spirito Santo - della quale egli avea la pienezza , ma per 
far conofcere col fuo efempio, quanto noi altri doveva- 
mo defidcrare di effer lavati nel fuo fangue , e per inlè- 
gnarci colla venuta vifibile dello Spirito Santo , fono la fi- 
gura di una colomba , qual folle il prezzo del fanto fuo 
bat- 

1 Grecar. Mtgn.'ThtaA, in bum le,-. Ambtof. dt mfi. virg. 
cap. io. 
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fcattefimo, e di guai doni ei fotte come il canale e rifini- 
mento . 

jj Sant'Ambrogio dichiara che il Verbo ha dato di fuo- 
M ti un fama bacio alla Spofa , allorché ufcito è piena d' ar- 
„ fiore, fecondo la efpreifione del Profeta 1 , come imo Spe- 
„ fa dalla fini camera , per correre al par di un gigante nel- 
„ I" fi" carriera. Egli ufcì di fuori come un gigante , per- 
„ chè non avendo credulo che per lui fifle una usurpazione 
„ l'effere uguale a Dio, ajfunfe la firma e la natura di 
„ fervo *. Colui dunque, ei foggiugne, che dentro era, 
„ è comparto al di fuori. Era egli dentro, allorché nel fe- 
„ no era del Padre ; ed é comparfo al di fuori , quando è 
„ venuto in cerca di noi , per redimerci e per edere il no- 
„ flro medico . " 

Il Pontefice S. Gregorio pel bacio della Spofa intende 
particolarmente Io fpirito di amore e di libertà , ohe etter 
dovea il frutto della Incarnazione, e con cui ella defidera- 
va di poter fervire il fuo Spofo, liberata cllendo da quell' 
altro fpirito di timore, che il proprio era della legge vec- 
chia . E dopo quel fanto bacio non temeva ella più di ef- 
fer difpregiata, perocché, rollo che GESÙ' CRISTO ebbe 
fparfo quello fpirito di libertà nei fuoi difcepoli, la Chiefa 
fu in venerazione agli Angioli fletti , giuda le parole dette 
da un Angiolo a S. Giovanni, che voi ea adorarlo 3 : Guar- 
da:! di farlo. Io fono fervo di Dio, come tu fei , e come fo- 
no 1 tuoi fratelli, che faldi fi mantengono nella confezione di 
GESÙ' CRISTO. M 

2. Io ti piglimi, e ti guiderei nella cafa d'i mia ma- 
dre : ivi ammaejìrerejli me , ed ivi ti darei a bere ài un vi- 
llo miflo ài profumi, e mi mofio delle -mie melagrane . Fa qui 
il facro Scrittore manife fornente ■ un' allufione al cofiume 
praticato in tempo di none . Noi vegglamo nella Gene- 
fi % che giunra efiendo Rebecca al luogo, dov' era Ifac- 
co , ei la condotte nella camera di Sara fua madre , e qui- 
vi la fpQijci. Vero é che qui, ficcome offerva un Interpre- 
te j 

rf.i%.v.$.6. 1 PhilÌp.cap.i.v.6.y. 
. ' ApK.e. i 9 . 10. + Genef.c. 24.67. 
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te 1 , Io Spofo non conduce la Spofa, ma la Spola mede- 
lima lì offre a pigliar io Spofo e a condurlo nella camita di 
[uà madre. Con tutto ciò una tale differenzi non ofìa,che 
non fi vegga chiaramente , che la Scrittura mette in bocca 
della Spofa quello , che qui (là fcritto , per efprimere (òrto 
termini figurati la confumazione del matrimonio di GESÙ' 
CRISTO colla Chiefa; pofciache in effètto la Spofa hi 
condono lo Spofo nella cafa dì fua madre, quando i vori 
dei Santi Patriarchi , dei Profeti e degli antichi giudi , che 
formavano la Spofa in quei primi tempi, fecero alla fine 
difendere il Verbo dal feno del Padre nella Sinagoga, che 
era loro madre; ed hi, cioè in mezzo all' aflèmbtea dei 
giuili , ei diede a quella , eh' egli avea fcelta per fua Spofa , 
quei si mirabili taf (guarnenti e quelle regole si divine della 
fila condotta, ch'ei folo dar poteva alla Chiefa. Imperoc- 
ché non eravi che un Dio annichilato e fatto uomo per 
amor degli uomini, che fofTe capace di aprirle una via per 
andar al Cielo si ignota, com'era quella dell'amore della 
povertà , dell' umiliazione , dei patimenti e delle perfecuzio- 
ni , e che avelie diritto di farle riguardare i piaceri , le confola- 
zioni e le ricchezze del mondo come una forgentc per gli 
uomini di feiagura e di maledizione. 

Un Interprete 1 ci fa ancora offervare , che fra gli Ebrei, 
e pofeia fra i Gentili , ufavano gli Spofi in tempo di nozze 
bere entrambe nella flelfa tazza, ove probabilmente loro 
ptefentavafi qualche vino compoflo ovrer liquore profuma- 
to . Ad un cotal ufo fembra dunque alludere anche lo Spi- 
rito Santo, allorché fa dire alla Spofa della Cantica parlan- 
do allo Spofo, eh' ella dozea dargli a bere un vino con 
profumi , O compoflo e mefcolato : Ptculum ex -Jino (andito . 
Noi veggìamo nel Vangelo J , che fianco eflendo del cam- 
mino il Figliuol di Dio fi affile preffo il fonte di Giacob- 
be e domandò ad una donna Samaritana che gli dtjfe a be- 
te ; ma le fece ben conofeere di poi che fe le avea do- 
mandato da bere , lo avea fatto piattono per indurre lei fìef* 

fa 

1 Synopf. Crit'tc 1 Synopf, Cr'ttic. 
' Jom, 4. v. 6, 7. 10. 
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fa a domandargli un' acqua viva , che per fempre effinguef- 
fe la fua fete . Peri. GESÙ' CRISTO (iccome uomo era 
alterato per la fatica del viaggio , e pel calore del giorno ; 
ma come Salvatore degli uomini con quella fete, a cui V 
efponeva la debolezza delia carne, ond'erafi rivettilo, figu- 
rava un'altra fete molto più ardente, che l'effetto era del 
fuo grande amore per la falute dei peccatori. 

Certamente dunque per ifpegnere la fete tutta fpirituale 
e tutta divina dello Spofo, la Spola facendo qui allufione, 
come fi è detto , al coilume , che praticava!! nelle nozze fra 
gli Ebrei , gli promette di dargli a bere un vino me/colato 
o prefumato ; cioè , fi obbliga ella con tutti i veri fuoi figli 
ad amarlo e a fargli conofeere colle loro opere il fervore 
del lo» amore. Imperocché, ficcome dice un fanto Inter- 
prete l'ardore della carità ci 1 vieti figurato dal vino; e 
le opere buone, che fono le prove di un tal amore, fe- 
condo S. Gregorio, èffer poffono riguardate come ì profu- 
mi ^ che rendono quello vino più grato j e che lo fanno 
chiamare un vino compolt» o mi!k>: Et' i 
Jimpléx erit, fed eondìtum, bonis vide/ice 
iibus. Imperocché la carità non farebbe 
forza, s'ella non foffe accompagnata dalle 
né pur farebbe un ambre , s' ei foffe oziofo : Si en'm epe- 
rari renu'tt, amor non eft. Ora ficcome il Figll'uol di Dio 
dice ai fuoi Apoftoli nella fletta Storia del Vangelo , ov' è 
parlato della converfione della Samaritana 1 ; eh' egli avert 
un cibo da mangiare , che ad effi era /cono/cinto , e che que- 
llo cibo era di far la volontà dì colui, che i avea mandato, 
adempiendo l'opera fua; dir portiamo ,' che il fuo cibo era 
pure la fua bevanda ; e che però quando la Spofa promet-, 
levagli di dargli a bere di un vino comporto o profumato , 
ella con ciò fi obbligava a dichiarargli la lìnee rità dell'amor 
fuo > ^adempiendo la fua volontà, com'egli mede lìmo adem- 
pieva quella del Padre fuo. Imperocché vuol egli che i 
fer- 

. S.Brun.^Jì. 1 Joan. cap. 4. v.32. 34. (J 
To. XXIII. ' ce 
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fervi /noi fimo da per tutto ov egli è 1 j cioè lo fégaìimO 
e l'imitino in ogni colà. Quefta è la lete ardente , ch'egli 
ha della falute degli uomini. 

Ma la Spofa gli promette ancora come un vino ovvero 
un mofìa delle fue melagrane, lo che elfer potea, fecondo 
i Santi Interpreti 1 , una profezia de' patimenti de' fami Mar- 
tiri . Imperciocché il vino nuovo o il nuovo liquore delle 
melagrane elprimc egregiamente, fecondo loro, l'ardore 
della carità de' gran Santi, che hanno amato il divino Spo- 
fo, fino a non temere di morire per lui; poiché un vino 
nuovo e tutto bollente e non l'offre alcuna immondezza , 
ma interamente la rigetta . Quindi la Chiefa , come dice 
un Santo Vefcovo 1 , promettea di prefentare al fuo dilet- 
to una bevanda fatta dì nuovo delle fue melagrane; cioè 
di provargli col martirio di molti fuoi figli, figurato dal 
colore del fangue, tanto delia corteccia di quelli frutti, 
quanto de' fuoi grani, nual farebbe il fervore dell'amor 
fuor Mufium ftrvtntijfmum tfl, ita ut nìmìo fervore omnts 
fordes de fe execquat & expurget . Dobh ergo Ecclefta dile- 
tto mxflum malontm graiiatorum : idcfl , ofiwdft in paffioni- 
bus fitarum martyruiri , quanta charitate Chriflum diligat . 
Quello per l'appunto da GESÙ' CRISTO fi chiama il 
vino nuovo, che ripor fi dee in vafi nuovi ; poiché non v' 
erano che uomini rinnovati dallo Spirito Santo , che foffer 
capaci di foftenere la fona del vino nuovo dei calice, di 
cui lo Spofo è (lato i! primo a bere, per prefentarlo po- 
feia a'fuoi membri, proporzionando la parte, ch'ei vuole 
che di elfo prendano, alla mi fura di forza e di grazia , che 
ricevuta hanno dà lai medefimo. 

Per la cafa della madre della Spofa fi puf- ben anche in- 
tendete J la celefte Gerufalcmmc, che 1' Apolide 4 chia- 
ma noma madre: Qhx futfum 'fi Jerufalem , Ubera ejl, 
qux e/2 mater nojlra. Quando dunque ella dice, che pigia- 
vi il fuo Spofo e cmdurrallo in cafa di fua madre, ella, 
vuol dire, giulla la fpiegazione di un Santo Vefcovo, che. 

, attacr 

1 Gregor. Magri, tri ìsunc loc. S: Erun. Afi. ib. al fup. 
1 Id. id. 3 Id. ib. * Gala:. 4. 2<S. 
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attaccandoli tiretti (Ti ma mente a lui colla fua fede e coli' 
amor Tuo, lo accompagnerà, allorché tornerà egli al Cie- 
lo, dopo aver tutti adempiuti i millerii della Tua Incarna- 
zione, della fua Pattfone e della fua Rifarre/bne , poiché 
in effetto tutti i giulli della legge vecchia vi entrarono co- 
me in trionfo, c gli Apolìoli vel condufiero cogli occhi e 
col cuore. Quivi prnprijiusnte aggiugne >' Santo ileiTo, 
Egli mftgna ogni verità a'iuoi eletti, facendoli come bete 
nella largente [Iella della verità; c quivi pure ci gli pre- 
fenta il vino nuovo di una Carità piena e perfetta, di cui 
rJiflc egli medefimo a' funi Apolidi prima della fua morte, 
che ber rJovea con loro nel regno del Padre fuo 1 : Non 
Ùiùim amodo de ice gemmine vilis t ufijiie in dìem illuni t 
ciim itlud bibain vokìfcum novltm in regno Patti! mei. 

3. 4. Ponga egli la fua mano fi'iijlra follo il mio 
capo , e mi abbracci colla fua mano de/Ira . Io vi fcangìuro , 
0 figlie di Gerofolima, a nin He/lare, e a non rompere il 
fanno alla mia diletta, finchì a lei non vien VO S lh. Sonoli 
già fpiegati quelli due verièni, che fono i medefimi che 
il fello e il fettimo del fecondo Capitolo, onde balla ri- 
mettere i leggitori alla fpiega/ione , che allora ne abbiamo 
data. Bifogna foltanto oilervare che fe la Spofa ripete due 
volte , che lo Spofo pone.* la fua mano finifira folto H fuo 
capo, e l' abbracciava Colla fua mano dejha , lo fa per at- 
telìar pili vivamente la fua riconofeenza verfo coluti eh' 
elfi non pub fiancarli di rappre fra tare come il fuo folìegno 
e il divino fuo protettore * , Nella llella guifa parimente, 
quando odefì lo Spofo ripetere per fino tre volte gli feon- 
gturi , clic fa alle figlie d'i Gemfalemmt Ai non risvegliar 
ia fua diletta , é agevole il giudicare fin dove giunga ì' 
amor fuo per la Tanta Spofa , poiché tanto fi prende a cuo- 
re d'impedire, che non fi turbi il ripofo , ch'ella in luì 
ritrova. Imperciocché il ripofo, eh' ci delidera confermarle, 
non è un amor dell'ozio, ma una applicazione ad afcol- 
tate il fuo Spofo, che parla al cuor tuo, e a riempierli 
del- 

1 Matth. cap. zó. 2$. 1 Canne 2. 7. e. 5. 5. e. 8. 4. 

ce z 
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della verità, per eflerc in iftato d'infegnarla a'fuoi fi- 
gliuoli . 

lf. 5. Chi ì colei, die afcende dal deferto , tutta vev&fa 
appoggiata /"prò il fio diletto? Io li ho rifu/citata fatto il 
melo, ove li partorì tua madre, ove di te fgmvofft la tu* 
genitrice . O litteral mente ; ivi fi è corrotta la madre tua ,- 
ivi la tua genitrice ha perduto la fu» purità. Lo Spofo ha 
tede (congiurato le figlje di Gerofolima a non nfvegliar la 
fua diletta, e frattanto le fleffe figlie o compagne della 
Spofa efclamano immediatamente dopo nell* ammirazione 
della fua gloria : Chi è colei , che efeende dai deferto tutta 
vezwfa, ed appoggiata fopra il fuo diletto} Come pub el- 
la effer nel fonno, di cui parla lo Spofo, ed afeendere nel 
tempo 11 eflb appoggiata fopra di lui! Quello fa vedere ogno- 
ra più la verità di ciò, che fi é provato da principio , che 
qui tutto è fpirituale e miileriofo , e che la carne , né i fertfi 
non hanno alcuna parte a nozze, che fono quelle di GÈ- 
SU' CRISTO e della fua Chiefa. Imperocché il ripofo o 
il fonno delia Spofa, tal quale ci viene rappiefentato , non 
che impedire eh' elia non afeenda nel tempo ftetfo dal de- 
ferto della vita prefente , «ove ogni cofa è piena di beftie 
feroci , che fi aggirano del continuo intorno a lei , come di' 
ce S. Pietro per divorarla, le ferve per l'oppofito ad 
innalzarla verfo il Cielo', poiché raderebb* ella femore il 
fuolo , fe la fua mente ed il cuor fuo non dormiffero , per 
cosi dire, rifperto alle cofe del fecolo, e s'ella non avelie 
cura di confervarfi in quella difpofizione , in cui era S. Pao- 
lo, allorché dicea Ch'ei non confiderava le cofe vifibìli t 
ma le tnvifibili, ptrehi le cofe, che cadano fitto la noflra 
vijla , fino foltanto per un tempo , dove che quelle che non fi 
veggono, fono eterne. •>'>'''' 

Ma , ficcome fi é già fpiegato altrove ' cib che riguar- 
da il principio di quello verfetto, bada aggiugnere quello 
che S. Ambrogio e S. Gregorio Magno 4 ne nanno detto 
' ..f. - fc- Ir ■'* 1 ■ di 

1 3. Prtr. r. 5. 8. 1 1. Cor. c. 4. 18. i Cant.c.3.6. 

4 Amhraf. /fi. de ìfaae cap, 8. Gregor. Magn. in hmc /oc, 
Tbeod, \bid, . ib* 
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iì particolare. Si tratta qui di nozze, dice S. Ambrogio, 
ma di nozze tutte divine, perchè trattali dell'alleanza di 
GESÙ' CRISTO e della Chiefa. Quindi la Chiefa figli- ' 
Tata dalla Spofa unita efiendo colla carità allo Spoto adora- 
bile, la Scrittura rapprefenta qui GESÙ' CRISTO in at- 
to di pigliarla per la mano in qualità di fua Spofa, e di 
condurla al Cielo, come nella camera nuziale, ove la Io* 
ro alleanza ricever dee la fua perfezione; Quoniam de nu- 
pùii laquimut }am quafi tradita in ChriHi dexttram, in tha± 

iamam ducebatur a Sponfo quia jtm copula cbarìtatis 

eft. Ella è tutta piena di delizie ; cioè e della dolcezza del- 
la fua parola e della unzione del fuo Spinto e della fua 
grazia. Ella afceude, dice S. Gregorio, appoggiata effendi» 
{opra il firn diletto; cioè riponendo la fua fiducia nel foc- 
corfo di GESÙ' CRISTO foto ella trova ■ nella fua grazia 
la forza di ufcir da quello elilio e d' innalzarli veifo il Cie- 
lo, che è la fua patria; pofciachè da colui, che è la flef- 
fa verità, tutti i fedeli hanno imparato, che niente far pof- 
fono Tenia dì lui. 

Ora il diletto prendendo la parola e indirizzandoli alla 
Spofa , le fa rammentar , dice il Santo fielio , donde le ve* 
biva quefta grazia, allorché le dille: Io ti ho rifu/citata , o 
rifuggitala fotta il melo, ove tua madre fi è corrotta ed h» 
perduto la fua purità. A coloro, che riceveano gli onori 
del trionfo od altri famigliami , coliumavali , fecondo gli In- 
terpreti 1 , dir qualche cofa , che folle atta a reprimere la 
foverchia alterigia, che tanti applaufi poteano in loro ca- 
gionare. Perb nel tempo fleffo che le compagne della Spo-* 
fa palefavano la loro maraviglia per la fua efaltazione, e 
per la fua gloria ftraordinaria ; lo Spofo fembra, come di- 
cano gì' Interpreti , abballarla tutto a un tratto coli' afpet j 
to, che a lei prefema, dello Dato sì miferabile, dond'eifi 
era degnato di liberarla, per innalzarla all'eminente digni- 
tà di fua Spofa. Et le fa dunque rammendare l'arbore si 
funello , lòtto cui Eva Jutt madre fi era corrotta col fuo 01- 
go- 

1 Synopf. Critic, 

ce 3 - ■ 
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guglia, ed uvea perduta la originale purità della fila inno, 
cenza, allorché afcolrò la voce del férpente, che Infinga- 
vaia per la iua perdizione, piuttoìlo che il precetto del fuo 
Creatore , che non poteva ingannarla . 

Il Profeta Ezechiello 1 ci fa vedere, Cotto ia figura di 
Gerusalemme, una immagine naturalitfima e vivilfima di 
quel che lo Spafo rnpprefenta qui alla Spola, per ifpirarc 
una profonda umiltà, e una perpetua riconofeenza della inef- 
fabile miJericordia ufata verfo lei , Imperocché ecco la di- 
chiarazione, che il Signore comando al fuo Profeta di fa- 
re a quella Città da parte Tua : La tua fl'irpe e la tua ori- 
gine viene dalla terra di Canaan ." tuo padre era Amorreo , e 
tua madre Cetea ; àoì , fecondo la Ipiegazione di Sant' Ago- 
limo = . - Benché tu non abbi tratta la tua origine dagli 
Amoirei , né da' Cetei , nondimeno allorché tu hai imitata 
l'empietà di que' popoli , eglino fono divenuti come tuoi pa- 
dri, non dandoti l'origine, ina moflrandoti l'efempio, che 
ri ha refo Jimile a loro , e precipitata nella lleffa rovina : 
Paffandoti da -vicino , ti vidi calpejìata e tutta macchiata del 
/angue tuo, e ti dijfi , ec. cioè, per quanto immonda tu, 
fembraffi allora agli occhi miei , io ti ho detto con una vo-- 
ce poffente e con una voce efficace: Ricevi la vita, che ri 
aveano fatto perdere i tuoi diletti. 

La cofa fieffa dice qui lo Spofo in altri termini: Io ti 
bo rs/u/chata, le die' egli , fitto forfore, ove tua madre fi 
era corrotta ed avea perduta la fua purità . Ma per qua! 
modo il Figliuol di Dio ha tifvegliaca e rifufeitata la Spo- 
fa fotto l' arbore medefimo , dove Eva Tua madre fi era 
corrotta , poiché egli non fi é incarnato , né 1' ha redenta 
che in capo ad anni quattro mille? Vero é che non ha egli 
compiuta la grand" opera della noftra redenzione fe non do- 
po una si lunga dilazione ; ma fin dal momento che la 
donna e 1' uomo ebber peccato, Dio pronunziti la loro 
liberazione colle parole dette al ferpente 3 ; porro inimicì- 
zia fra te e la Donna , fra la tua Jlirpe e la firn flirpe , ed 
ella 

1 Ezech. c. \ ò. 5- ec. 1 Augufi. in Jom. Tra£}. qi, 
ì Gin. e. 3. 1 5. 
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ella ti /ch'inaerà il capo ; con cib chiaramente ligni- 
ficando colui, che Dio efiendo ab eterno, nafccr doveaj 
dalia donna nel tempo decretato dalla fua previdenza , 
e far vivere eternamente coloro, coi il ferpente avea fatti 
morire . 

Nello fretto fenfo il Figliuol di Dio difle a Natanaele, 1 
eh' ei f avea veduto , quando sta fitto il fico . Vero è che , 
fecondo il fenfo litterale, cib lignifica che GESÙ 1 CRI- 
STO i' avea veduto effettivamente lòtto quell'arbore, allor- 
ché da folo a folo egli era ivi all'ombra, prima che Filip- 
po l' avelie chiamato. Ma Sani' Agoftino dà in oltre alle 
riferite parole un' altra fpiegazione fpirituale , che torna per- 
fettamente a quanto lo SpOfo dice dell' arbore , ove la ma- 
dre delia Spofa trafi corrotta ei avea perdutala fua purità. 
„ Se noi vogliamo, dice il S. Padre *, rifalire all'origine 
„ dell'uman genere , Adamo ed Eva avendo peccato, con 
„ foglie di fico fi fecero di chi ricoprirli 3 . Per le foglie 
„ di fico fi può dunque intendere il peccato ; e quindi Nata- 

: ISv? 5S £ ? ; 

„ tamquam fub umbra mortis . Ma lo vide allora il Signo- 
„ se, di cui dicefi *, che U fua lue» fi è levata fu qatl- 
„ U, che affifi erano all'ombra della morti.'*. ;:i . . i^' 

„ Voi dunque, profìegue il Santo, che avete conofcm- 
„ to GESÙ' CRISTO mediante gli Apoftoli, fiecomeFi- 

lippo lo fece conófcere a Natanaele, ricordatevi ch'eivi 
„ ha veduto cogli occhi delia fua miferkordia, prima che 
„ voi l'abbiate conofcìu[o, cioè quando eravate ancora co- 
„ ricali all'ombra del voftro peccato. Imperciocché fiamo 
„ noi forfè flati i primi a cercar GESÙ' CRISTO, e non 
„ egli per l'oppofìto ci ha ricercati.-' Noi infermi fiam for- 
„ fe flati a ritrovare il medico, o piuttoftonon è il medi- 
„ co venuto agi' infermi ? Numquid nos prius quafivimut 
n Chrìflum, & non ille nos qu<cfivitì Numquid »or ve* 
„ m- 

1 ]oan. c. 1. 48. 1 Augufì. in Joan. TraEi, 7. 
3 Gen. c. 3. 7. 4 Ifai, e. 9. 2. 
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„ nimis agro» ad medìcum , & non medicai ad ay 
„ grotos? " 

1^. 6. Mettimi come un fuggilo /opra il cuor tuo, come 
*» fuggttt° fW il tuo braccio , perchè V amor e forte come 
la morte , la gelofia ì rigida come l' inferno , le fue lampadi 
fono lampadi di fuoco e di fiamme . Dio avea da principio 
impreflo il divin fuggello della fua immagine nelP uomo , 
allorché lo creb, fecondo la Scrittura, a fua fimiiitudine ; 
ma un tal celefte fuggello (lato e (Tendo cancellato dal pec- 
cato , il Figliuol di Dio ha trovato Dell' amor fuo il mira- 
bile 1 fegreto di reimprimer di nuovo il carattere della fua 
immagine negli uomini , dopo che 5' è fatto egli medefimo 
limile all'uomo; ed ha, ficcome dice S. Paolo cancel- 
lato ed abolito interamente, morendo fulla croce, il chiro- 
grafo della noilra condanna. Quindi io Spofo , dopo che ha 
fetto rammentar la Spofa della miferia e della corruzione, 
donde i' ha egli tratta , le dà quefìo sì importante precetto : 
Mettimi, die' egli, comi un fuggello /opra il cuor tuo, come 
«n fuggello fopra il tuo braccio. I! fuggello del Principe 
rapprefenta la fua immagine : perb pel fuggello del fanto 
Spofo intender dobbiamo l' immagine del noll.ro Salvatore 1 . 
Egli vuol dunque * che il carattere di quefta immagine fi 
trovi impreffo non folo fui cuore , ma ancora fui bracca 
della fua Spofa; cioè che i penfìeri della fua menre, i mo- 
ti del fuo cuore, e tutte le azioni fue figurate dal fuo brac- 
cio, fieno una viva rapprefenta lione della sita e della con- 
dotta di GESÙ' CRISTO ; che il cuore lìa totalmente 
fugge! Iato e chiufo a tutt 1 altri che a lui ; che il braccio non 
operi che per lui ; e che appari fca veramente da tutto ciò 
ch'ella penfa, vuole, dice e fa, ch'ella non appartiene a 
fe fteffa, ma a colui, dal quale ha ricevuto il fuggello e 
il carattere nel fuo batte/imo come il contraffegno dell' in- 
terno poflelfo, ch'ha egli prefo del cuor di lei. Imperocché 
in tal modo potrà ella adempiere il comandamento fattole 

da 

1 Coìcfs.tpa. i. 34- 
3 Tbeod. in hunc he. 
* Synepf.Crìttc. 
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da lui colla fua propria bocca nel Vangelo 1 di rendere a 
Dio quello che /pitta a Dio. 

„ GESÙ' CRISTO è come un fuggello folla nofìra 
„ fronte, dice Sant' Ambrogio affinchè noi fenza arrof- 
„ fire Io confettiamo . E come un fuggello fui cuor noftro , 
„ affinchè l' amiamo in ogni tempo ; è come un fuggello 
„ fui nofin braccio^ affinchè operiamo del continuo per 
„ lui . Rifpleada dunque l' immagine fua nella generofa con- 
„ feffione, che noi faremo del fuo Nome e della fua fe- 
„ dei rifplenda nella carità, da cui faremo infiammati; rif- 
„ plenda in tutte Je opere noftre ; affinchè, fé poffibil è, 
„ fia tutta cfpreffa in noi la fua raffomiglianza ; fra egli 
„ fleffo il noftro capo , perchè GESÙ' CRISTO è il ca- 
3 , po dell' uomo ; fia egli fìelTo il noftro occhio , affin- 
„ chi per lui noi veggiamo il Padre ; fia la noftra voce , 
„ affinchè gli parliamo per la - fua bocca.; fia il no- 
„ ftro braccio e la noftra mano delira, affinchè per fuo 
„ mezzo ancora noi offriamo a Dio Padre il noftro fa- 
3) grificio. . .- - ... ffjfò -,j fe,w,, 

„ Dio vi ha unto, die' egli altrove 3 . GESÙ' CRISTO 
„ vi ha fognato col Tuo fuggello . E corner 1 Perchè- vi è 
„ ftato impreffo il carattere della fua croce, affinchè gtf 
„ raflbmigliate ne' fuoi patimenti , rifufeitate com' egli è ri- 
„ fufeitato , viviate dalla divina vita di colui , che fiato ef- 
„ fendo crocififfo, e avendo con lui crocifitto il peccato, 
„ non vive che per Dio. Caratterizzate dunque fui cuor 
„ voltro l'adorabil fuggello di GESÙ' crocififfo 4 ; ca- 
j, ratterizzatelo fui vollro braccio, affinchè tutte le ope- 
M re voflre fieno veramente morte al peccato. Quei che 
„ riceve il ttjìimonio di GESlf CRISTO , dicea . già S. 
j, Giovanni Batifta, attefta clx Dio è verace. Siccome dun- 
» que Dio è verace, imprimetevi voi pure come il fug- 
» getlo della verità ne' penfieri del voftro cuore e nelle ope- 
» re del voflro braccio, affinchè la voilra bocca non pro- 
li fe- 

1 Matth.c. 22. 21. 
■ 3 Ambr. Uè. de Ifaac. c. 8. ' Id. de Sacram. lib. 6. ci. 
« Id.mPf. 118. ORor,. 15. v. %.QBon. 19. v . 4. 
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„ ferifca menzogna, e le voftre mani non operino Ieope- 
„ re degli uomini , che non fono che inganno , ma le ope- 
„ re che fono di Dio ; affinchè fi aprano a fante liberali- 
„ tà verfo de' poveri ; affinchè affidano i languidi ed 
„ infermi ; affinchè predino ai morti gli edremi uffizii del 
„ fepolcro. " 

La ragione , che adduce lo Spofo del precetto da lui da- 
to alla Spofa , di metterlo come un /uggello /opra il fiio cuo- 
re i /opra il /ito braccio, è la feguente che V amor è for- 
ti comi la morte, e che la gefofìa ì rigida o Io zelo deli 
amore ? inflcjjìbile come ? ìnfimo. E' dunque lo (leflb che 
dirle: Allorché il cuor tuo e il tuo braccio faranno fegna- 
ti col mio fuggello, che propriamente è l'amor mio me- 
defimo , tu non avrai più nulla a temere , e farai in grado 
di dire come l'Apofìolo 1 : Chi potrà /eparateì dall' amore 
di GESÙ' CRISTO} Forft la pià urgenti tribolatimi, o 
la fami, o la nudità, o le per/ecuzioni , o la /pada? Ma: 
nei /uperiamo tutti qtttfll mali per cagione di colui, che ci 
ha amati , Ed io fon certo che ne la marte , ni la vita , ni 
gl'i Angioli, ne i Principati, nè le Podejìà nè guan- 
to v'ha nella pià eccel/a pam de' cieli o mi più profonda 
dell'inferno, ni alcuna creatura non potrà /epararei dall' amor 
di Dio m GESlf CRISTO Signor noflro. 

Tal' è dunque la forza della carità. Effa ì forte comi la 
morte; pofeiachè in quella guifa, dice un Padre *, che do- 
po il decreto pronunziato da Dio la morte efercitò fu rutti 
gli uomini il fuo impero ; la forza parimente della carità è 
raperìore ad ogni cofa e riporta la vittoria fulla morte ilef- 
fa . Ma diciam pure con Sant* Ambrogio , che ficcome la; 
morte impone fine a tutti i peccati, la carità produce in un 
fenfo Io defio effetto, perchè quegli che ama il Signore, 
ceffa di peccare. „ E quel che fa; la morte fopra i fenfi 
„ del nodro corpo, dice S. Gregorio la carità Io fa 
„ rifpetto alle paflìoni dell'anima nodra , imperocché han- 
„ noci alcuni , ei foggiugne , che amano Dio con tanto ar- 
" „ da- 
Rom.c. 8. ti. 33. &è. 1 Thttd. ìn hunc /«, 

3 (jtegor, Magn. in hunc loc. 
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„ dorè, che diventano come infenlìbili a tutte le cofe tem- 
„ porali pel defìderio delle eterne , che occupa tutto il lo- 
„ ro cuore. La carità in tali perfone è forte come la mor- 
„ te; poiché ficcome la morte eftingue la virtìi propria e 
„ naturale a tutti i feniì corporali; così l'amore tal quale 

noi ce lo rappre feniiamo , fpegne nell'anima tutti i de- 
„ fiderii della terra, follevandola ad oggetti più degni di 

lei- " 

L'amore pieno di zela, foggiugne Io Spofo, ì inflejfiiìle 
come r inferno ; cioè la Spola , che pofledura è dal fanto 
amore di gelofia , di cui sì fpefiò è parlato nei Proferi, 
non foffre altro amante che il iuo Spofo, ed ha ud cuore 
infenfibile ed infiejftbile ad ogni altro amor che il fuo. E 
quello amore, giuda la offcrvazion di un Interprete 1 , i 
reciproco da una parte e dall'altra, tanto dalla parte dello 
Spofo, quanto della Spofa, che fono l'uno per l'altra uni- 
camente e indivilìbilmente , lo che dee intenderti di GE- 
SÙ' CRISTO e della Tua Chiefa , la quale dice con veri- 
tà » : Io fono del mio diletto e il mio diletto è mio . 

Quello amore finalmente e un fuoco. „ Pero GESÙ* 
„ CRISTO, fecondo la rifleffione di Sant' Ambrogio !» , 

amando Mose prima del tempo della fua Incarnazione, 
„ gii apparve in mezzo al fuoco: Chriftus diligens, Moy- 

fin in igne appstruit. E Geremia, avendo dentro fe co- 
„ me un braciere tutto divino di carità , dicea 4 ; eh' traji 
„ accefó un fuoco ardente nelle fue offa'; ch'era egli caduto 
„ in languidezza, e che non polca fopportarne la violenza. 
„ La carità è dunque come un fuoco ardente, dice Sant' 
,, Ambrogio , che fi diffonde nel cuor de' Santi , che vì 
„ confuma tutto ciò che v'ha di materiale e di terreflre, 
„ che prova tutto ciò che è puro, e che perfeziona quaii- 
„ to effo tocca . Quefto è il fuoco mandato dal Signore fo- 
n pra la terra s , che ha fatto rifplender la fede, che ha 
i, infiammata la divozione , che ha fatto apparir la luce 
„ dell'amor divino, e manifeftata la giufìizia. Dì quello' 
„ ce- 

1 Efi'tus. * Cant'ic. eap. 6. 2. 3 Ambrof, ti. ut fup, 
* Jerem. c, 2: o, * Lue c. 1 2. 49, 
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)( celeite fuoco ha egli infiammato i cuori degli Apofloli e 
„ dei Difcepoli, com' e' dichiarano dicendo 1 : Il cuor no- 
„ ftro non tra tutto ardente in noi, mentre che fpiegavaci U 
„ Scritture} Non dobbiamo dunque ftupirei che Ì fan- 
„ dalli Ebrei non abbiano fencico i cocenti ardori di una 
„ fornace accefa , poiché fiamme della carità , di cui ar- 
M deva il cuor loro, toglievano ad.efu ogni fentimento 
„ degli altri fuochi , facendo loro le veci di un dolce re- 
„ frigerio: Merito Hebraì pueri in fornace ardenti non few 
„ titbant ignis incendia, quia charitatis eos fiamma refrige- 
„ rabat. " 

Lo Spofo J , che è GESÙ' CRISTO, dice di S. Gio- 
vanni Battifla; Ch* egli era ma lampada ardente e splen- 
dente . Ora l' amore lo rendeva come una lampada piena, d' 
ardore e di luce. Imperciocché V amor divino, che è fama- 
mente zelarne e gelofo, arde a guifa delle lampade di fuoco 
e di fiamme, dice qui lo fieno Spofo. „ Ma totali lampa- 
„ de accefe dal fuoco dell' amor divino poffono ancora Ugni* 
„ fieare, fecondo la fpiegazione naturai i (Ti ma , che ne dà 
„ un fanto Interprete * , i cuori de' Santi, che fono come 
„ vali pieni di carica-, " E quelle lampadt font lampad't di 
fuoco e di fiamme; di fuoco t perchè la carila arde nel cuo- 
re ì di fiamme, perchè rifplende al dì fuori colla luce delle 
loro opere buone : Lampade* ignis funt , quia m corde ar- 
derà per amorem : lampada vero ftammarum quìa exterius 
lucent per operationem . Le Vergini ftólte 3 , che andarono 
incontro allo Spofo colle loro lampade , non ebbero cura di 
prender olio^ laonde è' notato, che fi efti'nfero le loro lam- 
pade » Bifogna dunque che la noiìra luce non fia fuper/kia- 
le ed citeriore , ma eh' ella nafea dall' intimo della carità , 
che è dentro noi . Bifogna che la lampada del noflro cuo- 
re con manchi mai dell'olio dell'amor divino , fé voglia- 
mo che il noflro amore fia flirtile a quello , di cui parla 
io Spofo , allorché dice , che le fitt lampadi fino lampadì 
■' - di 

* lue. t. 24. 32. 1 Amlroì, ib. utfup. * Jean. e. 5. 35. 

* S. Brut. Jfl. m Cantic. Bìb. PP. lem. 20. p. 1628. 

* Mattb. c 25. 8. 
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ài fuoco e dì fiamme. Senza ciò abbiam motivo di temere 
di cadete nella follia di quelle Vergini, che contentandoli 
della luce patteggerà delle loro lampade fi trovarono fprov- 
vedute dell'olio alla venuta dello Spelò, e meritarono che 
la porca fotte loro chiufa, allorché le altre, che (late era- 
no più faggie , entrarono a nozze collo Spofo . 

7- Quejf amore non può ejfer ammorzalo da moltitudi- 
ne d' acque , ni ufi or /affocalo da fiumi . Se un uomo aveffe 
dito tutte li ricchezza della fua cafa pel fan!o amore, quefie 
■umano /pregiate come uh nulla. Le acque e i numi 1 ci 
rapprefentariQ la violenza delle piti gagliarde tentazioni o 
delle più furiale perfecuzioni , di cui fervonfì i nemici de* 
Santi, onde procacciar di fcp.irarli dall'amor di Dio. GE- 
SÙ' CRISTO parla di quelle molte acque nel Vangelo '-, 
allorché dice dell'uomo (aggio, che avea fabbricato la fua 
cala (Òpra la pietra; eh' ejftndoft la pioggia coi fiumi e coi 
■venti /cagliata /u quella cafa , non c l a medefima fiata ab- 
battuta , perche fondata /alla pietra ■ Le acque molte noi 
hanno dunque potuto ejì'tnguere F amore poiché niuna ango- 
feia, niuna tribolazione ha la forza dì (laccar da Dio colo- 
ro, ch'egli riguarda come Santi fuoi. La carità della ma- 
die de' Maccabei non è in effetto, dice Sant'Ambrogio J , 
fembrata più forte del diamante f II /anta amore , da cui 
era infiammata, non ha potuto edere eflimo da tutte le 
inondazioni di mali sì crudeli, che foffnvano i fuoi proprii 
figli, e che fofTrivanfi da lei (ieffa. Nella guifà. che l'arca 
in mezzo alla inondazione di tutta la rerra, era portata da 
per tutto l'opra le acque, lenza l'offrirne alcun detrimento, 
così quella sì generala madre Tempre ferma fi mantenne 
colla fua pietà, malgrado l'impeto delle tentazioni e i più 
afpri cimenti , a cui fu efpofla la fua fenfibilità . 

Bifogna dunque ben oflervare collo fieno Sani' Ambro- 
gio + , che lo Spofo parla qui del fupremo grado della pie- 
tà, e del colmo della perfetta cariti, che mette le anime 
in 

' S. Brun. il/, ut /up. 1 Matth. c. 7. v. 25, 
; Ambra/, de Jacob. 1. 1. c. iz, 
* hl.inPf llS.Ofrw,. 4. 
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in tale flato, che tutto il furore delle perfecuzioni e tutta 
la violenza delle rempeiìe fu/tirate contro effe nel fecolo , 
non hanno la forza di (operarle ; b che fi vide in quella 
moltitudine di Martìri ( di un S. Lorenzo , di un S. Vincen- 
zo , e di tanti altri , che parvero sì falda mente flabiliri e 
radicati nella carità, come dice S- Paolo 1 , „ che i più 
„ crudeli tormenti Ombravano anzi contribuire a indurirli 
„ al dolore e a far crefcere la loro pazienza . La carità di 
„ que' Martiri, come dice il Pontefice S. Gregorio 1 t io, 
„ sì viva, ch'ella confumava i fiumi fteffi, che veniva- 
„ no per inondarla, pinttolìo che rimanerne e Ili nta , lo che 
„ effettivamente fi palesò nella perfona de'proprii loro pen 
„ fecutori, de' quali molti erano convertiti per la forza del 
„ loro efcmpio ed acceii tutto a un tratto della Acffa cari- 
„ tà , dì cui vedevanli tutti ripieni, che abbandonavano in 
„ un iflanre tutti i beni da loro potfeduti nel mondo , ed 
„ efponevanfi volontariamente a patire eglino fleffi la tnor- 
„ te, che dianzi faceano agli altri f offrire con tanta cru> 
„ deità. " 

Dì queflo modo e' verificavano nelle loro perfone il det- 
to delio Spofo: Che f uomo dando per la carità, o per 1' 
amor del Signore , tutte le ricchezze della fua cafa , crede 
di non dar cos' alcuna . Imperocché in effetto , come dice 
ancora il Padre fleffo, colui che ha dato tutto il filo ave- 
re per la carità, riguarda con un occhio puro ciò ch'ha 
egli abbandonato e ciò ch'egli a equi ih ; tutte le ricchezze, 
di cui ha potuto fpogliarfi, gli fembràno come un dulia 
relativamente alla infinita grandezza di Dio, il cui amore 
fa !e veci al cuor fuo di tutti gì' immaginabili tefori : 
Voflquam oculum terjil, & Dcum cmfpeait, in ìtlitti itìfio- 
ne, quicquid pojfeilerat) niliili pèndi t , Però noi vergiamo 
nel Vangelo 3 , che quegli che ha feoporto l' occulto te- 
foro del regno celelìe , ne prova una tali allegrezza , eh* e* 
va e vende quanto ha , per acquillar lo fleffo teforo , cui 
pregia più d'ogni cofa. Quella verità è fembrata sì chiara 
a. un 

* Epbtf. c. j. 17. 1 Gregor. Magn. ìn bum tot. 
' Mar//;, e. 13. 44, 
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a un Santo Vefcovo ' , eh' egli afferma che quanto dice 
qui lo Spofo, non ha mei t ieri di veruna fpiegazione :„ Noi 
„ leggiam bene in effetto, die' egli, che molti Santi han- 
„ nò abbandonato per amor di GESÙ' CRISTO rutto 
„ cib che avevano; ma credevano cib non ottante di non 
„ abbandonar nulla al confronto della carili , cui poffedeva- 
„ no in quella vece. Pero quando 1' Apoilolo rinunziò per 
„ amore del Figliuol di Dio 1 non folo a tutti i beni del- 
„ la rerra , ma ancora a tutte le tradizioni de padri fimi , 
„ per le quali dichiara che avea uno zelo fmijurate ,- di- 
, cea 3 , che difpregiava tutte quefte cofe e riguardavate a 
11 &"*f a d'immondizie, per poter guadagnar GESÙ' CRl- 
„ STO, doS per acquifìar l'amor /no . " 

V. 8. No/Ira fatila * ancora pittala, e non ha man- 
nulle: the faremo a no/ita fonila nel giorno, in cui tiìfigw- 
ni parlarle , 0 fi parle-à di marnarla ? Gli UDÌ credono che 
qui parlino !c compagne della Spofa ; c gli alni penfann 
che pari) la Spola 0 lo Spofo. Ma a chiunque 11 atttib.ii- 
fcano quefte parole, racchiudano effe mai tempre il mede- 
fimo fenfo. Ciò non oliarne ficcarne fi può poh [eparar lo 
Spofo dalla Spofa, diciamo eoa un Santo Interprete *, e 
con altri ancora 5 , che il dilerto che e il Verbo, e la 
Spofa, che dee qui riguardarli nella perfona degli antichi 
giudi uVI popolo Giudeo , dimoflrano una fanta inquietudi- 
ne per la Chiefa de' Gentili, ch'eglino confederano già co- 
me Uro /creila, nel decreto della eterna fua elezione. 0 
parli dunque lo Spofo , o la Spofa , o parlino entrambo 
congiuntamente, 1' età della Chiefa viene rapprefentata da 
quelle parole ficcome l'età di un uomo, No/ira /creila £ 
pittala ; pofeiachè la Chiefa de' Gentili riguardata effendo 
nella fua origine, al tempo degli Apoflolì , e poco dopo 
GESÙ' CRISTO, tra ancora piccola, a cagione del pic- 
co! numero di quelli tra loro, che da prima abbracciarono 
la fede. Ed ella non avea mammelle, lo che nel fenfo 1 ir- 
te ra- 

1 S. Srun. M. tk ut fiep. 

1 Calar, r. 1, 14. a philìp. c . 3. 8. 

* S. BtHH Afì. ib. ut f.pra I Synopf. Criiìc. 
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ferale fave foltanto, fecondo Sant'Ambrogio a confer- 
mare la cofa ftefla, cioè la fua piccolezza. Pero la Scrit- 
tura volendo'airrove efprimere che una fanciulla era in 
iftato di elTerc maritata, fa vefi della fìerTa frafe , che forma- 
lo era U feno di lei. Ma, giufta il fenfo fpirituale, quefte 
parole racchiudono pure qualche cofa di mifteriofo. 

Si è dianzi offervato che le mammelle della Spofa ' figu- 
ravano particolarmente le divine Scritture comprefe nel dop- 
pio telìamenro, nel vecchio e nel nuovo. Ora quelle due 
facre mammelle erano propriamente le mammelle della Chiefa 
compolìe de' Giudei; poiché con loro era fiata contratta 1* 
antica alleanza 4 ; eglino erano i depofitarii delle antiche 
Scritture ; anzi in mezzo a loro erafi formata fa nuova 
alleanza , effendofi il Verbo fatto uomo tra i Giudei ; egli- 
no ricevettero le primizie della grazia del Vangelo s , a 
cui non furono ammetti i Gentili, come dice S. Paolo-, 
fe non perchè la maggior parte di quel popolo ricuso di 
fottometterfi alla fede di GESÙ* CRISTO. Però quando 
incomincio a formarli la Chiefa de' GentiU mediante la pre- 
dicazione degli Apafloli 6 , ella era tuttavia piccala e debo- 
le, e non avea mammelle, poiché la fama Scrittura era fia- 
ta fino allora ftraniera rifpetto ad efTa, e la parola di Dìo 
riguardava primieramente, come dice S. Paolo , il popolo 
Giudeo, a cui i Profeti da tanti fecoli aveano prometto il 
Meffia . Che faremo noi dunque alla nqftra piccola foretla % 
dice lo Spofo colla Spofa, quando Infognerò parlarle; cioè, 
lìccome F intende Sant 1 Ambrogio, quando farà venuto il 
giorno della fua alleanza e delle fue fponfalizier ■ 

Se parla qui il Verbo e lo Spofo , non pub dubitarfi 
eh' egli ottimamente non fapeife ciò che accadrebbe in quel- 
la importante congiuntura della unione della Chiefa de' 
Gentili colla Chiefa de' Giudei , nell' unità di una fola Chie- 
fa, che appartener dovea a GESÙ' CRISTO come unica 

Amhrof.mPf. Ii8. o0ion.il. v.B> 1 Eztch. c. 16. 7. 

3 Camice. 1. f. r. 4. 5. 

4 Rom. c. 3. v. 1. 2. c. 1 1. v. 1 1. 20. s AB. e. 13. v. 4.6. 
6 AB. e 10. r.45. e tv. v. :8. 20. ai, c. 13. ih 46. 
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di luì Spofa. Ma proprio era della maeftà e della grandez- 
za di Dio l'accennare cos5 profeticamente, molti fecoli in- 
nanzi l'adempimento di quella grand' opera, che quello che 
allora avverrebbe , farebbe un effètto del conlìglìo e del 
decreto della fua divina fapienza , che non efeguirebbe nel 
tempo fegnato dai Profeti fe non ci6, eh' ella aveffe rifoluto 
e determinato prima di tutti i tempi. 

D'altronde ficeome trattava!) d' imparentar con un gran 
Re una (tramerà , che non era afluefatta alla fua parola, 
iìccome la finagoga , e che non avea mai aflaggiato nelle 
mammelle delle fue Scritture né il latte, nè alcun altro 
cibo della pietà, allorché lo Spofò fembraua in certo mo- 
do deliberare intorno ciò eh' ei farebbe in tale incontro , 
moveaci da una parte a confederare con ammirazione que- 
llo capo d' opera delia fua bontà e della fua poflanza; e 
dall'altra parte avvertiva per tal mezzo quelli, che effer 
doveano i fuoi miniirri nella efecuzione de' fur>i maravigliofi 
difegni, di Ilare attenti a quel , che loro qui preferire per 
feguire 1 fuoi ordini, e per adempiere, fecondo il lume 
della fua fapienza, quel, che loro impone per Io flabilimen- 
to della fua Chiefa. Ecco dunque ciò, che fin d'allora a 
tal uopo ei preferivea a' fuoi Apolidi e a tutti quei -che 
fuccedettero , e fucceder deggìono al loro miniftero . 

*\ 9. 10. S'ella i un muro, fabbrichiamoci /opra torri e? 
argento; s'ella è una porta, fortifichiamola con tavole dì ce- 
dro. Sono io fteffa come un muro, e le mie mammelle fono 
rome una torre, àappiiich' fono comparfa alla fua prefemjz co- 
me quella, che ba trovatala di luì grazia. Sembra che que- 
fti due verfetri, la cui intelligenza è difficiliiiìma , effer deb- 
bano infiem congiunti, e che fi potrà più facilmente fre- 
garli l'uno coli' altro. La Spofa dice nel fecondo, eh' ella 
è a guifa di uà muro, e che le fue mammelle fono come una 
torre. Oltre la fpiegazione, che fi è dianzi redata delle 
mammelle della Spofa, fi pub ancora dire che lignificano 
effe egregiamente la fua carità o l' amor fuo . Le mammel- 
le della Spofa erano dunque come uria torre , cioè 1' amor 
fuo per Io Spofo Iacea folo tutta la fua fortezza. Quindi 

To. xxrn. pd u 
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il facro amore , di cui lo Spofo avea reftè fatto un s\ ma- 
gnifico elogio, rendeva la Spofa interamente in acceffibile ed 
invincibile a'fuoi nemici come un muro altiffiroo e come 
una torre fortiflìma . Ma come intendere di colei , che vieti 
nominata la fua pìccola farcii a t e che non ha mammelle, 
quelle sì ofcure parole: s'ella è a guìfa di un muro, fab- 
brichiamo fovr'effb toni d'argento; poiché non avendo mam- 
melle nel fenfo , che abbiamo notato , ella non ha per an- 
che amore pel fanto Spofo l Per accordare queft' apparente 
contraddizione , convien dilìinguere due forti d'amore, T 
uno buono e l'altro cattivo. L'uno e l'altro di quelli due 
amori è come' un muro di divilìone e di feparaziohe. L' 
amor buono «rettamente congiungendo la Spofa allo Spofo , 
la feparava ne! tempo Delfo e rendevala ina ccc (libile a tuli:' 
altri che a colui, a cui ella avea confacrato il cuor fuo. 
L'amor cattivo per l'oppoiìro, congiugnendo la fua piccola 
(creila , cioè i fedeli prima della loro converfione, a colui, 
di cut erano gli fchiavi, li feparava qual muro di bronzo 
ed allontanavaìi dal vero loro Spofo . Di quello muro di 
divilìone parlava S. Paolo , allorché diceva ai fedeli della 
Chiefa (FEfèfo 1 : Voi che eravate già lontani da Dio, gli 
fiett divenuti pro0mì pel /angue di GESW CRISTO, Im- 
perciocché la no/Ira pace egli e; dì duepopolì ni ha fatto un 
folo ; egli ha rotto nella fua carne il muro di feparazìone, 
le inimìcmt che lì dividevano i e Colle fua. dottrina ha abo- 
lita la legge carnale di tanti prtemi> affine di formare in fc 
tnedefimo un folo uomo nuovo di quei due popoli , mettenti* 
tra loro la pace, ed affinchì unendoli entrambe in un folo 
carpo li riconciliale con Dio mediante la fua croce ec. ^ '. 

Però lo Spofo o la Spofa, o 1' uno e l'altro congiunta- 
mente, dicono qui , parlando in una maniera profetica del- 
la Chiefa dei Gentili, prima della intera fua con verdone : 
S'ella ì un muro, cioè fe l'amor profano la fepara ancora 

cattivo in un fanto amore. Non ie rogliamo l'amor fuo, 
ma facciamole foltanto cangiar obbjetto; dove ch'ella era 
fepa- 

' Ephtf.c, z. v. ij. 14. 15. 16, 
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feparata da noi per un reo amore verfo le Creature , fepa- 
riamola dalle creature con un altro amore fantiffimo pel 
fuo Creatore'. Però Tenia ch'ella ceffi d' effere come un 
muro, fabbrichiamovi /opra torri d'argento, limili alle mam- 
melle, che ha la Spofa, che la rendono come una torre 
ìnaccelfibile ed ineipugnabile ; cioè facciamole trovare nelle 
fante Scritture , le cui parole fono altrove paragonate a un 
argento purgatìflìmo quell'amor caf:o, quel!' amor degno 
di una Spofa di C£SU" CRISTO, che l'allodi contro §1» 
«Haiti dei tuoi nemici. 

Di questo modo il grande Apoltolo parlando alla Gliela 
ftelia dei Gentili nei Cuoi principii le dice * : Vt patto uma- 
namente a cagione della debolezza della voftra carne. Sicco- 
me fotte {atto fervir le membra del voftio corpo alla impuri- 
tà e alt ingiuflizja per commettere la iniquità, fatelo ora fer- 
vile alla giujiizìa per <ondurrt una fatta "ira. Ecco dun- 
que ciò, che fi chiama fc&iuire l'amor Tanto, l'amor divi- 
no, nello flertc- cuore, ove regnava dianzi l'amor profano, 
l'amor impuro. Il muro della infedeltà , che li ieparava 
dianzi da Dìo, è convertito in un muro di fede viva e di 
carità, the li frparj p„*r lempfe dal nemico del loro Spo- 
fo. La rea ferméY/a, cui dimoiavano refiriendo alla veri- 
tà, fa luogo alla fantilfima fermezza) con cui eglino fi fo- 
flengono nella virrù . E fi erigono fu tfurfta muro torri iC 
argento, affinchè fieno in grado, fecondo S.Gregorio J , 
non p i di difenderli, ma di alTalìre ancora e di abbattere 
i loto nemici colla forza di-lb verità e del l'anco amore, 
che attingono nel telaio delle Scritture. 

La Spola parlando ancora della fua piccola Torcila ag- 
gi ug ne : Che iella è mia porta, bifogna chiuderla con ta- 
vole dì cedra j cioè eh:- la confiderà ora come un muro di 
bronzo , che la feparava dal lùo Spofo , ed ora come una 
porta apcrra ai fuoi nemici e a tutti i varii oggetti , che 
poteano rovinarla. Che fa GESÙ' CRISTO, e che infe- 
gna 

1 Pfal. 11. 7. * Rom. c. 19. 
3 Gregor. Magn. in httne loc t 
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gna egli a tutti i Pallori, che far debbono per chiuder T far 
gre db a tutti quelli, che fotto preteflo di amarlo non re- 
Ipirano che la fua rovina ? Conviene, die' egli, chiudere que~ 
jta porta con cedro. Quello legno, come fi è notato in di- 
verti luoghi , è incorruttibile ; e pub ben figurare o la ca- 
rità, che non finirà mai, come dice S. Paolo ' , e che fo- 
la degni ci rende di acquetare l'immortalità e la beata in- 
corruttibilità; o la croce del Figliuol di Dio, che diftrutto 
avendo l' impero della morte e del peccato ha comunicato 
agli uomini la vita eterna. La carità dunque e la croce 
del Salvatore dee e può fola chiuder la porta , per cui la 
morte entra negli uomini. Se l'amor divino, fe la croce 
e la mortifìca7Ìone di GESÙ 1 CRISTO non regnano fu 
tutti i loro fenfì, che fono come la porta del cuor loro, 
eglino faranno Tempre efpofii agi' infoiti dei loro nemici. 
Tutti i Pallori pero debbono principalmente applicarli ad 
ifpirare la carità e l' amor della croce del Figliuol di Dio ; 
poiché quei foli, che l'avranno amato fopra le creature, e 
che faranno divenuti limili a lui nei fuoi patimenti, avran- 
no luogo di fperare di effere parimente partecipi della fua 
gloria . 

Ma avvertiamo che la Santa Spofa dice di fe medefìma 
ch'ella era come un muro, e le fue mammelle erano co- 
me una torre , dappoiché avea ella trovata la grazia o la 
pece alla pre/enza del fuo Spofo ; cioè che tutta la fua for- 
za e tutto il fuo amore non fi fondava che fopra la fua 
riconcilia? ione e (òpra la fua pace con Dio, che il Salva- 
tore le avea meritato , come dice S. Paolo , colla fua cro- 
ce. Quindi bifogna riguardarla croce del Salvatore , opiut- 
tofìo l'infinito amore, che l'ha fatto morir fulla croce, 
come la (brgente di tutti i beni da lui verfati fu noi. 
Giammai la Chiefa non farebbe diventata come un muro 
inacceffibile ai fuoi nemici \ giammai le fue mammelle o 
la fua carità non l'avrebbero refa come una torre terribile a 
tutto, l'inferno, fe il fuo Spofo non l'aveffe riconciliata con 
Dio, confegnandofi alla morte per lei, e fe non le aveffo 
fatta 

■ i . Cor. 13. 8, 
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farti trovare alla fua prefenxa quella paté si defìderata dopo 
la caduta d'Adamo, predetta da tatti i Profeti e da tanti 
ferali afpettata. Giammai pure i! peccatore non dee fpera- 
re di acquetare la l'orza e la fama elevazione, ctie può 
mettetlo in falvo dio)' infoiti dei fuoi nemici, s'eì non ha 
pane veramente a!la riconcilia; ione e allìpoce, che il me- 
rito di GESÙ' CRISTO 'f-lt ha fatto trovare ella prtfcnza 
di Dio. Ora fìccome le mammelle della Spofa la rendono 
coinè una corre ; cioè , ficcome pel Tuo amore ella è inviti' 
cibile, fecondo che lo Spofo l'ha dianzi notato, fonis e(l 
ut mers diteH'io i per l'amore fimilaieine eflendo il pecca- 
tore veramente riconciliato con Dio, partecipa alla forza tut- 
ta riiuina della Chiefa. Imperocché la rmiura de/la noftra 
pace con Dio, nella quale conGfte principalmente la noltra 
fona , è la mifura del nurtro amore , fecondo le parole 
dette dal Figlmol di Dio in propalilo d. una grande peni- 
nis ' : Molti penati le fao rimeffi, perchè ha ella molto 

Sani' Ambtnp/Ó d.ce 1 ; „ Chi- la Chiefa è come un.t 
citta tutta circondata di mura, e (he gli Apolloli ne fo- 
no come dodici ptne t pet cui vi trovano un Ubero in- 
freno le nazioni ; che quella Città, hencW cinta di mu- 
ra, diventa ancora prò forte, allorché fu tuli mura 11 
fabbricano forici ze , donde quei, che degnati fono per 
difenderla, pollano lietamente fcoprire e refpignere l' mì- 
mico. Ora pcttW quei!» cÌ!tà è tutta compo.la d'anime 
ragionevoli, e tutta la fua iperanza è nella parola di 
Dio , le lue fontane efler deggiono , ptofiegoe 11 Santo 
.lofio, non di ferro, ma d' argènto , ciocche le parole del 
Signore fintili , fecondo il Profeta n m argento purga- 
te nel fuoco, fono le confuete armi , di cui fervei! per 
abbattere i fuoi affaliton ; ch'elTendofì UESU'CKISTO 
nominato la porta , allorché dichiara nel Vangelo * t che 
fi aitano ernia per mezzo tuo , farà [alvo ; la Chiefa di 
„ lui 

1 Iuc.7.47. ' Ambn/. hPf. 11 & Offa. il. ni 81 
i Pfat. Ci. 7. * ;«* 13.9. 
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„ lui Spofa vien parimente chiamata una porta , perchè per 
„ effa i popoli trovano V ingrelìò per giugnere alla falute . 
„ Ella è riguardata come una .porta , dice S. Gregorio Ma- 
„ gno 1 , perchè ha, come Tappiamo, ricevuto da GESÙ' 
„ CRISTO medelimo il poter di aprire e il poter di chiu- 
„ dere. E quella porta è compolla di legni di cedro, che 
„ effendo incortuttibilì , lignificano la incorruttibilità della 
„ fila fede, la purità dei Tuoi coltomi e l'odore affatto di* 
„ vino delle fue varie virtù. 

„ Ma per qual ragione, come dice ancora il Santo ilei*- 
„ lo, non dice la Spofa affolutamenre di aver trovata la 
„ pace dinnanzi a Dio, ma eh' è camparla alla Tua preferì- 
j, za come avendola trovata ? Perchè , ei foggtugne , mentre 
che fiamo in quello mondo , non fiamo de! tutto efenti 
„ da peccati , e che però , finché viviamo con quelle reii- 
„ quie di peccato, non abbiamo una pace perfetta con co- 
„ lui, che vifluto è feni' alcun peccato nella carne, ond' 
„ era riverito : ," Et quandi* cum peccato vivimus, pactm 
pcrftBam cum ìlio, qui fine piccato in carne vixit, non ha- 
bimus . I 

"tf. il. 13. Salomone ebbe una vigna in Baal-bamon : ei 
t ha data a cu/iodi ; ogni uomo dei contargli mille pezze d' 
argento pel dì le't frutto. Per la mia vigna prendo cura io 
fiejfo. Le mille pezze Jìen per te, o Salomone, e dugento per 
coloro, che cuftodifeono i frutti di quella. Pare che lo Spi- 
rito Santo voglia qui alludere ad una vigna, che avea Sa- 
lomone vicino a Gerufalemme, in un luogo celebre pei 
vigneti e pel ballarne. Quello luogo chiamavalì Baal-ba- 
mon, come ila notato nell'Ebreo, e fignifica 1 cancorfo ov- 
vero moltitudine dei popoli ; lo che la Vulgata ha efpreiTo 
con foflituire, ficcom'ella fa affai di frequente, al nome 
proprio il fuo lignificato. Ecco dunque il fenfo, che ci 
fembra più naturale di quelli due ver (etti . Lo Spirito San- 
to allude, come fi è detto, alla celebre vigna del Re Sa- 
lomone, che lignifica Pacifico, e fuppone che V aveffe affit- 
tata 

1 Gregor. Magn. m hme loc* 
1 Synopf. Cririf. 



SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili. 455 
tata a perfone, che la tujiodiffero c la coltivaffero a cordi- 
none di pagarglient mille peate d'argento. Ma egli ci ob- 
bliga nel tempo fletto a faìir più alto colle nolìre menti e 
a riguardar la vigna di Salomone come la figura del teglia 
di Dio confidato da prima al popolo Giudeo . E per un più 
forte ftimolo permette in oltre che nella Vulgata, in vece 
del nome proprio della vigna, che quello era di Baal-ba- 
rnon, leggali, come abbiamo oflervato, affemblea dei popo- 
li, che vieti lignificato dal nome Hello; laonde la lignifi- 
cazione pur anche del nome proprio della vigna di Salomo- 
ne ci muove a contemplarvi la verità da efla figurata del 
popolo Giudeo sì fpefiò paragonato nelle Scritture e nei Pro- 
feti 1 alla vigna del Signore. Bada oflervare la telìimo- 
nianza di GESÙ' CRISTO raedefimo, che ferve mirabil- 
mente ad illullrare tutto quello luogo. 

Egli propoie dunque un giorno quella parabola ai Prin- 
cipi de 1 Sacerdoti e ai feniori del popolo Giudeo', che fop- 
portar non portano la sì pura dottrina da lui ingegnata e 1 
gran miracoli da lui operati. „ Avendo un padre di fàmi- 
„ glia, loro die' egli a , piantata una vigna, l'affittò a vi- 
„ gnajuoli e fé ne andò in lontan paefe. Proifima eRendo 
„ la ilagione de' frutti, ei mandò i fuoi fervi a raccogli er- 
„ li ; ma coloro , a cui affittata avea la vigna , dieder per- 
„ coffe agli uni , uccifero o lapidarono gli altri . Fmalmen- 
„ te mandò loto il proprio fuo figliuolo , penfando che per 
„ lui avrebbero rifpetto ; ma eglino per l'oppofito riguar- 
„ dandolo come l'erede, e fperando diventar 1 padroni del - 
„ la eredita mediante la fua morte, lo prefero e 1' ucci- 
„ fero. " GESÙ' CRISTO non fi contentò di aver pro- 
porlo ai Sacerdoti e ai feniori de' Giudei quefla parabola , 
che loro direttamente apparteneva, ma volendo ancora in- 
durli a pronunziar contto fe medefimi , fenza avv«derfene, 
la fentenza della loro condanna, domandò ad eflì cofa fa- 
lebhe al fuo ritorno il padrone della vigna contro i crude- 
li 

1 lftt. 5. 1. &c.Jerem. 1. ZI. 
1 Mettb. ir. 33. &e. 

dì 4 



\ 



4 i 4 CANTICO DEI CANTICI 

li vignaiuoli. Intorno a che gli dittero ; Ch'ci fartbht pe- 
rà" quei ribaldi , ficcarne t aveano meritato , ed affitterebbe li 
fua vigna ad altri, che gliene renderebbero t frutti a tempi 
debito. Allora avendo GESÙ' CRISTO. tratta una tale con- 
feflìone dalla propria loro bocca, fece loro conofcere eh' 
eglino llefli erario i vignaiuoli micidiali , di cui avea parla- 
to, e dichiaro loro fch ietta m ente , che farebbe loro tolto il 
regno di Dio, e dato a un altro popolo, che ne produrreb- 
be i frutti. 

Ecco dunque quale fu la prima vigna figurata da quel- 
la di Salomone , che era ne' contorni di Gerufalemme . A 
lei ileffa parla Dio , allorché dice a Gerufalemme psr boc- 
ca d'uno de' fuoì Profeti 1 : Io ti ho piantata come una vi- 
gna eletta , ove io non avea pofio ebe alberi buoni . Come fi 
tu dunque diventata ri/petto a me a guìfa di una piantagio- 
ne baftarda e di una vigna firanieta? I Giudei , a cui da 
prima era flato affidato il regno del Signore, perché avea 
loro dichiarato le fue volontà, e data la làura Tua legge col 
miniflero di Mosé , obbligati erano a far opere e frutti degni 
di penitenza, figurati dalle mille pezze d'argento dovute a 
Salomone per la fila vigna; ma coloro, non che rendere a 
Dio quel che gli doveano per tante grazie ricevute da lui, 
mifero a morte V unigenito fuo Figliuolo Signor noflro GÈ- 
SU' CRISTO. . 

Si pub dir nondimeno , attenendoli anche più efattamente 
alia lettera della Scrittura, che in mezzo pure del popolo 
Giudeo e dell'antica vigna eia fcun uomo pagava mille danari 
d' argento , cioè , fecondo la fpiegazìcne di S, Gregorio 1 , 
ciafeun di quelli, che fi conducevano da uomini di cuori, lo 
che iémbra rinchiuderli nella forza del vocabolo latino, «ir, 
e che operavano pel generofo impililo di una viva fede, 
come faeeano i fanti Patriarchi, i Profeti e tutti i Giudi 
della legge vecchia, offerivano in effetto a Dio con allegrez- 
za tutti i beni da loro poffeduti fopra la cena, e riguarda- 
vano qual nulla tutto l'oro e l'argento, che aver poteano , 
. ■ .: in 

1 Jerem.z.i.zi. .• . . 

a Gfcgor.Magn.inÌMnclot. 
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hi confronto della grazia e della beata forte da loto godu- 
ta d'eflere eglino medefiroi e la vigna e la eredità del Si- 
gnore. Di quello modo colui, che fu degno d' effer chia- 
mato il Padre dì tuttj i fedeli, a cagione della grandezza 
della fua fede, non riguardò, fecondo S. Paolo * , la terra 
promeffagli da Dio m eredità) fe non cerne una terra mi- 
niera, lolle vando gli occhi ver io la eletta Germalemme, e 
indi polio al cimento dall'ordine, che Dio gli diede, di 
fagrificargli il fuo figlio Ifacco, volle farlo fenza confida ra- 
re , che da Ifacco Dio gli avea prometto di far ufcire una 
numerala portenti. 

Ma piccolo era il numero degli antichi giudi : tutti gli al- 
ni abbandonarono la legge dì Dio, ed inforfero contro I 
Tuoi Proferì, cui loro mandava di tratto in tratto, onde 
rimproverare ad etti i loro delitti e minacciarli della fua 
giuftizia. E per colmo d'empietà fecer morire il Figliuolo 
del Signore della vigna d' Ifdraello, cioè GESÙ' CRISTO. 
Quindi il regno di Dio fu trasferito ad altri , fecondo la fua 
parola; cioè, al dire del Pontefice S. Gregorio, t fanti 
Apertoli ufeìti da quella prima vigna piantarono un' altra 
vigna , la qual' è la (anta Chiefa , e come eccellenti vi- 
gnaiuoli , diveriiflimi dai primi , la propagginarono e 
la elìelèro in tutta la terra, non folo colla forza delle 
loro predicazioni, ma colla cnufione ancora del proprio lo- 
ro fangue. 

Quefta vigna pub chiamarG propriamente quella a*el ve- 
ra Pacifico, di colui che venuto è ad annunziar la pace 
fopra la terra, riconciliando gli uomini con Dio fuo Padre. 
Quefta vigna è fempre alla fua prefema e fotto gli occhi 
fuoi : Vinea mest corsia mt ejl . Imperocché quantunque egli 
pure vi rtabilifca de'cufiedi per coltivarla ed averne enra, 
ha promeffo d' efTere egli medefimo fempre con lei * : Ef* 
ce ego voliifcum fum ufque ad amfummaùontm /acuii. Ella 
è colei , che lo Spofo e la Spofa hanno dianzi nominata 1»* 
ro pìccola forella, e che non avea ancor mammelle, fembraa» 
do 

1 Heùr. 1 1. 8. o. 10. 17. 18. 1 Mattk t. 28. 20. 
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do a principio, come fi è detto, si fproporziotiata a un sì 
divino matrimonio e ad un'alleanza cosi lublime ; colei che 
fino allora era fiata fempre nella fanciullezza, e totalmen- 
te aliena dall'amor di Dio; colei a cui S. Paolo pofc'a dn 
«a 1 : Voi non avevate già parte al Meffia , eravate affatto 
/eparati dal popolo £ lfdrailto e firanìerì m quanto alle di- 
vine allearne ;. non avevate la /peranta ài beni prornejji, td 
travata fenza Dio in queflo mondo. Ma dappoiché quella, 
the fiata era lontana da Dio, come dice ancora l'Apoftolo 
flefib, gli fi fu avvicinata per mezzo del Sangue di GESIF 
CRISTO , il vero pacifico , che egli fteflò i la noftra pace ; 
e vero il dire che la fua vigna è Tempre alla /uà pre/enz* 
e lotto gli occhi Tuoi , e eh' ei la foftiene del continua 
co' Cuoi fguardi propizi] e colla luce e colla unzione della 
fua grazia. 

Così dunque, fecondo Sant'Ambrogio fu rigettata la 
prima alleanza, perchè produr non porca eua i frutti do- 
mandati dal Signore: Repudiata efi vetus copula, qu£ fru- 
8um affette nm poterai . Dì queftó modo la vigna del Si- 
gnore fu data a nuovi vignaiuoli più fedeli de' primi, che 
potefTero non foto produr frutti, ma cuftodirli: Data cft vi- 
nta novis, fidelibu/que cuhorìbus , qui non folum facete fm- 
fiww ptffent, fed eiiam cuftodir» . " Quella vigna del Sì- 
„ gnore eflendo dunque fedelmente cuflodita e come tutta 
„ circondata da un argine fpirituale, rende mille frutti a 
ri GESÙ' CRISTO e dugtnto a quei eh hanm cure di cu- 
t) fiodir!a: " pofeiachè , faccine dice un altro Padre '» 
quei che cufìodifeono con diligenza la vigna divina, di cut 
parliamo, fono degni di ricevere la ricomperila del padrone 
celetìe. E fe vero è, fecondo il Vangelo 4 , che quegli che 
darà /oltane» un bicchiere £ acqua fredda da bere ad uno de- 
gl'infimi di/eepoli di GESÙ CRISTO, non /ari privo del- 
lo /uà tìeempen/a; quanto colui, che veglia per coftodire 
la bota fua vigna, meriterà di ricevere una più abbondan- 
te ricompenfa, dice il Padre fleflb? ..- j 

Pe- 

1 Epht/.c.z.iz. 1 Amhraf.'mP/.ii*.OBo».zz.v.9. 
> Tbttdat.inkurteloc, * Mattk 10.42, 
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Però veggiamo osila parabola dei ralenti d' argento * , 
cFil' un uomo d'alto afTare, il quale dovea fare un lungo 

viaggio , d:itrihuì a fervi tuoi , come Dio da una pane pre- 
tenda murre da' Tuoi beni una l'anta ulura, t - cime dall' 
oltre proporzioni le lite «competile alle fatiche de' tuoi fer- 
vi fedeli. Imperaci liccome un dì loro gli prefetto al 
luo ritorno il talento ci' argenti) da lui ricevuto con altri dicci 
da lui procacciati i gl: died' egli il comanda fu dieci città, 
e ti fecondo avendogli preferitalo cinque talenti oltre il ri- 
cevuto, ei lo co tritai in automi Copra cinque città. Ma 
perchè il reno avea ttafeurato di far profittare il danaio del 
iuo padrone, gli roccb un' afpiiiTima riprenflonc, e fu inol- 
tre fpogliato di quanto avea . „ Non dubitar dunque, anima 
„ fedeie, diceva un fanto Vefcovo della eterna licom- 
„ penfà, che ti è promefla , albichi: tu hai tutto a bòa ndo- 
„ nato per Iddio. " Voi che fine flab:liti per cuflodir la 
iùa vigna, non dubitate di non ticevere ciò, che vi .'■ hgU' 
rato dai tlugtnto talenti d'argento; cioè, giuila la fpiegazio- 
ne di S. Gregorio , di non ricevere , fecondo la parola di 
GESÙ* CRISTO f, m qtteflo mondo pure, il centuplo di 
quel che avrete abbandonato pel K/xeWo , e nel fecola ventu- 
ro A» vita eterna. Ma ricordatevi che i dugento danari d' 
argento non fono per quei, che cuftodil'eono t frutti della vi- 
gna , fe non quando eglinu medefimi ne rendono al vero Sa- 
lomone mille danari, cioè che la ricompenfa non i dovuta 
che alla loro carità e alla loto fedeltà. Veto è, che in va- 
no altri veglia ptr njkditt la città, come parla .1 Profe- 
ta *, /« non la c«J!odt/ce Dm jleffo. Ma tifi non ci d-lpen- 
fa dal vegliare, allorché tal' è la noi'.ra obliai ione . Ed 
il Profeta ci avverte foltanto di confidare ancora più ne II' 
aiuto del Signore che nella pronti» noftra vigilatila. I Pa- 
Jiori veglilo dunque alla («HoAia della vigna e della Ghie- 
A, dovendo render conto dtlie anime, la cui guida è ad effi 
raccomandata ' . Vegli cialcun fedele alla eultodia della fila 

1 Luce. 19. iz. - S.Britn.Aft, 1 Marce, 10. 30. 
4 Pf. nifi. » Hebr.c. 13. 17. 

bd 6. 
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propria vigna, e Zìa premurofó di ben cmfervarne ì frusti , per 
non perdere con un fine fciagurato il frutto di tutte le prime 
fatiche; pofciachè non farà falvo fe non colui , che avrà per- 
/evarate fino al fine ' . 

V. 13, 14, 0 su che abiti negli orti, i noflri amici fo- 
no alteriti ad afeohare ; fammi udir la tua voce. Fuggì, a 
mio diletta , e famiglia il capriolo ed il cerviacto , afeenden- 
do fui minti degli aromi. Si è dianzi veduto che la Chiefa 
viene affai fpeffo paragonata ad un orto per le ragioni ad- 
dotte *. E di piìi effendoci pure nella Cantica rapprefenta- 
ta la Spofa folto la parabola di una fanciulla , che fi appli- 
ca a coltivar le vigne e gli orti, non bifogna ftupire, fa- 
lò Spofo divino volendo abbandonarla dopo la confumazio- 
ne del fuo matrimonio affatto fpìrituale per tornarferie al 
padre fuo, la dinota qui colle parole: 0 tu che abiti negli 
erti . GÌ' Interpreti convengono infieme a fpiegare quefte 
parole dell' ultimo addio , che Io Spofo dà alla Spofa ; ma 
gli uni credono eh' ei la flimoli a domandargli ciò eh' ella 
vuole, e gli altri opinano che la eforti a compiere, dece- 
rne dee, il miniftero della predicazione della verità rifpetto 
a quelli, ch'egli nomina già fuoi amici , perchè deffinati 
fono ad afcoltar la voce della Spofa , lìccome eglino fteffi 
a lei appartenenti } . 

Un fan co Vefcovo fpiega quelle ultime parole della 
Cantica in una maniera fommamente edificante, e che me- 
»ira d'-effere qui riferita . „ La Chiefa , die' egli * , i il 
3 , giardino dello Spofo, eh ei dee fpeffo vifìrare , come 1' 
j, ha dianzi promeffo . La Chiefà abita dunque ne' giardini , 
„ perchè tutta ripone la fua applicazione nel coltivare - il 
„ campo del Signore, e nell' alimentar le piante ipirituali 
3 , di quel facro campo, facendo ere fee re nelle anime le fan- 
„ te virtù. Fammi, aggiugne Io Spofo, udir la tua voce t 
„ vale a dire : Predica il Vangelo e i fanti precetti della 
1, mia legge, ed annunzia nel tempo ffeffo i beni celefli, 
» =he 

1 Matth.c. ia.ii. * Cam. u.c. 5, i.c. 6. 1. 
3 Gregar. Magn. in barn loc. 
* S.Bnm.$. 
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j, che effer deggiono la rkompenfa di quelli , che gli avran- 
„ no oflervati ; pofcìachè niente pub eflermi più grato dell' 
' „ udir così la tua voce annunziar ai popoli le parole della 
„ vita e delia falute eterna - 

„ E' una cofa mirabile, profiegue il Santo fletto, la ri- 
„ i'pofta, che fa immediatamente la Spofa al fuo diletto. 
„ Fuggì, «Ha gli dice, come il capriole ed U cerviatto, fu 
„ i menti degli aromi. Lo Spofo divino la invita a predi- 

care e a farle udire la fm voce ; ed in rifpofta lui me- 
„ de/imo ella efona a fuggire . Ma è quello un milìero, 
„ che racchiude una grande verità; ed ecco qual è il fen- 
„ fo della rifpofla della Spofa. Tu m' imponi di predica- 
„ re, e udir vuoWo mia voce, ma fuggi , mio diletto, 
„ cioè dopo avere adempiuto tutti i millerii della tua In- 
„ camazione e della tua Paffiotie, Tifali al Cielo, affinchè 
„ s' incominci a non riguardarti più come un uomo, ma 
„ come Dio fublimato fopra tutte le cofe . Imperocché ti 
„ farb allora udire la mia vece unto meglio , perchè pre- 
„ dicherb con più ardore a torto il mondo le parole del 
„ tuo Vangelo. ., 

„ Quello pur ditte GESÙ* CRISTO dichiarando agli 
3, Àpofioli 1 ; ch'era loro profittevole, cb'ei fe ni andajje ; 
„ pofciachè per loro era un gran vantaggio non meno che 
», per tutta la Chiefa, che GESÙ' CRISTO,' fe ne tot- 
„ naffe al Padre fuo ; e toglieffe agli uomini l' afpetto del- 
i) la fua corporale prefcnza ; perocché mentre vivea egli 
„ con loro in una maniera fènfibile e vifibìle , non potean 
», eglino amarlo con un amore fpirituale , né riguardarlo 
„ cogli occhi dello fpirito , come il Dio invillbile e prefen- 
„ te da per tutto, finché lo vedevano foltanco come uo- 
„ mo. Ma dappoiché fu afcefo al Cielo, la Chiefa inco- 
„ mìnciò ad amarlo in una maniera fpirituale, a ravvifar- 
„ lo per virtù della fede come il fuo Dio, e a predicare 
„ la fua divinità; lo che intende* l'Apodolo, quando di- 
» cea 1 ; Che fe abbiamo conofiiuto GEStX CRISTO fe- 
„ condo la come, ora pia nel cortofciam in auejla gai/a. 

M Se 

1 Jean, e. 16.7. * 2. Cor. e. ;. 16. - - 
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„ Se tu vuoi dunque , o mio diletto , che io ti predichi 
„ ia quello modo , quinci tu fuggi ed attendi al Cielo . 
„ Ma non mi abbandonare, e degnati favorirmi colle Ire*, 
„ questi tue vifite ; lo che fémbra che la tanta Spola pof- 
,, la farci intendere, là dove ella gli dice: Somiglia il ca- 
„ filalo e il erniario fui monti digli monti ; dante che , 
„ aggiugne il Sauto , è lo fletto che dirgli : ficcome il ca- 
„ priolo ed il cerviatto fuggono l' incontro ed il commercio 
„ degli uomini , e non lafcìano di comparir fu ì monti ; 
„ degnati parimente, ancor dopo la tua Atcenfione, di co- 
„ municarti fpeflb a noi mercè i doni della tua grazia , fu 
„ i monti degli aromi; pofcìachè i fanti e Ì fedeli fervi di 
„ Dio fono quei monti , eminenti elTendo e vicini al Cie- 
„ Io , per la eccellenza della lama loro convenzione ; e 
„ largamente diffondono colia loro pietà il mirabil odore 
„ dei profumi adatto fpìriruali delle loro virtù . " 

Il Pontefice S. Gregorio * confiderando anch' eiìò i mon- 
ti degli aromi come la figura delle anime fante, ha giudi- 
cato quel che la Spofa dice allo Spofo , dì fuggire e di 
afcendere i monti de profumi, una predizione di quanto é 
accaduto nel corto di tutti i fecoli, allorché lo Spofo dilet- 
to fuggendo, per cosi dire, il cuor dei malvagi fi ritira 
nelle anime giufte e non cella di vifitarle coli' abbondanza 
delle fue benedizioni e delie fue grazie. I menti degli aro- 
mi, dice Sant'Ambrogio *, fono i Santi, verfo cui lì riti- 
ra GESÙ' CRISTO . Paolo eira uno di que' monti de' pro- 
fumi , e dir pdtea con verità ; eh' egli era il bum odori di 
GESIT CRISTO imanù a Dioì. Uno di que' Santi mon- 
ti fu pur Daviddc +, la cui orazione innalza vafi qual pro- 
fumo verfo il Signore, e faliva come un incerilo alla fua 
prefenza . 

Ma perchè più figurato è queft' ultimo fenfo, in cui i 
SS. Padri hanno fpiegato la fuga dello Spofo fu i monti de- 
gli aromi , fembra che il più femplice ila quello , che fi 
è of- 

1 Gregor. Magn. in bunc loc. 

» Ambrof. in Pf. il 8. Offe». 21. V. 8. 

5 2. Cor. c. 2. 15. ♦ Pfal. 140. 2. 
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é oiTervato da principio, e che riguarda 1' Afcenfione di 
GESÙ' CRISTO nel Cielo. Però alcuni Interpreti 1 lo 
fpiegano in quella maniera affai naturale, che fi riferite 
a quello che abbiamo detto . Dappoiché la Chiefa ha rice- 
vuto l'ordine dello Spofo , di far udire la fua voce , pei 
predicare dovunque il fuo Nome, ella Io follecita a falire 
al Cielo, affine di mandarle di cola&ù il fuo Spirito San- 
to, fenza cui non farebb'ella Hata in grado di efeguire ciò 
eh' egli a lei diceva. Ora quando ella eforta il fuo divin 
capo ad a fondere i manti eterni, fecondo il linguaggio del 
Rea! Profeta 3 , inlegna a tutti i Cuoi figli, ch'eglino an- 
cora hanno da tendere a quella meta , lenza .porre affetto 
alle cofe di quaggiù, poiché le membra effendo di GE- 
SÙ' CRISTO, fono obbligati a riunirli al loro capo, che 
é in Cielo. Co tal è il fine di quello Cantico veramente 
divino, che folle tando così i neutri cuori ci fa comprende- 
re, che 1' alleanza in efTn rapprefemataci dello Spofo colla 
Spola, niente ha di carnale, niente di umano e di terre- 
lire ; che lo fpofalizio affatto fpirituale delle anime noflre 
con Dio, che fi comincia quaggiù , mediante la grazia 
acquietataci dalla virtù dell' ad orabil fangue di GESÙ' CRI- 
STO, non farà perfettamente confumato che ne' cieli figu- 
rati dai manti de' profumi. Quindi 1' incenfo lì offrirà per 
tutta 1' eterniti al Padre come al capo di GESW CRI- 
STO 3 ; a l Figliuolo come al capo e al Salvatore della 
Chiefa, che ì il fuo corpo *; e allo Spirito Santo come al 
fantificarare della Chiefa jleffa. 



IL FINE. 
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fue perfècuzioni . Si. Nif- 
funa podeiìà prevarrà con- 
tro lei. 174. 241. Figlia 
della fìnagoga. 172. Un 
giardin chiufò e un fonie 
Sigillato . 240. Comprefa 
da un piccol numero di 
giufti avanti la nafcita di 
G. C. 399. Unità, della 
Chiefa. Formata dallo Spi- 
rico Santo nel giorno del- 
la Pentecofte. 338. Di- 
ventata quali tutta Arria- 
na feoz' avvedetene. 548 
Figurata dalla luna. 341, 

~~ Ha Ì fuoi incrementi co- 
me la luna 342. E' un' 
aurora. 341. E' tutto in- 
ficine e la figlia e la Spo- 
fa di G. C. $6o. E 1 una 
città fama, 'di cui Dio è 
l'architetto. 202. E' vifi- 
bile a tutti gli uomini e 
in tutti i tempi . 273 

Cinnamomo . Sue proprietà . 
244.- 

Ciprtjfo. Sue proprietà. 93 
Colomba . Sua figura afTunta 
dallo Spirito Santo. 294 
400. Così chiamata la. 
Chiefa a cagione del fuo 
gemito. 3*55 
Compiacenza. E' difficile il 
difendertene parlando agli 
. altri . 279 
Concubina . Che fignificaffe 
un tal vocabolo. 310 
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Conciata delle anime arduif- 
fima. 274 

Crijìiano. I veri Criftiani fo- 
no altrettanti re. 273 

Curvalo. Cofa fia un'anima 
curvata. 57 

D 

Denti, della Chiefa chi fie- 
no. 204. tftg. 

Dio. Se più fia enfiata a Dio 
la redenzione dell'uomo o 
la fua creazione. 41. 44. 
Adorazione di Dio in ilpi- 
rfto e in verità, l'eflen- 
ziale della Religione Cri- 
ftìana. 280. Come dob- 
biamo riguardarlo nell' al- 
legrezza e nella tribolazio- 
ne. 315 

Dirittura. La dirittura del 
corpo dell'uomo dee farlo 
rìoordare di confermare la 
dirittura dell' anima, fua. 

Donna . Proprie di lei fono 
la timidezza e la verecon- 
dia. 77 

- É 

Erotico. Opporli agli Eretici 
nei loro principìi. J 141/ 

Eva tratta dalla colla di A- 
damo di che figura. 143 
Ha preferito le lufinghe 
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del 'ferpente al comando 
d;l fuo Creatore. 408 

F 

Fico. Perche maladetto da 
G. C. 13$. Figura del pec- 
cato. 408 

G 

GESÙ' CRISTO : Suo tri- 
plice annientamento. 40 
Quando fatta l' effiifion del 
fuo nome. 4J. Suoi pati- 
menti qual effeno debbano 
in noi produrre 54. Sii Fi- 
gurato dal grappolo d' uva 
portato dalla terra promef- 
fa. SS. Perchè chiamato 
un fior del campo. 100 
Qual motivo P abbia in- 
dotto a farli uomo . 140 
Sua nafcira prometta im- 
mediatamente dopo il pec- 
cato dell' uomo , e nondi- 
meno differita per lo fpa- 
■iio d' anni quattro mille . 
16^. 409. Non fi forma 
che a poco a poco nelle 
anime 167. Per un mi- 
racolo G. C. non fili al 
Cielo immantinente dopo 
la Incarnazione . 178. E' 
come il Ietto , fu cui ripo- 
fano le anime lànte, 1S4. 
E' il vero Salomone , litct 
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e feg. Il fuo fangue è il 
prezzo della falute dell' u- ■ 
man genere, zoo. Impref- 
fione, che far dee fu tutti 
i Criiliani la memoria del- 
la fua Croce. 178. In- 
comprenlìbtle abbaiamen- 
to di G. C. nella morte 
della croce. Ili, Egli fo- 
lo ebbe il potere di redi- 
mire all'uomo ia vita da 
lui perduta per Io pecca- 
to. 33, 34. Le fue piaghe 
i fori della pietra. 144 
Da che maggiormente ri- 
fplenda la fua polTanza . 
iS;. Gli eletti debbono a 
lui rafibmigliare. 1 q6. 1 1 ^ 
i-fa. z&ó. iK?.. e feg. Sim- 
boleggiato dal grano mi- 
lìeriolb di frumento. 36 1 
176. Ha chiamato gli A- 
pofloli fuoi fratelli . ^g-, 
Per fegui tato dai Sacerdoti 
e dai Dottori della legge . 
aS4. Cofa fia cercar G. 
C. 28^. Sue promette a 
quei, che lo cercafTero e lo 
feguitalTero . ivi- Due co- 
lombe furono il prezzo del 
Redentor del mondo. 2$6 
Da che fi coiìituifca tutta 
r economia della Incarna- 
zione, ilo. Egli e tutto 
amabile , ma per quei che 
godano le cofe del Cielo. 
ì li. Fu necelTario che gli 
Apo- 
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Apoftoli fofTei privi della 
l'uà corporale prefenza, e 
perche . 353» Sguardo di 
C. C. produce ia grazia. 
352, £' afcefo il primo al 
Gelo, e l'ha apeno alle 
lue membra , che l' hanno 
fcguitaco. 392. Cofa dir 
voglia metter G. C. co- 
me un figlilo l'opra il cuo- 
re e l'opra il braccio, 415 
e feg. 

Gigli, figura della caditi. 
»53- 

Gìovamù Grìfeftomo (S.) de- 
porto in un conciliabolo. 
348. 

Giudeo. Popolo Giudeo figu- 
rato dai primi fichi, i qua- 
li non vengono a maturi- 
tà. 319. Il popolo Criiìia- 

00 figurato dai fecondi. 141 

1 Giudei come accecati dal 
loro orgoglio intorno il 
Media . 167. Loro con- 
verfione alla fine del mon- 
do. 173 

Grazia. Sua ubriachezza fpi- 
rirnale. 263. 380 



Impudenza fama della pecca- 
trice del Vangelo- 170 
Inverno, di che figura. 140 
Incenfo figura della divinità . 
220 Sua collina che fìgnt- 
fichi . ivi . 
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L 

Labbra. Cofa faccia la bel- 
lezza delle labbra 1 207. 
Della Chiefa. 208. Dello 
Spofo paragonato ai gigli. 
302. e feg. 

Latte , licor proprio a conci- 
liare il forino. 2<5o. Figu- 
ra mirabile della grazia . 
zo r. 

Ltggt. La legge nuova era 
occulta nella legge vec- 
chia , e la legge vecchia è 
fiata (coperta nella nuo- 
va. 390 

Luna , figura della Chiefa . 
339. e feg. 

M 

Maddalena. Stia intrepidez- 
za. 170 

Mandragora . Sua proprietà . 
389. 

Mano. La profperità figurata 
dalla mano delira, come 
V avverfirà dalla fintftra . 
120. 

Martirio. Dolcezza interiore , 
cui gufavano i Martiri in 
mezzo ai piii afpri tormen- 
ti. 31Ó. La prova più 
ordinaria dei primitivi Cri- 
fliani. 388 

Melagrana che figuri. 107. 
z 3P . 387. 

Mezr 
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Mezzodì. Lo Spirito Santo 
figurato dal vento dal mez- 
zodì. 154. agi. 

Mondo . Non fi pub effer 
amico del mondo , fenza 
diventar nemico di Dio. 
58. Tutto intero non è 
che una notte, idg. Un 
cuor pieno dell'amore del 
mondo non può gufar ie 
cofe del Cielo. 318 

Mortificazione, La mortifica- 
zione del corpo è a guila 
di balfamo , che lo prefer- 
va dalla corruzione della 
volontà, 85. Bifogna con- 
giugnere la mortificazione 
dei fenfi all'orazione. r8t. 
zzz. Mirra figura della 
mortine a? ione . 81. 278. 
300". Montagna delia mir- 
ra cofa fìa . 221, Che 
fignificaflero la mirra e 1' 
ìncenlb , che offrirono ì 
Magi a G, C. 179. 180. 

N 

Nardo figura dell' umiltà . 84 
Natanaele condotto a G, C. 
da Filippo. 117 



fajiore. Motivo di confola- 
zione e di allegrezza per 
un Pallore. 117. e . feg. 



I C E. 4)7 
Patimenti . Loro neceflìtà . 

48. 66. 
Peccato lignificalo dal fico . 

408. 

Peccatori. La tua converGone 
è un profumo , da cui 
tutta è profumata la Glie- 
la . 40 

Peni 'icnza. Mondarli ogni gior- 

. no colla penitenza , e per- 
chè. 222 

Penficto . Spegnere i rei pen- 
fieri nella fua origine, e 
perchè . 1 99 

Perpetua. (S.). Parve infat- 
tibile a tutti i colpì di 
una belìia feroce . III. 
Vinone da lei avuta. 219. 

Perficuwne. Come purifichi 
ed affini la virtù. 81. La 
perfecuzion del capo dee 
confolar le membra. 284. 
Prometta da G. C. ai fuoi 
feguaci. 285. Utile alla 
Chiefa. 389. 190. 

Piedi. Quai fieno i piedi 
dell'anima. 358 

Pietro. (S.) Perchè chiamato 
SatanafTo da G. C. jr8 

Porpora, figura del martìrio, 

Primavera . Quale fofle la 
primavera della Chiefa . 
137- 



Ri- 
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Ricaduta . Bìfogna vegliar 
molto per ifcanfare le ri- 
cadute. zj6. Da che pro- 
cedano le ricadute, ivi. 

Rìcomfcenza continua a chi 
ha dato il tuo l'angue per 
liberarci dalla fchiavitù del 
peccato-. 209 

Ruminare. Animai non ru- 
minante giudicato immon- 
do . 383 



Sapienzs neceffaria per ben 
, fare, fcmplicità per ifcan- 

fare il male. 71 
Scarlatto . Che figurale il 

cordone di icariano polio 

da Raab alia fra finellra. 

io*/ 

Scrittura Sacra , un favo di 
miele. 236. Quando una 
fontana, e quando un poz- 
zo. 248. E' un fiume, 
ove poflòno bere gli agnel- 
li camminando , e andar- 
vi pure a nuoto gli ele- 
fanti . 36" 5 

Senfi del corpo fineftre dell' 
anima. 131. E' pericolofo 
il tenerli aperti. 239 

Serpente . Imitar dobbiamo la 
fra prudenza. 294 
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Spefa. Quale fia la Spola 
della Sagra Cantica, izó, 
228. Figura delle anime 
perfette. 50. 54. Sue com- 
pagne figura delle anime 
men perfette. Ivi. Come 
fia bella e nera nel tem- 
po fteffo . 57. e feg. le 
lue due mammelle fono 1' 
amor di Dio e 1' amor 
del prodìmo . 8ó. Sono i 
due Tellamentì. 37Ó. Po- 
chi dir poflono colla Spo- 
fa : Io fono del mio di- 
letto. 327. Le due mam- 
melle della Spofa fono co- 
me grappoli d'uva. 326 

Spofa . Qua! fia nella Canti- 
ca. 290. Cofa lignifichino 
la fue mammelle. 38 

Strofcinare. SÌ fa m due ma- ' 
nkre . 48 



Timore . 

Crifìiano. 127 
Tortore , di che figura. 77, 

Suo gemito. 78 
Tradizione . Scorta neceffaria 

ed infallibile agli ortodofli. 

3'9- 



Velo ufato da molte chiefe 
per le zittelle. 229 
Ver- 
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Verghi SS. da che fof- 
fe refa tanto grata a 
Dio 84. A una Vergine 
conviene il fìlenzio ■ 140 

Via del Cielo fino a quando 
fconofciuta. 401 

Vicenda di con Colazione e di 
melìizia all' anima quag- 
giù. 263 

Vino figura dei piaceri terre- 
fi" - 37 

Vita Criftjana Tempre bifogno- 
fa di riforma . 1^6 

Ungere. Coftume affai comu- 
ne agli Orientali è quello 
d' ungerli il corpo. 39 

Vecoòrne. Bifogna ftar atten- 
ti dì non abbandonar la 
propria vocazione. 337 
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Volpe . Le Volpi fono aliai 

mimerofe nella Giudea . 

147. Figura degli eretici , 

ivi . 

Uomo. Dove confiffcffe la bel- 
lezza del primo uomo . 
201. Qual folle il pecca- 
to del primo uomo. ivi. 
Da che riparata la rovina 
da lui cagionata . ivi. Per- 
chè fcacciato dal paradifo . 
L' uomo riflabilito in un 
altro paradifo. 244 



Zelo. Lo zelo non accompa- 
gnato dalla fetenza è lòm- 
mamente perkolofo. 113 
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